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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

l'ER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLOXTÀ    DELLA    NAZIOISE 
RE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1»  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  r  Istruzione  Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà    fatta    a    cura    e    spese    dello    Stato    una    edizione 
completa   delle   opere   di   Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente  regolamento   di   contabilità   generale   dello   Stato. 


RKGIO    DRCRRTO. 


Art.  3. 


Una  commissione  nominata  per  decreto  Roale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di   osservarlo   e   di   farlo   osservare. 

Dato  a  Roma,  afidi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Visto,  Il  GnardaHÌgilli:  Ronchetti. 


EPISTOLARIO. 


M.1BZINI,  Scritti,  eco.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  I 


VMMMCCCCLX. 

To  Emilie  A.  Venturi,  Blaydon  oii  Tyne. 

[London],   May   Ist,    [1867]. 
Deaiest  Emilie, 

Trapatient  woman — and  impatient  for  a  praise!  I 
wrote  il  yesterday,  befoie  susi^ecting  your  impa- 
tience.  I  seiid  the  pliotoiiiaph.  1  sliall  go  only 
iiext  week  to  Mrs.  K[ing].  I  ani  jioing  to  Bla- 
clvlieath  in  a  few  moments.  Jameis  is  better  to-day. 
T  shall  Avrite  again  soon,  and  praise  the  Credo  (^) 
agaii!.    I   think.     ^leamvhile.  T  ani  yonr  ever 

loving 
Joseph. 


Carissima   Emilia. 

Donua  impaziente  —  e  impaziente  per  una  lode  !  Scrissi 
ieri,  prima  di  sospettare  la  vostra  impazienza.  Ho  mandato 
la  fotografia.  Andrò  soltanto  la  settimana  prossima  da 
Mrs.  King.  Parto  per  Blackheath  fra  pochi  momenti.  James 
oggi  sta  meglio.  Scriverò  di  nuovo  presto,  e  penso  che  loderò 
(li  nuovo  il   Credo.  Intanto,  sono  sempre  il 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

VMMMCCCCLX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards.  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  161.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha 
l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Ventu,ri,  Stella  House,  Blaydon 
ou  Tyne.  »   La  data   si  completa   col  timbro   postale. 

(^)  Ved.  il  testo  di  esso  in  Id.,  voi.  Ili,  pp.  161-164. 
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VMMMCCCCLXI. 

A  Giuseppe  Natiian,  a  Zurigo. 

[Londra],  1°  maggio   [18fi7j. 
^aro  Giiise]ìp(', 

No,  non  sono  arrabbiato  con  voi,  benché  io  lo 
sia  con  quasi  tutto  il  mondo.  Come  potrei  esserlo 
con  un  tipo  di  giovine  che  combatte  in  modo  bril- 
lante nelle  Guide,  che  prende  splendidi  esami,  che 
parla  tedesco  dopo  venti  giorni  di  soggiorno  a  Zu- 
rigo, che  per  giunta  è  Aglio  d'una  madre  com'è  la 
sua  ed  è  fratello  di  Giannetta?  Tutti  i  giorni  ho 
voluto  scrivervi  e  non  ho  potuto.  Sono  stato  e  sono 
tuttavia  cosi  sopraccarico  di  corrispondenze  e  di 
pasticci  e  di  noie  che  non  v'è  stato  modo.  È  la  sola 
spiegazione  vera  del  mio  silenzio. 

Al  solito,  avendo  lavorato  io  solo  per  tutto  un 
anno  in  Koma  e  aiutato  il  lavoro  con  danaro  e  stac- 
cato elementi  dal  Comitato  Nazionale,  doveva  venire 
qualcuno,  appena  il  lavoro  accennava  a  diventar  se- 
rio, a  scojìrire  che  bisognava  lavorare  su  quel  punto. 
Quindi  il  Comitato  di  ^Tontecchi  e  l'adesione  di  Ga- 
rib[aldil.  (/j  E  quindi  proliabilmente  indugio  e  s'an- 
clie  si  mova,  annessione  i)ura  e  semplice.  Pazienza  I 
Continuo  nondimeno  il  lavoro  mio  per  vedere  se  può 
ottenersi  qualche  cosa  di  meglio. 

Oggi  appunto  pranzo  n  Blackhealthl 

VMMMCCCCLXI.  —  laeflila.  L'autogi-afo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorii;imeato  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(1)   Ved.   la   noia   alla   lett.   VMMMCCCLXV. 
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Spero  aver  nuove  d  Giann[etta]  oggi  o  domani: 
checché  ne  dicano  tutti,  non  sono  interamente  sod- 
disfatto della  sua  salute. 

Eccovi  un  bigliettino  per  essa. 

So  che  non  sono  compiti  tutti  gli  esami.  Qii;indo 
vanno?  Appena   siete  trionfante,  ditemene. 

In  Italia,  in  fatto  d'opinione,  si  sale  rapidamen- 
te: Tii;i  i  nostri  non  s'organizzano,  non  raccolgono: 
fanno  tutti  come  Chim.  e  Co.  Devoti  e  ottimi  per 
combatteie  quando  v'è  una  iniziativa;  incapaci  d'aiu- 
tarla a  sorgere,  e  aspettandola  da  me  o  da  Gari- 
b[aldi].  Se  venisse  da  (}aril)[aldi],  sarebbe  monar- 
chica: e  da  me,  come  può  venire  neirassoluto  difetto 
di  mezzi?  Ed  era  cosi  facile,  se  cidsmiio  si  fosse  dato 
attorno  a  collocale  biglietti  e  i  iiofitri  avessero  jiagato 
il  franco  mensile  da  ormai  un  anno,  raccogliere  un 
150,000   frane  hi: 

Addio  per  oirgi.  \'()gliatemi  bene. 

^'ostro  sempre 

GlUSEITK. 

Kiistow  è,  credo,  in  Prussia. 


V.^[MMCCCCLXII. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

[  Londra  ì,   2   maggio    [1867]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  collo  stampato  dell'Alleanza.  iN'on 
vi  fu  verso  di  rispondervi  prima. 

Approvo  la   sostanza  dello   scritto;  avrei  deside- 

VMMMCCCCLXII.  ^-  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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i-ii(o  iiiiiioiv  i(ìsj)iez/,;i  verso  gli  uomini  del  Settembre. 
E  qu(?sto  mio  desiderio  è  frutto  del  mio  guardare  al- 
l'avveiiii-c  i)iii  clic  al  ]>rcseute.  È  chiaro  per  me  che  tra 
quelli  uomini  sono  molti  i  quali  pensarono  ir  buona 
fede  che  dopo  le  vei-<iO}i;ne  della  guerra,  bisognava 
agire  a  ogni  patto:  uomini  che  giudicano  con  legge- 
rezza, che  hanno  torti  verso  voi  amici  miei  e  son  gai- 
dati  più  dalla  passione  che  dall'intelletto;  ma  che  in 
sostanza  son  nostri,  unitari  repubblicani.  Questa 
classe  d'uomini  dovrebb'esser  trattata  come  si  trat- 
tano gii  amici  malati:  non  irritata,  non  condan- 
nata irrevocabibnente.  E  da  un'altra  cosa  dovreste 
guardarvi:  dal  dichiarare  pubblicamente  che  la  Si- 
cilia non  è  ])iù,  doi)o  il  Settembre,  capace  d'iniziativa. 
L'ossiamo  dirlo  tra  noi  e  regolarci  su  questa  veduta: 
ma  non  mi  ])ar  bene  di  dirlo  al  popolo.  Convinzione 
siffatta  sHbia  gli  animi  d'un  senso  di  debolezza  che 
nuoce  al  lavoro.  Diventa  naturale  dirsi:  «Perché 
metterci  a  rischio  di  persecuzioni  anzi  tratto?  Quan- 
d 'altri  farà,  ci  troveremo  pronti  rapidamente  a  segui- 
re. »  Ora,  noi  abbiamo  l)is()gno  di  lavoro  anteriore, 
])erché  un  lavoro  d'una  provincia  incoraggia  quello 
d 'un'altra,  perché  dai  lavori  anteriori  possono  cavarsi 
mezzi  che  sono  indispensabili  a  operare  ove  importa; 
e  pei'ché  hnalmente  possono  darsi  casi  —  quello  d'un 
colpo  di  ^tato,  per  esempio  —  nei  quali  senza  guar- 
dare a  iniziativa,  ogni  provincia  sarebbe  chiamata 
ad  agire  e  resistere. 

Cercate  organizzare  quanto  potete  l'Alleanzt!.  È  il 
miglior  metodo  per  vincere  gli  avversari.  Il  f  opolu  sta 
con  chi  si  mostra  più  attivo. 

Ho  avuto  ultimamente  da  due  o  tre  punti  lettere 
d'uomini  del  Settembre.  Ho  risposto,  come  presto  o 
tardi  fo  con  tutti,  e  ho  risposto  ciò  che  mi  pareva  di 
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dover  dii-e.  dicliiaiundo  d'aver  tede  negli  p.mici  miei 
e  voler  continuare  il  lavoro  con  essi,  chiedendo  di  non 
pensare  a  moti  pet*  ora,  dicendo  che  ogni  uomo  di 
buona  fede  può  lavorare  a  preparare  il  terreno  al- 
l'avvenire, ma  senza  far  guerra  agli  altri  lavoratori. 
Vi  dico  questo  per  lealtà  e  perché  non  siano  segreti 
fra  noi. 

Il  lavoro  iniziato  dal  Comitato  di  ]Mont[ecchi] 
su  Koma  è,  in  sostanza,  più  male  che  bene.  Da 
un  anno  io  lavoro  con  Koma  e  i  nostri  elementi,  stac- 
cati dal  Comitato  Nazionale,  crescevano  di  forza  e  nu- 
mero e  cominciavano  ad  occuparsi  di  prei>;irare  l'a- 
zione. L'introduzione  d'un  terzo  elemento,  d'un  terzo 
Comitato  o  ha  il  nostro  programma,  ed  è  inutile,  o  lo 
ba  diverso,  ed  è  dannoso:  smembra  a  ogni  modo  e  se- 
mina nuova  incertezza  negli  animi.  È  la  solita  storia 
di  volere  appioiM-iaisi  il  lavoro  altrui.  Nondimeno,  per 
riguardo  soltanto  a  Garib[aldi]  che  accetta  ogni  cosa, 
non  ci  siamo  messi  in  lotta.  Il  Comitato  nostro  di 
Koma  è  in  jiieno  contatto  col  loro,  in  accordo  —  reale 
o  no  —  sul  da  farsi.  Il  terreno  comune  è:  insurre- 
zione: Governo  Provvisorio:  trattative  coU'Italia 
sulle  basi  di  Roma  Metropoli  e  Patto  Nazionale  per 
oj»eia  (runa  Costituente  Italiana  eletta  a  sutfragio 
universale.  11  Governo,  ben  inteso,  riliuterebbe  la 
seconda  condizione  e  allora  Koma  sarebbe  libera  di 
seguire  la  propria  via. 

Vj  questo  il  terreno  politico  proposto  dai  nostri 
e  accettato.  Bisogna  diffonderne  l'idea  tra  i  Komani 
dentro  e  fuori  con  ogni  mezzo:  e  neirintervallo,  con- 
tinuare il  nostio  apostolato  repubblicano  in  tutta 
l'Italia.  Per  questo  a))punto  —  come  individuo  — 
ilo  dichiarato  voler  serbare  la  mia  indipendenza  né 
volere  contatto  se  non  col  mio  Comitato.  Eccettuo, 
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s'intende,  (j!ai'[it)al(H j,  al  quale  scrivo  ciò  che  penso, 
frutti  (>  non  frutti. 

Addio  :  credetemi  sempre 

vostro  amico 
Giuseppe. 


VMMMCCCCLXIII. 

ALLA  SIGNORA  AMALIA  PAGANI  Cesa,  a  Londra. 

[Londraj'.    3    maggio    [1867]. 

Signora, 

To  vi  credeva  da  lungo,  a  seconda  di  quanto  mi 
scrivevate,  in  Italia.  Mi  duole  oltremodo  della  vostra 
situazione:  ma,  in  nome  di  Dio,  non  v'indirizzate 
a  me  per  sottrarvene.  Io  vivo,  con  salute  infermiccia 
e  quindi  con  maggiori  necessità,  d'un  modesto  vita- 
lizio. È  ciò  che  gii  Italiani,  pensando  al  jìassato,  non 
vogliono  intendere;  e  ogni  giorno  solno  richiesto 
d'aiutare  qualcuno. 

Vi  mando  una  Lira  sterlina.  11  P.  O.  O.  è  da 
Joseph  Mazzini  ad  Amalia  Cesa.  È  nulla;  e  nondi- 
meno, v'accerto,  è  uno  sforzo  per  me. 

Rimando  le    lettere. 

Credetemi,  signora, 

vostro  devoto 

Gius.  Mazzini. 

VMMMCCCCLXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Signora  Amalia  Pagani  Cesa.  18. 
Upper  Rathbone  Place.  Oxford  Street.  W.  »  La  data  si  com- 
pleta col  timbro  postale. 
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VMMMCCCCLXIV. 

To  Emilie  A.  Venturi,  Blaydon  on  Tyne. 

[London  May  3rd,  1867].  Friday. 

Dearest  Emilie, 

Coiild  yoii — it  is  a  transient  thought — be  so  silly 
and  knowinu  so  little  of  mv  feeling  towaids  voti,  as 
to  bave  taken  sul  serio  my  joking  abotit  your 
Avanting  praise?  No;  stili,  I  rather  expected  one 
little  word  this  morning,  and  not  seeing  it,  tbe  fool- 
isli  doubt  Comes  to  me.  Clementia  sends  me  ('hap- 
man's  address  l'or  the  Mss.  I  shall  send  it  by  and 
by.     .lames  is  better.     T  leceive  just  now  youi-  note. 


Venerdì. 
Carissima    l-^unlia, 

Putele  voi  —  è  un  pensiero  i)assesjroro  —  essere  stala 
cosi  sciocca  e  conoscere  tanto  poco  i  miei  sentimenti  verso 
di  voi,  da  prendere  sul  serio  il  mio  scherzo  riguardo  al  vostro 
desiderare  lode?  No  ;  pure,  ho  sperato  di  avere  una  vostra 
parola  questa  mattina,  e  non  vedendola,  mi  s'affaccia  que- 
sto stupido  dubbio.  Clemenzia  mi  manda  l'indirizzo  di  Chap- 
juan  per  il  manoscritto.  Lo  manderò  a  suo  tempo.  James 
sta  meglio.  Ricevo  proprio  ora  la  vostra  lettera.  Cosa  mai 

VMMMCCCCLXIV.  — ■  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi,  Stella 
House.  Blaydon  on  Tyne.  »  La  data  si  ricava  dal  timh-ro  postale. 
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What  on  caith  lias  hcen  blown  iiito  your  eyes?  a 
fly?  a  bit  of  wals?  yon  are  so  vaglie,  dear.  It  is  off 
at  ali  events  and  yoii  iire  bettei-,  for  I  hope  that,  if 
you  aj'e  prudent,  the  inflammation  will  soon  subside. 
Did  yoii  (ind  decent  cigars  for  you?  Allow  me  to 
observe  tliat  you  bave  already  smoked  50  cigars  of 
mine  and  God  knows  how  many  others.  I  do  not 
renu'iiiber  my  liaving  ever  seen,  or  corresponded  with, 
Mr.  Cbesney:  only,  the  name  is  not  unknown  to  me. 
Was  he  ever  directing  the  Military  College  at  Sand- 
hurst?  Tlien,  I  knew  bini  Ihrough  poor  Stolzman.  (^j 
If  not,  I  ani  at  a  loss  about  hini.  As  for  Dora,  why 
does  8he  not  give  to  the  working  men  the  life  of 
Lameunnis  instead  of  tlint  of  Lacordaire?  There,  she 
Avould  bave  a  symbol  of  the  progress  of  our  Age  in 


è  stato  soffiato  nei  vostri  occhi?  una  mosca?  un  pezzettino 
•Ji  calce?  Siete  cosi  vaga,  cara..  Ad  ogni  modo,  è  fuori,  e 
voi  state  meglio,  perché  spero  che,  se  sarete  prudente, 
l'infiammazione  cesserà  presto.  Avete  trovato  dei  sigari  de- 
centi? Permettetemi  di  osservare  che  avete  già  fumati  50  si- 
gari dati  da  me  e  Dio  sa  quanti  altri.  Non  mi  ricordo  di 
aver  mai  visto,  o  di  avi'r  avuto  corrispondenza  con  Mr.  Ches- 
ney  ;  il  nome  non  mi  è  però  sconosciuto.  Non  ha  l'orse  di- 
retto il  collegio  militare  di  Sandhurst?  Allora,  l'ho  cono- 
sciuto per  mezzo  del  povero  Stolzman.  Se  nò,  non  so  cosa 
pensare  di  lui.  Quanto  a  Dora,  perché  non  dà  agli  operai  la 
vita  di  Lamennais  iuAece  di  quella  di  Lacordaire?   In  es.sa, 

(')  K.  Stolzman,  esule  polacco  che  aveva  partecipato  alla 
.spedizione  di  Savoia,  e  più  tardi  aveva  seguito  a  Londra  il 
3Iazzini,  col  quale  visse  in  intimità.  Per  i  suoi  talenti  militari 
(era  stato  capitano  dell'esercito  polacco),  aveva  forse  ottejiuto 
un  insegnamento  nel  collegio  militare  di  Sandhurst. 
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the  life  of  un  individuai  and  a  symbol  of  the  future 
instead  of  a  symbol  of  the  past.  The  sources  would 
he  plentiful.    And  why  did  iiot  you  suggest  the  idea? 

S\vinb[iirnej  wlio  left  me  going  to  Wales  did  not 
go  :  and  Blind  invites  me  again  to  a  party  where  we 
are  to  raeet.  I  do  not  go.  There  is  not  a  shadow  of 
use  in  seeing  him  before  a  ciowd  of  strangers  and 
!  do  not  like  the  ajfichc. 

I  am  very  iincomfortable  about  Janet  Xathan 
who.  Avhilst  Harriet  and  every  body  else  were  talking 
of  her  being  stouter  etc,  is  coughing,  spitting  blood, 
having  a  Constant  pain  betwen  the  shoulders  and 
strong  nervous  attaoks.  I  fear  for  her  very  much. 
Ilei-  (It'ath  wonhl  be  an  immense  giief  for  her  mother 
Avho  lovi^s  her  tenderly  ;  and  foi*  me  too  ;  I  like  her 
extreniely.  She  is  going  about,  but  I  know  that 
sudi   is  hci-  iKliial   coudition. 


troverebbe  un  simbolo  del  progresso  del  nostro  teu'p."  ue'ìa 
vita  di  un  iudividuo,  e  uu  simbolo  del  fiituro  invece  di  un 
simbolo  del  passato.  Le  fonti  sarebbero  copiosissime.  E 
percJié  non  avete  suggerito  voi  l'idea  V 

Swinburne,  die  mi  lasciò  dicendo  di  partire  per  il  Galles, 
non  vi  è  and^o  :  e  Blind  m'invita  ancora  a  un  ricevimento 
nel  quale  dovremmo  incontrarci.  Non  ci  vado.  Non  vi  è  om- 
bra di  utilità  nel  vedevbj  davanti  a  una  folla  di  estranei 
e  non  mi  piace  l'af fiche. 

Sono  molto  preoccupato  per  Giannetta  Aatliau  che, 
mentre  Enrichetta  e  tutti  gli  altri  parlavano  della  sua 
forza  ecc.,  tossisce,  sputa  sangue,  ba  un  dolore  costante  fra 
le  spalle  e  dei  forti  attacchi  nervosi.  Temo  molto  per  lei. 
La  Sila  morte  sarebbe  un  dolore  immenso  per  sua  madre  che 
la  ama  teneramente  ;  ed  anche  per  me  ;  le  voglio  molto 
bene.  Va  in  giro,  ma  io  so  che  tale  è  ora  la  sua  situazione. 
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\\  l'ile  Olle  word  to  say  that  you  are  better.    Mau- 
rice was  3'ester<]ay  bere. 
I  had  the  £  15.     Thanks. 

Love  frolli  your  devoted 

Joseph. 

Oi'  coiirse,   Cowen  has  received  the  photograph. 

W'Iial   will  take  jdace  oii  Monday? 

1  ani  seiiding  the  article  to  the  Atlantic.  (^)  Very 
straiige  and  sad  of  Ilolyoake.  Do  you  know  any- 
thing"  inoi-e  altont  the  wife? 

I  think  that  the  war  is  not  over  at  ali.  But  1 
ani  dishearteiied,  altliougli  at  work,  about  Kome. 
-Action  frolli  me  is  the  thiiig  uow  to  be  done,  and  it 
is  inijtossible. 


Scrivete  una  parola  per  dirmi  clie  state  meglio.  Maurice 
è  venuto  ieri  da  me. 

Ho  ricevuto  le  15  sterliue.  Grazie. 

Affetto  dal  vostro  devoto 

(ilUSEl'PE. 

Cowen  ha  uaturalmeute  ricevuta  la  fotografia. 

Cosa  avverrà  lunedì? 

Mando  l'articolo  aW Atlantic.  Molto  strano  e  triste  quel- 
io  che  dite  di  Holyoake.  Non  sapete  niente  di-  nuovo  di  sua 
moglie? 

Credo  (;he  la  guerra  non  sia  ancora  completamente  finita. 
Ma  per  quanto  continui  a  lavorare,  sono  sfiduciato  per 
Roma.  Azione  da  parte  mia  sarebbe  la  cosa  da  farsi  adesso, 
ed  è  impossibile. 

(^)  Il  i)iiino  dei  due  artt.  che  il  Mazzini  inviò  aìVAtlantir, 
Monthhj.  A  ]Iag<izine  of  Lilerature,  Science,  Art,  and  Politìcs, 
(voi.  XX  [1867],  pp.  108-120).  Era  la  traduzione  inglese  dello 
scritto  intitolato  :   La  Questione  Morale. 
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VMMMCCCCLXV. 

A  CoxcETTD  Procaccini,  a  Napoli. 

[  Londra  ^  4  maggio    [1867j. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  senza  data. 

Ed[oardo]  vi  comimicherà  quanto  gli  scrivo  per 
voi  tutti  ;  ma  vi  scrivo  poche  linee,  per  mostrarvi  che 
m"è  caro  di  ricevere  di  tempo  in  tempo  da  voi. 

T  risultati  del  viaggio  sono  im.portanti.  Ed[oar- 
do]  mi  scrive  d'altre  comunicazioni  colle  Cal[abrie] 
e  di  queste  pure  mi  direte,  se  verranno  a  qualche 
cosa  di  pratico. 

La  richiesta,  indefinitamente  espressa,  di  mezzi  mi 
spaventa.  Io  non  ne  ho  perché,  se  eccettuate  i  pochi 
franchi  degli  operai,  nulla  mi  viene  da  alcun  punto 
d'Italia  :  il  risultato  dei  biglietti  è  pressoché  mdlo  e 
dove  si  collocano,  l'ammontare  è  speso  nei  luoghi  di- 
versi. Nondimeno,  ditemi  chiaro  e  definito  che  cosa 
intendete  per  quella  parola,  mezzi.  Se  poche  centinaia 
di  franchi  di  tempo  in  tempo  bastassero,  le  manderò. 
Quanto  al  Comitato  Tentrale  Napoletano,  deve  rima- 
nere in  voi;  soltanto,  se  trovate,  aggiungetevi  qualche 
Napoletano.  ^l'occuperò  degli  Abruzzi  e  del  resto  ve- 
drò di  porre  in  contatto  con  voi  quel  lavoro  che  mi 
l'iuscisse  d'inta\()lar\i. 

Bisogna,    come    dite,    raggiunto    un    certo    grado 

VMMMCCCCLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo:    a  Conci  etto]     Prtocaccini].  » 
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d'oi-.uiinizzazioiie,  iiicainniinarci  all'azione.  Son  certo 
che  una  iniziativa  che  avesse  per  base  il  Sud,  sarebbe 
seguita.  Abbiamo  la  Sic[ilia]  presta:  bisogna  dun- 
que spingere  il  hivoro  jnei'idionale. 

Se  Gar[ibaldi]  fosse  in  accordo  con  me  per  un 
moto  repubblicano,  egli  potrebbe  di  certo  decidere 
colla  sua  presenza  a  "Nap[oli].  mentre  moveremmo  la 
Sic[ilia]  e  qualche  provincia  napoletana.  Io  mi  re- 
cherei in  Gen[ova]  e  Mil[ano]  per  determinare  il 
moto  nell'Italia  del  Nord. 

Tra  voi  e  me.  non  credo  in  Garib[aldi]  se  non 
dopo  che  avremo  iniziato.  Nondimeno,  dovremmo 
forse  faie  un  ultimo  tentativo  su  lui  per  non  avere 
cosa  alcuna  da  rimproverarci.  Rice  [lotti]  e  Men  [ot- 
ti] sono  favorevoli.  E  tenterò.  Ma  gioverebbe  che  da 
Nap[oli],  dalla  Sicilia,  etc.  gii  andassero  dichiara- 
zioni di  Comitati  o  nuclei  che  gli  esprimessero  fran- 
camente, virilmente,  la  decisione  del  Partito  di  non 
voler  combattere  che  per  la  Repubblica  e  per  neces- 
sità assoluta  d'un  accordo  pratico,  per  l'azione,  tra 
lui  e  me.  Vedete,  fra  voi  tutti,  se  potete  giovare  a 
questo  intento. 

Avrete  presto  il  fotografo;  meglio  sarebbe  darmi 

un  indirizzo  al  quale  io.  senza  una  linea  sopr'aitro, 

potessi    mandarlo.    Attirando   l'attenzione,    corriamo 

rischio  di  perdere  uno  dei  pochi  indirizzi  ciie  ho  per 

voi. 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

Non  ebbe  Diego  (^)  una  mia  che  parlava  d'un  con- 
vegno con  quel  B[ovio]  di  Trani,  ora  in  Napoli?  (^) 

(^)   Diego   Mele. 

(-)  Gennaro  Bovio.  Ved.  E.  PaM'ìIi."0,  Memorie,  cit.,  p.  279. 
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VMMMCCCCLXVI. 

A  Vincenzo  Brusco  Oxnis,  a  Milano. 

[Londra],  5  mag^o    [1867'. 

Caro  Brusco, 

Ignoro  se  Erg[isto]  sia  tra  voi  o  altrove.  Se  v'è  o 
se  ve  ne  ricordate  voi,  volete  dirmi  se  e  quanti  bi- 
glietti recasse  a  Nap[oli],  o  quanti  ne  fossero  mandati 
poi?  Là,  non  solamente  quei  che  si  raccolsero  in  Co- 
mitato e  promisero  agire  per  l'Alleanza,  non  se  ne 
occuparono  menomamente,  ma  credo  abbiano  appli- 
cato i  biglietti  sia  al  Popolo  d'Italia,  sia  all'impianto 
d'una  Associazione  e  d'un  Giornale  Giustizia  e  Lavo- 
ro, con  mire  interamente  diverse  dalle  mie.  Onestà  di 
patrioti  !  Scriverò  per  dir  loro  ciò  che  meritano.  Ma 
se  Erg[isto]  avesse  egli  stesso  rimesso  biglietti,  do- 
vrebbe scriver  due  linee  a  richiederli  indietro  come 
richiesto  da  me:  bene  inteso  inutilmente,  ma  per 
imbarazzarli  un  po',  e  acquistare  il  diritto  di  dir  loro  : 
rubate. 

Il  Napoletano  rimane  disorganizzato  e  separato 
da  me:  inutilizzata  quindi  la  Sicilia,  unico  punto 
dove  l'organizzazione  proceda  un  po',  ma  alla  quale 
non  dirò  mni  di  fare  se  non  con  certezza  che  sia  se- 
guita. 

È  inutile.  Non  faremo  nulla  mai.  L'avvenire  è 
del  Caso,  degli  errori  dei  nostri  avversi,  degli  eventi 
esteri,  non  del  Partito  che  si  dice  nostro. 

VitMMCOCCLX^'I.  —  Ineiiita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiraento  di  Koma  (fondo  E.  Nathan),  Non  ha 
indirizzo. 
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^ri  duole  dell'artìcolo  personale  su  Montecchi.  (^) 
Le  ragioni  sono  lunghe  a  dirsi  e  ora  inutili.  Io  mi  sono 

(^)  Nella  seconda  delle  due  Lettere  "bolognesi,  le  quali  ave- 
vano il  titolo  :  Al  di  dentro  e  al  di  fuori  dello  Stato  Pontificio, 
pubbl.  nelV  Unità  Italiana  di  Milano,  del  25  aprile  18G7,  si  leg- 
gevano alcuni  apprezzamenti  su  M.  Montecchi,  che  vale  qui  la 
pena  di  riferire  :  «  É  romano,  fece  col  gen.  Ferrari  la  campagna 
del  184S  nel  Veneto,  e  fu,  se  non  m'inganno,  membro  d'un  Go- 
verno provvisorio  dopo  la  fuga  del  Papa,  esulò,  caduta  la  repub- 
blica, in  Isvizzera  e  in  Inghilterra,  partecipò  a  un  Comitato 
rivoluzionario  con  Mazzini,  se  ne  separò  pubblicamente  dopo 
il  fallito  tentativo  del  1853  :  adert  alla  Monarchia,  che  nel 
1859  gli  dava  un  impiego  (capo  della  Sezione  prigioni,  credo,) 
e  fu  d'allora  in  poi  del  Partito  moderato,  che,  mediante  la  società 
Lafariniana,  piantò  da  per  tutto  la  funesta  gramigna  dell'iner- 
zia, ed  ebbe  i!  vanto  d'illudere  con  false  promesse  e  sfibrare  le 
popolazioni  italiane  ;  di  fare  una  perfida  guerra  di  calunnie, 
di  scherni  e  perfino  di  delazioni  al  Partito  d'Azione,  e  di 
prevenire  o  reprimere  ogni  tentativo  d'insurrezione  nelle 
Provincie  ancora  schiave.  La  città  ove  la  popolazione  —  per 
le  antiche  tradizioni  e  per  la  freschissima  memoria  della 
gloriosa  lotta  del  1849,  era  forse  la  più  adatta  e  la  meglio 
disposta  a  reagire  contro  l'oppressore  ed  a  profittare  del- 
l' esempio  delle  altre  Provincie,  era  senza  dubbio  quella  di 
Roma  :  e  fu  là  che  l'empia  predicazione  Lafariniana  fu  più  fa- 
tale di  quel  che  altrove  non  fosse.  Fino  a  qual  punto  parte- 
cipasse il  Montecchi  a  questa  dissolvente  influenza  ed  a  una 
educazione  cosi  immorale  in  Roma  e  nell'  emigrazione,  non 
saprei  dirlo.  Ma  è  certo  che  alla  banda  moderata  egli  appar- 
tiene già  da  molti  anni  ;  e  bisogna  ben  dire  che  fra  quella 
gente  egli  tenesse  un  alto  g.-rado,  e  godesse  di  meritata  auto- 
rità, poiché  fu,  con  altri  egualmente  degni,  incaricato  di 
portare,  in  nome  del  popolo  romano,  ad  una  fidanzata  sa- 
bauda, un  corredo  nuziale  alla  romana,  ch'essi  designarono 
con  un  bel  nome  classico,  che  ora  mi  sfugge  ;  —  il  tutto 
accompagnato  da  un  indirizzo,  che  cortigianescamente  accen- 
nava a  più  illustri  sponsali,  gii  sponsali  di  Roma  col  regno 
d'Italia.  L'ex-rainistro  della  repubblica  s'era  fatto  Mercurio 
di   nozze  ! 
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dichiarato  indipendente  e  ho  detto  al  Comitato  Ga- 
ribaldino :   «  Lasciatemi  in  pace;  »  ma  noi  in  Roma 

«  La  qualità  di  ex -cospiratore  e  di  ex-ministro  repubbli- 
cano serviva,  non  solamente  a  dar  credito  alla  setta  mode- 
rata ;  non  solamente  questa  poteva  dire  :  '  L'  Italia  s'  è  così 
altamente  dichiarata  monarchica,  che  perfino  un  gran  ma- 
gistrato della  repubblica  ha  abbandonato  le  utopie  d'un  Go- 
verno impossibile,  e  un  amico  del  Mazzini  ha  dato  un  aldio 
solenne  all'  inquieto  agitatore  ed  a'  suoi  colpevoli  disegni  :  ' 
ma  serviva  ancora  a  ben  altro.  Ogni  volta  che  una  gran  delu- 
.siono  dissipava  gl'inganni  moderati,  che  una  nuova  «òvenrura 
rendeva  gli  animi  più  accessibili  alla  verità  :  ogni  volta  che 
riesciva  al  Mazzini  di  ritentare  con  forze  di  popolo  l'impresa 
nazionale,  che  soltanto  con  foi-ze  di  popolo  può  esser  compinta  : 
ogni  volta  che  il  tentativo  parve  serio  —  la  setta  moderata,  che 
per  mezzo  de'  disertori  non  ancora  ben  noti  veniva  a  saperlo,  si 
serviva  del  titolo  di  cospiratore,  del  ministro  o  dello  scrittore 
<:x-repubblicano,  portato  dal  Montecchi  o  da  altri,  per  presentarlo 
come  ramo  d'olivo,  come  punto  d'unione  fra  i  Moderati  e  il  Par- 
tito d'Azione....  E  il  Partito  d'Azione  vi  si  lascia  tuttavia  pren- 
dere, e.  mille  volte  deluso,  a  quanto  pare  non  è  ancora  gua- 
rito. Voi  avete  si  spesso,  a  questo  proposito,  paragonato  gli 
arcadi  della  concordia  fra  partiti  avverei  al  babbeo  catto- 
lico, il  quale  spera  di  anelare,  in  compagnia  del  diavolo,  in 
paradiso,  che  ormai  il  paragone  è  caduto  in  proprietà  di 
chi  lo  prende,  ed  i"  lo  iirendo  senz'altro,  e  dico  che,  se  Ga- 
ribaldi si  lusinga  di  poter  andare,  col  compare  Montecchi.  in 
Campidoglio,  e  di  portarvi,  come  il  buon  uomo  diceva  ai 
Mantovani  il  1.5  aprile,  la  tribuna  della  fratellanza,  io  oso  an- 
nunziargli che  in  tal  compagnia  egli  vi  andrà  come,  in  compa- 
gnia d'un  diavolo  ben  più  grosso,  vi  andò  nel  1859  dalla  Cat- 
tolica, nel  1860  da  Napoli,  e  nel  1862  da  Aspromonte....  Me 
la  prendo  col  Montecchi,  perché  nel  manifesto  del  Centro  d'emi- 
grazione vedo,  come  dicono  i  Francesi,  principalmente  la  sua 
griffe,  la  sua  impronta.  La  sua  griffe  è  evidente  in  quel  guaz- 
zabuglio d'equivoci,  in  quella  associazione  di  idee  e  di  frasi  che 
fanno  a  pugni  :  guazzabuglio  e  frasario  della  solita  fucina  mode- 
rata, e  che  potrebbero  essere  firmati  anche  dal  Comitato  Lafari- 
niano.  Evitare  le  intemperanze  che  compromettono  e  le  indiffe- 

.MA.ZZ1N1,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epiutolario,  voi.  LUI).  2 
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Siam  troppo  rloholi  por  fai'  snorra  al  Comitato  Na- 
zionale o  al  riaril)alflino.  T  nostri  manofrJjiano  quincli 
a  cavare  possil)ilmonte  partito  dalle  forze  (ìaribal- 
(ìine  per  iarc,  e  a  far  escire  dal  bollore  dell'azione  il 
nostro  pro|sramma.  Sono  dnnqne  in  nna  specie  di 
lejja.  E  l'assalto  dato  da  un  Giornale  che  passa  per 
rappresentare  essi  e  me,  ha  l'aspetto  d'un  doppio 
i^ioco  non  leale.  Pazienza.  Non  era  mejrlio  confutare 
il  ^r.inif(>s1o  senza  toccar  la  persona? 

Ciò  clie  temo  per  Roma  è  una  mossa  in  provincia: 
e  si  sta  manesjjriando  da  essi  e  dai  nostri.  Una  mossa 
in  provincia  con  eh  inderebbe  in  intervento,  annessione 
j)ura  e  semplice  e  Koma  isolata  lasciata  al  Papa. 
Naturalmente,  intendono  valersi  della  mossa  provin- 
ciale per  movere  in  Roma  ;  ma,  resa  impossibile 
ooni  sorpresa,  il  Papa,  concentrando  le  forze,  può  im- 
pedire. 

Non  lascio  cosa  intentata  per  cercare,  con  quasi 
nessuna  vSperanza,  la  somma  :  allora,  tenterei  io  l'a- 
zione. Al  di  fuori  di  ciò,  vi  confesso  che  m'avvio  lenta- 
mente a  ritrarmi  da  un  lavoro  di  corrispondenza 
inutile  e  da  una  direzione  sejiuita  unicamente  a  pa- 
r-ole. 

TI  povero  "Biraulii  è  in  pace.  (^ì  Per  voi  dev'essere 
]>erdita  morale  e  materiale.  Chi  sostituite? 

renze  che  di.ionorano  —  ofjni  nostro  pensiero  a  compire  Vedifizio 
nazionale:  ogni  nostra  cura  a  non  compromettere  le  basi  —  tutte 
le  gradazioni  del  Partito  liberale  essendo  unanimi  nel  voler 
Roma  Cai)itale  d'Italia,  devono  essere  rappresentate  nei  Comi- 
tati che  s^incaricano  di  promovere  Vimpresa  —  tutte  queste 
frasi  non  v'ha  patriota  che  non  le  abbia  lette  nelle  circolari  e 
j)roclanii  lafariniani  in  ogni  provincia  d'Italia,  e  principal- 
mente in  Roma.  » 

(^)    Enrico   Biraghi.    amministratore   deir?7m*A   Italiana   di 
Milano,  era  morto  il  29  aprile  1867.  Ved.  un  necrologio  di  lui 
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Gli  amici  di  St[ampa]  non  fanno  più  Giornale. 

Odo  che  Lina  è  in  Liis:[ano],  e  sta  bene. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


ViMMMCCCCLXVII. 

ro  Emiuk  a.  Venturi,  Bliiydon  ou  Tyue. 

[liondon,  Sla.v   lOth,  18671.  Fridity. 

Dearest  Emilie, 

I  was  beginning  to  feel  uncomfoital)l(^  at  iiiv  iiot 
receiving  a  note  this  morning  and  was  dreamiiig  of 
telegraphing  to  CoAven,  when  at  a  later  i)eriod,  near 
two,  it  carne.  Ali  right.  I  like  Jenny  very  mncli, 
esi)ecially  on  acconnt  of  the  eoo.  Avhich  I  fìnd  im- 
raensely   preferable  to   cow.     Please  to   give  her  a 

Venerdì. 
Carissima   Emilia, 

Cominciavo  a  sentirmi  a  disagio  per  non  aver  ricevuto 
lina  lettera  questa  mattina  e  fanttisticavo  di  telegrafare  a 
Cowen,  quando  più  tardi,  verso  le  due,  è  arrivata.  Bene. 
-Jenny  mi  piace  moltissimo,  specialmente  per  il  eoo  che 
trovo  jnolto  ma  mollo  preferibile  a  caio.  Fatemi  il  piacere 

nel    periodico    milanese    del    giorno    successivo.    A    ventim    anni 
aveva  preso  parte  alla  campagna  di  Sicilia. 

VMMMCCCCLXVII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  164-165.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  '(  Mrs.  Erailie  A.  Venturi.  Stella  House. 
Blaydon  on  Tyne.  »  La  data  si  .-ricava  dal  timbro  postale. 
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kiss  from  nn  old  lientleman  uuknown  to  hei-  but  very 
fiiciidly  lo  lior  Tn.-inimn  tiiid  P;i'.  Bossie  is  mevf^od 
ili  llic  hospitalily  dntics  to\v;n-ds  ]\riss  Bude.  I  had 
yes1<M'(l;iy  n  note  from  Caioliiie.  I  did  iiot  ^o  ont  in 
the  eveuirijH';  T  shall  not  this  eveniii.u-;  hiit  lo-nioiiow, 
:ih  ah  !  1  ani  j^oinu-  to  Fra  Duivolo  with  Wil- 
liam! I  had  yestei'day  Swiiibni-ne!  We  vspoke  of 
IM'omethcns  and  of  yoii .  havinj;'  statcd  in  the  coni'se 
of  conversa tion  tìiat  yoii  were  an  ejcrpfional  wo- 
maii,  the  l'oet  said  that  it  was  enon^h  to  be  live 
miiiules  witli  you  to  net  that  conviction.  There!  He 
was  going  soiuewhere  in  Wales:  coniing  back,  he 
wonld  certa ìnìy  uo  and  see  you.  Meanwhile,  the 
''Song"  (')  is  ignored  by  the  Uaily  Press:  la  conspira- 
tìoii  dìi  siJcHcr.  ft  is  vainy  and  cold,  bere  at  least. 
Things  are  i»ihro(;liotc  più  che  mai  in  Italy.  So- 
mething    is    brooding    thei-e    Avith    the    Government. 

di  darle  nn  b-uio  dii  i)arte  di  mi  veccliio  che  ella  non  conosce, 
ma  che  è  molto  amico  della  sua  mamma  e  del  suo  papà. 
Bessie  è  immersa  nei  doveri  di  ospitalità  verso  Miss  Bude. 
Ieri  ho  i-icevuto  una  lettera  di  Carolina.  Non  uscii  la  sera  ; 
non  lo  farò  T]epi)are  questa  sera:  ma  domani  ah  ah!  andrò 
al  Fnt  lìidiolo  con  Willitim!  Ho  avuto  ieri  la  visita  di 
Swiiibiirne  !  Parlammo  del  Prometeo  e  di  voi:  dopo  aver 
stabilito  upI  corso  della  conversazione  che  voi  eravate  una 
donna  ecrczionale.  il  Poeta  disse  che  era  sufficiente  stare 
con  voi  cinque  minuti  per  averne  la  convinzione.  Ecco  !  Par- 
tiva per  qualche  posto  del  Galles  :  appena  di  ritorno,  sa- 
rebbe venuto  certaìiìCìite  a  trovarvi.  Intanto,  il  «Canto»  è 
ignorato  dalla  stampa  (piotidi.-uia  :  la  conspiration  du  silence. 
È  piovoso  e  freddo,  qui  per  lo  meno.  Le  cose  sono  imbro- 
gliate  più    che    mai    in    Italia.    Il    Governo   sta   combinando 

(^)   Il  ò'ony  of  Italy.  Ved.  la  lett.  VMMMGCCCI. 
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Should  there  be  an  alliaiice  agaiiist  Prussia,  I  shall 
go  there  undoubtedly  and  ti^y  what  a  man  in  a  fran- 
tic  mood  can  do  to  protest  against  the  shame.  I 
had  seen  the  diawing  in  Punch  and  liked  it  veiy 
mudi.  Love  to  ]Mrs.  Cowen  and  to  absorbed  (.^owen. 
What  will  ther  do  about  Reform?  Why  was  he, 
in  bis  last  speech.  so  enlogistic  about  the  Queen? 
Addio;  I  love  you  veiy  nmch. 


What  papei-  do  yoii  lead? 


Your 
Joseph. 


qualche  cosa.  Se  vi  fosse  un'alleanza  contro  la  Prussia,  andrei 
certamente  in  Italia  per  cercare  di  protestare  contro  tale 
vergogna,  come  lo  può  un  uomo  mezzo  pazzo.  Avevo  visto  il 
disegno  di  Punch  e  mi  era  piaciuto  molti.ssimo.  Tante  cose 
affettuose  a  Mrs.  Cowen  e  all'assorto  Cowen.  Cosa  faranno 
per  la  Riforma?  Perché,  nel  suo  ultimo  discorso,  ha  lodato 
tanto  la  Regina?  Addio;  \'i  vogUo  molto  bene. 

Vostro 
Giuseppe. 


Che  giornale  leggete' 


V.AIMMCCCCLXVIII. 

A  Andrea  Gianneli-i.  a  Firenze. 

[Londra],   10   maggio    [1S«57.. 
Fi-atello. 

Alla  vostra  del  i'8  : 

Eccovi  alcune  linee  pei-  l'eiugia.  Potete  conti- 
nuare ad  essere  interraedijirio. 

VMMMCCCCLXVIII.  —  Pubbl.  da  A.  GlAXNELLi,  Let- 
tere di  G.  Mazzini,  ecc..  cit..  p.  381.  L'autografo  si  conserva 
nel   Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.   Non   ha   indirizzo. 
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Ilo  tutta  la  fiducia  in  M[ezzetti],  ma  la  di  lui 
missione  è  difficile.  Tiemo  poi  d'un  moto  provinciale: 
quel  moto  venderebbe  pili  difficile  quello  di  Roma:  il 
nostro  Governo  se  ne  impadronirebbe  con  acclama- 
zioni della  provincia  e  o  darebbe  il  colore  col  moto 
successivo  di  Koma  o  impossessatosi  della  provincia 
rifarebbe  un  accordo  che  lascerebbe  Roma  al  Papa. 
I  nostri  dovrebbero  adoperarsi  a  che  l'iniziativa 
abbia  luogo  in  Roma:  e  poco  monta  l'indugio:  o 
Roma  doveva  insorgere  subito  dopo  la  partenza  dei 
Francesi  o  poco  importa  quando.  Importa  il  come. 

È  su  Gai'ib[aldi]  che  i  Romani  nostri  dovrebbero 
cercar  di  agire.  Senza  lui,  Mont[ecchi]  non  oserà 
mover  foglia. 

L'amico  vostro  dovrebb'essere  a  quest'ora  tornato 
e  avervi  dato  la  mia  del  20  che  vi  spiegava  l'invio  del 
danaro. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMIMMCCCCLXIX. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra]',  12  maggio  [1867]. 
Sarina  mia, 

Il  24  del  jnese  passato  vi  scrissi  e  vi  mandai  il 
libro  di  Swinb[urne].  Il  4  di  questo  vi  scrissi  nuova- 
mente ;  e  non  una  parola  da  voi  !  l*erché  ?  Che  cosa 

VlMMMCCCCLXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
rei  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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avete  con  me?  Maur[izio]  mi  scrive  in  data  del  4, 
ma  non  mi  dice  una  parola  né  di  lettere  mie  né  di 
>Sw'inb[uine]   né  di  voi.  Scrivetemi  dunque. 

Xon  ho  del  resto  cosa  alcuna  che  importi  da  dirvi. 
Ern[esto],  mi  dicono,  parte  alla  volta  vostra;  ma 
passerà,  suppongo,  per  Francia  e  non  gli  darò  cosa 
alcuna.  E  del  resto,  ripeto,  che  cosa  dargli?  Non  vedo 
luce:  non  vedo  via;  e  comincio  a  dolermi  del  tempo 
perduto  in  tentativi  d'organizzazione  impossibile: 
meglio  era  ch'io  scrivessi  un  libro.  O  è  necessario  che 
mi  piova  danaro  da  non  so  dove;  o  bisogna  che  Ga- 
r[ibaldi]  rompa  pubblicamente  colla  Monarchia  e  si 
unisca  meco.  Senza  una  di  quelle  due  cose,  ogni  ini- 
ziativa nostra  è  un  sogno.  Forse,  faranno  un  moto 
provinciale  romano  :  non  sarà  nostro  —  condurrà  a 
una  annessione  e  a  un  accordo  col  Papa.  Desidero 
non  vedere  Koma  profanata  dalla  Monarchia;  ma  lo 
prevedo. 

Parlo  del  presente  e  di  ciò  che  riguarda  me.  L'av- 
venire, ben  inteso,  è  della  repubblica,  in  tempo  inde- 
terminato. 

Emilia  è  in  Blaydon  da  Cowen.  James  è  spesso 
non  bene.  Carolina  sta  tollerabilmente  bene;  e  cosi 
gli  altri. 

JN'on  sou  contento  di  Giannetta,  intendo  della 
salute. 

Quali  saranno  le  vostre  mosse?  in  giugno  a  Li- 
vorno, s'intende:  poi?  Quanto  tempo  rimarrete  fuori 
di  Lugano? 

Addio,  amica.  Vi  dissi,  credo,  la  morte  del  si- 
gnor Craufurd.  In  luglio  andranno  —  anche  la  so- 
rella —  in  Italia. 

Vostro  sempre  e  davvero 
Giuseppe. 
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VMMMCCCCLXX. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

[Londra],  12  maggio   [1867j. 
Caro  Maurizio, 

Ho  le  tue  linee  del  4.  oS^on  credo  che  Garib[aldi] 
sia  d'accordo  con  Rattazzi  o  Rattazzi  con  lui:  Ga- 
ribfaldi]  è  d'accordo  con  tutti  e  Rattazzi  con  nes- 
suno. iS'on  intendo  chi  sia  il  Duce,  in  cui  Garib[aldi] 
ha  piena  fiducia.  Del  resto,  chi  sogna  iniziativa  repub- 
blicana da  Garibaldi?  Io? 

Aiuto  languidamente  il  lavoro  del  Comitato  in 
contatto  con  me  in  Roma;  ma  non  spingo  a  moto. 
Appunto  perché  non  può  essere  come  lo  vorrei  :  disap- 
provo il  moto  provinciale,  perché  diventerebbe  ine- 
vitabilmente annessionista  e  darebbe  il  proprio  colore 
all'azione  di  Roma:  spingo  all'organizzazione  dei 
buoni  tra  i  Romani  emigrati  nell'Alleanza  Repub- 
blicana, perché  gioveranno  in  avvenire;  ma  ti  con- 
fesso che  sono  stanco.  Se  si  potesse  accertarmi  che 
Roma  sta  immota  e  papale  per  due  anni  —  e  sarebbe 
il  meglio  —  mi  ritrarrei  da  ogni  lavoro  d'organizza- 
zione. È  il  sasso  di  Sisifo. 

JMettono  un  impiastro  alla  questione  del  Luxem- 
b[urgo],  ma  credo  sia  indugio  e  nulla  più.  L[uigi] 


VMMMCCCCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  liisorjiimeuto  di  Koma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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N[apoleone]  deve  ormai  o  dar  libertà  o  giocare  l'ul- 
tima carta  con  una  guerra.  (^) 

Qui  l'idea  repubblicana  si  sveglia,  ma  sonnolente. 

Addio  : 

tuo  sempre 

Giuseppe. 


vM:M^rccccLxxi. 

A  Giovanni  Gkilenzom,  a  Lug^ano. 

[Londra],  13  maggio   [1867 j. 

Caro  amico, 

Non  credere  per  un  momento  solo  che  il  mio 
silenzio  con  te  voglia  dire  dimenticanza.  Chiedo 
sempre  e  ricevo  nuove  di  te.  Non  ti  scrivo  perché 
il  rispondei-e  ti  stancherebbe;  perché  hai  bisogno  di 
quiete  e  ciarlarti  politica  sarebbe  un  turbarti  senza 
prò';  perché  ho  una  moltitudine  di  lavori  che  mi 
prendono  tutta  la  giornata  e  mi  lasciano  stanco  e 


(^)  Il  7  maggio  1S67  si  erano  adunati  a  Londra  i  rappre- 
sentanti dell'Inghilterra,  della  Francia,  della  Prussia,  della 
Russia,  dell'Olanda,  dell'Italia  (rappresentata  dal  marchese  E- 
manuele  Taparelli  d'Azeglio)  e  del  Belgio  per  definire  la 
questione  del  granducato  di  Lussemburgo,  dove  la  fortezza  era 
stata  occupata  dalla  Prussia.  Vi  fu  deciso  quattro  giorni  dopo 
che  la  Prussia  avrebbe  ritirato  le  sue  truppe  dal  Lussemburgo, 
il  quale  non  sarebbe  stato  annesso  alla  Francia,  consei-vando 
invece  la  sua  neutralità. 

VMMMCCCCLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  c-onserva 
uella  «  Casa  di  Mazzini,  »  a  Pisa, 
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svogliato  quando  potrei  scrivere  agli  amici;  e  per- 
ché, se  tu  potessi  fare  cosa  utile  davvero  alla  nostra 
causa,  non  avrei  riguardo  neanche  alla  tua  salute 
e  te  ne  direi;  ma  trattenerti  dei  particolari  d'una 
organizzazione  che  oggi  sorge,  domani  si  disfà,  quan- 
do l'unica  cosa  da  farsi  sarebbe  og(/i  una  iniziativa 
nostra  su  Koma  e  non  posso  pensarvi  per  difetto 
di  mezzi,  è  un  tormentare  senza  compenso.  Sono  av- 
viticchiato alle  cose  in  modo  da  non  poter  distac- 
carmene; ma  vorrei  poterlo  fare.  Il  mio  istinto  mi 
dice  che  il  da  farsi  ora  è  una  spedizione  come  quella 
dei  Mille  sopra  Roma  con  programma  nostro  e  di- 
retta da  ma.  Ora,  questa  esigerebbe  un  150,000  fran- 
chi ed  è  una  impossibilità  quindi. 

So  che  hai  versato  una  offerta  di  Rabitti.  Rin- 
grazialo da  parte  mia.  Se  ciascuno  dei  nostri,  invece 
di  contentarsi  della  propria  offerta,  si  mettesse  dav- 
vero in  testa  d'aiutare  a  raccogliere  un  franco  da 
tutti  gii  uomini  del  Partito  in  tutte  le  località, 
avremmo  in  due  mesi  i  150,000  franchi  necessari  per 
agire. 

Cosi,  finiremo  per  avere  un  moto  nella  provincia 
romana,  che  finirà  in  un  intervento  monarchico,  in 
una  annessione  pura  e  semplice  della  provincia  e 
in  un  accordo  che  lascerà  Roma  al  Papa. 

Senza  che  circostanze  mi  chiamino,  preferirò 
nella  stagione  in  cui  tutti  vanno  in  campagna,  fare 
una  corsa  dove  sei  e  avrò  cosi  il  piacere  di  strin- 
gerti anche  una  volta  la  mano.  Ama  sempre  in- 
tanto il 

tuo  amico 
Giuseppe. 

Ricordami  con  affetto  alle  tue  e  mie  amiche. 
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VMMMCCCCLXXIT. 

A  Luigi  Miceli. 

[Londra],  15  maggio    [1S67J. 
Caro  Miceli, 

Discorso  e  lettera  mi  trovarono  grato  davvero. 
Io  ho  stima  e  affetto  per  voi  da  ]S'apoli  in  poi.  Tanto 
I»iù  mi  pesa  il  disaccordo  fra  noi. 

Spero  mi  conosciate  abbastanza  per  intendere 
che  il  mio  predicare  oggi  apertamente  repubblica, 
non  è  culto  settario  d'una  forma  o  d'altra,  benché 
anche  le  forme  abbiano  importanza  più  assai  di  quel- 
io  che  è  ammesso  da  uomini  i  quali  s'atteggiano  a 
profondi  e  sono  più  clie  superficiali.  Ho  taciuto 
quando  giovava  al  paese  tacere.  Ho  predicato  annes- 
sioni quando  importava  fondare  l'Unità  materiale 
d'Italia:  aiuti  a  guerre  monarchiche,  contro  l'opi- 
uione  de'  miei  più  intimi,  quando  viveva  ancora  una 
speranza  di  vedere  la  ^lonarchia  compier  l'Unità 
territoriale.  Ma  oggi  quella  speranza  è  svanita:  sva- 
nita anche  per  voi.  Voi  non  credete  che  la  Monarchia 
rovesci  il  Papato,  s'avventuri  a  una  lotta  coll'Im- 
pero,  riconquisti  all'Italia  il  Trentino.  Voi  non  cre- 
dete riescirvi  neanche  se  otteneste  —  e  non  l'otter- 
rete —  un  ]\Iinistero  di  Sinistra.  Voi  non  credete, 
mentre  dura  una  condizione  di  cose  provvisorie  per 
tutti,  mentre  dura  la  nostra  agitazione,  la  nostra 

VMMMCCCCLXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  gli   eredi   Miceli, 
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luinaccia,  la  necessità  quindi  per  la  Monarchia  di 
difendersi  con  un  esercito,  con  una  rete  d'impiegati, 
eolla  corruzione,  collo  spionaggio,  di  porre  rimedio 
alla  situazione  finanziaria.  Che  sperate  dunque?  sop- 
l)rimere  un  piccolo  abuso,  conquistare  un  piccolo 
provvedimento  utile  per  una  Italia  crescente  nel  di- 
sonore, nella  soggezione  allo  straniero  e  nello  scre- 
dito finanziario?  Vorrei  saperlo  da  voi. 

E  parmi  dimentichiate  la  questione  morale.  L'i- 
deale della  vostra  mente  come  della  mia  era  un 
tempo  l'Italia  grande,  onorata,  virtuosa,  moralmente 
educata,  degna  del  passato,  de'  suoi  martiri,  del- 
l'avvenire. Or  non  vedete  voi  l'Italia  corrompersi 
d'anno  in  anno  più  sempre,  diventare  scettica,  mate- 
rialista, opportunista,  noncurante  di  sé  o  d'altrui, 
sotto  l'influenza  d'una  Monarchia  che  non  fu,  non 
è  né  iniò  mai  essere  nazionale?  Non  sapete  che  una 
rivoluzione  nazionale  non  può  sostare  per  anni  senza 
corrompersi?  Non  sentite  che  sostar  nel  disonore  su 
cessioni  come  quella  di  Venezia,  su  battaglie  come 
quelle  di  Lissa  e  Custoza,  è  morir  moralmente?  Non 
vi  dicono  dal  vostro  Mezzogiorno  che  l'unità  morale 
si  sfascia,  che  l'odio  sottentra  all'amore,  la  riazione 
alla  fede  e  che  se  gli  autonomisti,  i  muratiani  aves- 
sero più  audacia  che  non  hanno,  quelle  popolazioni 
seguirebbero  un  moto  capitanato  da  essi?  Io  non 
v'intendo  più;  non  so  a  che  tendiate  né  come  si 
concreti  in  un  disegno  pratico  l'amore  che  portate 
all'Italia.  Credo  che  non  guardiate  seriamente  ab- 
bastanza alla  situazione  e  che  voi  tutti  v'addor- 
mentiate per  difetto  d'energia  morale  nell'antica 
abitudine  d'aspettar  gli  eventi,  mentre  il  vostro  do- 
vere è  prepararli  tanto  che  riescano  il  meno  violenti 
possibile. 
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La  situazione  è  questa.  Noi  camminiamo  verso 
una  insuriezione  repubblicana,  poco  monta  se  tra 
sei  o  diciotto  mesi,  ma  inevitabile.  Dalla  condotta 
dei  buoni  dipenderà  il  ![>rado  di  violenza  che  assu- 
merà. Il  più  alto  servizio  che  possa  farsi  all'Italia 
è  questo  di  prepararla  a  riconoscere  e  seguire  come 
direttori  naturali  del  moto  un  nucleo  d'uomini  noti 
e  capaci.  Questi  uomini  —  voi  e  taluni  fra'  vostri 
colleghi  —  devono  educar  fin  d'ora  il  popolo  e  il 
Partito  che  agirà  a  fiducia  illimitata.  Ritraendovi 
da  un'arena  ov'oggi  riescite  inutili,  separandovi  so- 
lennemente da  una  Monaichia  condannata,  voi  ren- 
dete quel  servizio  al  paese.  Persistendo,  voi  nuocete 
al  paese  e  ])erdete  voi  stessi,  cioè  l'influenza  colla 
quale  potreste  giovare. 

Addio:   voi  mi  parlate  di   dolore:   il   dolore  ch'io 

sento   neir  anima   pensando   alla   linea   di   condotta 

nella  quale  voi,  Bertani  e  altri  amici  persistete,  non 

è  certo  minore  del 

vostro  amico 

Giuseppe. 

Sto  piuttosto  meglio  da  un  venti  o  venticinque 
giorni,  minacciato  sempre  nondimeno.  Vogliate  rin- 
graziare pei-  me  ^fichelini  C)  —  del  (piale  ho  notato 
il  generoso  rifililo  —  e  Ricci  (-)  dell'interesse  mani- 
festato per  la  mia  salute. 

A'oleva,  quando  presi  la  penna,  scrivervi  lina  linea 
di  ringraziamento.  E  vedete!  Ciò  vi  provi  non  fos- 
s'altro  com'io  mi  dolga  di  non  avervi  con  me. 

{^)   Giambattista   Michelini,   esule  del  Ventuno. 

(-)  Forse  Vincenzo  Ricci,  che  era  stato  suo  fortunato  av- 
versario per  l'elezione  al  primo  collegio  di  Genova.  Ved.  la  nota 
alla   lett.   VMMCMLXXVI. 
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VMMMCCCCLXXIII. 

A  Virgilio  Estival,  a  Firenze. 

[Londra maggio  1867 j. 

Amico. 

S(>n1ito:  Vf)i  non  potete  dultitaie  di  me  né  per 
difetto  (li  fidiu-i;»  in  voi  né  per  mancanza  di  desiderio 
d'azione:  ma  in  argomento  se  pjiova  è  necessario  ri- 
flettere. Credo  clie  nelle  condizioni  dell'ogc^i  Vazione 
sia  il  migliore  apostolato  possibile;  ma  intendo  l'a- 
zione con  loili  probabilità  di  successo;  e  non  le  trovo 
nel  pro.netto  che  accarezzate.  Un'insurrezione  nella 
provincia  non  asjevola,  rende  piti  difficile  il  moto  di 
Roma  :  il  (loverno  avvertito  rinunzierebbe  alla  difesa 
della  provincia,  imprigionerebbe  i  più  sospetti  in 
Roma,  occuperebbe  i  punti  che  la  dominano,  concen- 
trerebbe nella  città  tutte  le  sue  forze  e  la  terrebbe 
sotto  il  terrore. 

Poi,  l'intervento  monarchico  avrebbe,  per  la  pros- 
simità delle  forze,  ìntììicdìatamente  luogo  e  invocato 
non  solamente  dalla  necessità  della  propria  vita,  ma 
dalla  provincia  stessa  conscia  di  non  aver  base;  e  l'in- 
tervento sommerel)l)e  piobabilmente  in  annessione 
pura  e  semplice  della  provincia  insorta  e  in  un  ac- 
cordo che  lascerebbe  la  Città  al  Papa.  Ov'anche  Roma 
sorgesse,  siccome  noi  farebbe  se  non  posteriormente 
all'intervento    monarchico,    seguirebbe    il    carattere 

vaOIMCCCCLXXIII.  —  Pubbl.,  cosi  mutila  in  fondo,  da 
C.  Zaghi,  Lettere  dì  G.  Mazzini  a  V.  Estivai  (in  Pegaso  del 
settembre  1932).  Lo  Zaghi  propone  la  data  di  agosto-settem- 
bre 1867  ;  ma  -  occorre  risali-re  di  qualche  mese,  poiché  è  in 
relazione  con  la  lett.   VMMMCCCCLXXXIV. 
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monarchico  che  l'intervento  darebbe  al  mofo.  E  no- 
tare che,  come  di  là  vi  scrivono,  è  vero  che  la  provincia 
è  monarchica,  non  per  convincimento,  ma  per  senso 
di  debolezza.  Per  queste  e  altre  rag:ioni,  temo  che 
operando  a  quel  modo,  andreste,  s'anche  riesciste  a 
determinare  l'insurrezione,  contro  allo  scopo  vostro 
e  mio.  Ora,  i  repubblicani  non  sono  scesi  tìnora  sul- 
l'arena :  sono  la  spada  di  Damocle  sospesa  sulla  testa 
della  ^Fonarchia:  guai  se  la  spada  scende  senza  fe- 
rire I  II  primo  nostro  moto  è  funesto,  se  non  è,  non 
dirò  vittoria,  ma  almeno  forte  battaglia  :  se  riesce 
sommossa,  fa  retrocedere  la  repubblica  per  dioci 
anni.  T^n  moto  in  Eoma  è  altra  cosa  :  è  una  iniziativa. 
TTna  paiola  detta  da  Koma  parla  a  tutta  quanta 
l'Italia.  L'intervento  immediato  è  più  che  difficile. 
La  gravità  delle  questioni  racchiuse  in  Roma  rende 
necessario,  a  un  Governo  timido  come  il  nostro, 
l'intendersi  prima  coi  Governi  d'Europa.  Avremo 
tempo.  Eoma  inoltre  ha,  nel  popolo,  istinti  repubbli- 
cani :  sopiti  in  oggi  ma  presti  a  ridestarsi  se  evocati 
da  un  grido  cacciato  fra  le  barricate.  Un  raoto  re- 
pubblicano in  Roma  sarebbe  seguito  immediatamente 
dalla  Sicilia  pronta  come  dite  e  in  contatto,  da  tutti 
i  ])umi.  con  me:  poco  dopo  da  altri  luoghi  dell'Italia 
continentale. 

Ma  un  moto  in  Roma  è  possibile? 

Non  so,  ma  in  ogni  modo  le  obbiezioni  del  moto 
l)rovinciale  rimangono.  Voi  probabilmente  non  rie- 
scireste:  se  riesciste,  dareste  al  Governo  nostro  ciò 
ch'esso  desidera:  una  occasione  per  fare  un  passo 
innanzi  a  danno  dei  repubblicani. 

I^n  moto  in  Roma  è  possibile,  j)er  due  modi. 

Il  primo  è  quello  che  già  vi  accennali:  una  s])e- 
dizione  come  quella  di  Marsala,  con  programma  di- 
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verso  e  condotta  politicamente  e  personalmente  da 
me;  e  sarebbe  il  migliore  dei  due; 

L'altro  è  una  insurrezione  interna:  una  serie  di 
sorprese  nelle  caserme  e  sui  punti  di  couveirno  de.uli 
uffiziali,  iniziante  il  moto.  Lasciati  soli,  avremmo, 
con  un  po'  di  tempo,  finito  per  giungervi,  11  nuovo 
lavoro  accresce  le  difficoltà  invece  di  scemarle;  non 
rende  però  la  cosa  impossibile. 

E  il  primo  metodo  esige  una  somma  di  150,000 
franchi  che  non  si  ha  né  ])uò  aversi.  E  nondimeno  se 
i  vostri  200  e  gli  amici  di  tutte  le  località  si  dassero, 
con  un  tremendo  sforzo  di  volontà,  a  raccogliere  un 
franco  d'uomo  in  uomo,  due  mesi  darebbero  quella 
somma.  Abbiamo  di  certo  in  Italia  150,000  parti- 
giani. La  difticoltà,  sormontabile,  sta  nel  raggiun- 
gerli. Se  non  che  i  nostri  pur  troppo  non  sono  capaci 
di  quello  sforzo  di  volontà. 

Dunque?  rassegnarsi  all'inerzia? 

Se  devo  dirvi  l'animo  mio,  ciò  che  può  ora  farsi 
è  questo  :  trattenere  l'azione  immediata  dei  200  : 
mantenerli  ordinati  :  compirne  l'armamento  e  i  pre- 
parativi. 

Porvi  in  contatto  col  romano  Mezzetti,  eh 'è  ora 
in  giro  in  Komagna,  ma  tornerà  fra  i)oco  in  Firenze 
ed  è  in  contatto  col  mio  Centro  in  Roma.  Egli  è  pure 
in  contatto  con  ]Mont[ecchi],  ma  con  istruzioni  mie 
e  con  fine  nostro.  Vi  sarà  facile  trovare  modo  d'in- 
contrarlo :  ignoro  l'indirizzo  domiciliare,  ma  è  noto 
a  tutti  i  Romani.  E  quanto  ad  ottenerne  fiducia,  ba- 
sterà che  gli  mostriate  questa  mia  lettera. 

Lavorate  con  lui  e  co'  suoi  a  diffondere  l'idea 
repubblicana  nell'emigrazione  Romana  tanto  che  ora 
o  più  tardi  un  potente  elemento  repubblicano  si 
trovi  in  Roma. 
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Afferrare  ojjni  occasione  possibile  per  persuadere 
1  nostri  a  raccogliere:  lo  scioglimento  delle  cose 
può  pi'otrarsi  e  darci  agio  di  realizzare  il  progetto 
'"spedito  ora  da  difetto  di  mezzi.  Non  evedo  che 
Mont[ecclii]  s'affretti  a  movere.  Il  20  —  non  so 
perché  —  deve  essere  in  Londra.  Non  moverannc  se 
non  credono  che  noi  moviamo.  Quanto  all'Alleaiiza, 
non  è  da  Dolfi  o  Rist.  che  troverete  aiuto  a  fond-M-la. 
Ciò  che  intendo  e  vedo  possibile  è  questo;  che  senza 
pensare  agli  inffucììti  o  a  vastità  di  lavoro,  cinque 
o  sei  giovani  nostri  di  fede,  ovunque  si  trovano, 
escano  dall'incerto  e  s'organizzino  in  nucleo  dell'Al- 
leanza Repubblicana  da  estendersi  come  e  dove  è 
possibile.  Non  è  che  seminando  di  centinaia  di  pic- 
coli nuclei  l'Italia  che  riesciremo.  Gli  influenti  non 
verranno  se  non  quando  incontreranno  ovunque  quel 
nome  e  quell'ordinamento. 

Sono  in  contatto  coi  giovani  di  Girg[enti]  e  col 
Fasulo  :  (^)  buonissimi,  ma  intemperanti  ed  essi  pure, 
inconsciamente,  promotori  d'anarchia  nel  Partito. 
Io  ho  una  organizzazione  nelle  principali  città  di 
Sic[ilia],  ma  questi  giovani  minacciano  a  ogni 
tratto  romperla,  impiantando  Comitati  Centrali  qua 
e  là  senza  badare  al  già  fatto.  La  loro  guerra  col 
Bagnfasco]  è  una  vera  idea  fissa.  Conosco  Bagnfa- 
sco]  da  vent'anni:  onestissimo  e  repubblicano  quan- 
t'essi.  Son  certo  di  lui  e  non  è  mio  costume  abban- 
donare vecchi  amici  a  capriccio.  Ebbe  e  forse  ha 
contatto  con  Terroni  Paladini,  col  quale  non  ho  che 
fare  ;  ma  non  ha  ciascun  di  noi,  per  caso  o  circostanze, 
contatto  con  gente  non  nostra? 

(^)  Raimondo  Fasnlo  faceva  parte  della  Società  dei  Disce- 
poli di  Dante,  in  Girgenti. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  3 
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<2">'i  .!4Ìo\;iiii  (|(»\  i('iil)('io  l;i\<»r;ii-('  ;i  prò'  dcil'A]- 
]eiìiiz;i  n('ll;i  zona  agrij>Hii1  ina  senza  volere  oiuinai-e 
l'isola  intera  sotto  la  loro  direzione  e  lasciandomi 
fai-e  altrove.  Il  <;i.inn|el!ij  è  nn'altra  spina.  Io  non  ho 
unii  ndito  da  Ini  t'norclié  mala  condotta  colla  signora 

Lndniilla   che  non  me  ne  disse 

[Gius.  Mazzini]. 

v:\IM  MCMTTLXXIV. 

A  Ei»()AK»o  Pantano,  .-kì  Assorn. 

[Londra],    16   maggio    [18671. 
Fratello, 

Tja  vostra  del  4  aprile  fn  dimenticata  non  so 
come  dall'intei-mediario  e  non  Febbi  che  tre  giorni 
addietro  insieme  ({nasi  all'altra  del  6  maggio.  Igno- 
rava l'accadiito:  uessnno  mi  disse  di  voi:  non  vidi 
corrispondenza  che  vi  accennasse  uelVUnità.  Non  ho 
bisogno  di  esprimervi  il  dolore  e  l'ira  e  a  nn  tempo 
la  gioia  di  sa]ìervi  salvo.  Ts^on  intendo  come  la  cosa 
non  sia  materia  di  grave  ])rocesso,  e  cpiesto  anche  se 
volessero  darvi  colore  di  rissa,  qnaiido  le  ferite  son 
tutte  da  nna  [)arte.  A s] ietto  di  sai)ere  pili  oltre.  Guar- 
datevi, ve  ne  s<'ongiui-o.  (^  ) 

Ho  })oco  tem])o  e  inoltre  scrivo  semi)re  titubando: 
ogni  indirizzo  buono  in  una  vasta  città  non  lo  è  in 
nna  piccola,  dove  affluisce  meno  di  corrispondenza. 
►Iscrivo  oggi  airamico  agrigentino  del  quale  mi  ac- 
chiudete un  biglietto.  Toccherò  scrivendo  fra  due  o 

vMMMCGf'CLXXIV.  —  Pubbl  da  E.  Pantano,  Memorie. 
ecc.    (-it.,    voi.    I.    111).   32G-:328. 

(')  .SuH'aii'grt^ssione  patita  da  E.  Pantano,  ved.  le  sue 
Memorie,   t-it.,   voi.   I,  pp.  266-2G7. 
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tre  giorni  a  Hos[ario  Basniiasco]  del  soverchio  con- 
tatto che  egli  serba  con  l'[erroni]  P[ala(lÌDÌ]  e  si- 
mili. Sono  i)in  che  tollerante  in  cose  siffatte;  ma  vi 
sono  periodi  nei  (jnali  è  necessario  il  segnare,  anche 
a  vicenda  stimandosi,  i  due  campi  e  non  lasciar  dnlt- 
l)io  alcuno  sn  (piello  a  cni  s'appartiene.  Tale  è  il 
periodo  in  cni  vixiamo.  E  Bfagnasco]  non  sa  quante 
polemiche,  (piante   h'ttere  mi   costa   cpiel  contatto. 

Non    corrispondo   pili   da    un   secolo   con   Fri.scia. 

In  (Jirgenti  —  e  ho  dovuto  dirlo  al  giovine  amico 
nostro  —  è  un  anello  composto  d'Tngrao,  Fasnlo  e 
altri,  appartenenti  alla  scuola  di  Lopr[estil.  male 
informati  sugli  nomini  e  avversi  a  Kos[ario  TJagna- 
sco]  e  a  voi;  ])nr  nondimeno  li  so  buoni,  schietta- 
mente repulihlicani.  \(»giiosi  di  hivoro.  A\evan(<  già 
da  Mil[ano]  e  da  (ien[ova]  l'Alleanza:  sono  in  con- 
tatto con  qualcuno  dei  niiglioi-i  del  Settembre  e 
penso  sia  meglio  vedei-ìi  di  riduili  a  Tiiigiiov  giudizio 
che  non  iiritarli.  l)"altra  i>art(>  voi  non  mi  avete  d.ito 
tra  i  nomi  degli  ordinatori  nei  vari  jnmti  un  nome 
in  Girg[enti]. 

Ilo  dunque  scritto  all'amico  di  ordinare  (puniti 
più  nuclei  egli  può  nella  provincia  e  non  meri  ersi 
in  cozzo  con  quelli  che  hanno  già  hivoro  ordinato 
nel  capoluogo.  Or  che  avete  contatto  amichevole  con 
alcuni  seguaci  di  Lopr[esti]  — contatto  che  m'ha 
dato  gioia  —  dovreste  dir  loro  che  consigliassero  i 
loro  amici  di  i)rovincia  tia   i  (pmli  è  l'Ingrao. 

Dovreste  indirizzare  i  due  Nostri  amici  in  Na- 
])|()lil  a  Diego  .AT(de  e  a  Concetto  Procaccini:  cer- 
chino del  primo  ;iirosi)e(lale  degli  Incurabili  ed  ei 
darà  l'indirizzo  del  secondo:  io  avverto  rroc[accini]. 

Xon  ponete  ad  altri  per  base  del  lavoro  la  nega- 
zione dell'iniziativa  in  Sic[ilia].  La  convinzione  d'es- 
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senio  (liseiediiti  toglie  metà  della  coscienza  di  sé 
e  dell'importaiizii  (l;i  darsi  al  lavoro  a  ima  popola- 
zione. E  d'altra  ])arte  chi  pnò  ])revedei'e  circostanze 
fatare?  l*er  ora  l'iniziativa  è  chiaianiento  in  Roma 
e  vi  confesso  che  mi  rodo  vedendo  intorbidarsi  il 
fine  del  lavoro  im])r(^so  da  mi  anno.  L'Azione  quale 
l'accennai,  tronchej'el)l)e  ogni  dubbio;  ed  è  una  pietà 
che  il  difetto  di  un  100,000  franchi  o  poco  più  la 
renda  impossibile. 

Quanto  al  guidare  la  spedizione,  vi  confesso  che 
non  vedo  indispensabile  Gar[ibaldi],  al  quale  non 
ricorrerei  se  non  certo  del  suo  scegliere  apertamente 
programma  diverso  da  quello  di  Marsala.  Forse  ap- 
prestata ogni  cosa,  ei  cederebbe  alla  mia  proposta. 
Dove  no,  guiderei  io.  Non  sorridete:  guiderei  poli- 
ticamente e  naturalmente  vi  sarebbe  una  .lirezione 
militare.  Ma  il  '49  mi  ha  dato  un  precedente  e  un 
prestigio  sul  popolo  di  Koma.  L'impresa  non  avrebbe 
del  resto  le  difiìcoltà  dell'altra;  scesi,  avremmo  il 
moto  in  Roma  stessa,  tra  Roma  e  il  punto  quindi 
nessuna  difficoltà  seria.  In  risposta  al  nostro  Mani- 
festo avremmo  Tinsurrezioue  di  tutta  Sic[ilia].  della 
quale,  voi  stesso,  data  una  iniziativa,  siete  certo  ;  e 
avremmo  Genova.  l'P^milia,  la  Romagna. 

(Tar[ibaldi]  —  notate  —  dichiara  non  esservi 
salute  cìie  dalla  repubblica  ;  ma  teme  l'esercito  e 
l'inei'zia  del  popolo  nel  ()uale  egli,  da  Aspromonte 
in  poi,  non  ha  fede.  Io  credo  che  davanti  ad  un  molo 
serio  l'esercito  si  smembrerebbe.  Tutto  questo  a  ogni 
modo  è  inutile,  da  celie  non  abbiamo  150  individui, 
o  zone  in  Italia  che  si  assumano  di  dare  1000  franchi. 

Il  D[e]  NTobili]  mi  ha  scritto  da  Trapani  of- 
frendo lavoro  per  l'Alleanza.  Non  ho  risposto:  ma 
siete  certo  del  suo  tradimento? 
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Avrete  il   mio  fotogi'afo  in  iin'alti-a;   non  voglio 
attirare  l'attenzione  della  posta   su  questo. 
Addio:  rimanete,  se  potete.  È  desiderio  del 

vostro 
Giuseppe. 

Stringete  la  mano  a  Kic[cioli]    per  me.  Tenterò 
di  scrivere  ciOì  che  mi  dite. 


V^IM.MCCCCLXXV. 

A  Saba  Natiian,  a  Lugano. 

[Londra],  16  maggio   [1867j. 
Amica, 

Ilo  la  vostra  dell'll  majijjio.  Vi  mandai  il  2i  a- 
prile  il  liltro  di  Swinhnrne;  e  non  intendo  come  non 
l'abbiate.  Lo  mandai  pure  a  (xiannetta  e  l'ebbe. 
Ve  lo  rimanderò,  ma  a  qual  prò'  se  non  giunge? 

Non  capisco  bene  le  ragioni  dell'indugio  per  l'8" 
volume,  ma  le  accetto.  11  mio  contatto  è  coll'Editore. 
E  mi  pareva  die  il  miglior  metodo  per  accertar  le 
intenzioni  fosse  quello  di  presentare  a  lui  volume 
e  lettera.   Mi  direte  il   risultato  dell'abboccamento. 

Se  V Unità  riescisse  a  mettersi  a  cinque  cente- 
simi (^)  —  se  accettando  condizioni  che  non  violano 
la  tendenza  politica  tentasse,  nell'ipotesi  che  le  con- 
dizioni accettate  importino  un  aiuto  reale  dall'altra 
parte,    escii-e    dalle    continue    difficoltà    —    sarebbe 

VMMMCCCCLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha    indirizzo. 

(^)  Si  vendeva  a  dieci  centesimi. 
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buoiiJi  cosa  e  tcMcliciei  io  pure  aiutare  di  scritti.  Il 
Dovere  sta  jier  ressaie.  .Mi  ^ira  pel  capo  un  altro 
Dovere  mio  davvero  religioso  i)oli1ico;  ma  per  questo 
hisomiei-ehlx'  ch'io  sapessi  che  nulla  accade  in  lioma, 
poi  ch'io  mi  sentissi  energia  moi-ale  e  fisica  più  che 
iioji  ho.  J'er  lioma  temo  d'un  moto  in  provincia  che 
cliiamerebbe  la  Monarchia  in  quella  zona  e  lasce- 
rebbe Roma  com'è.  Di  Mont[ecchi]  non  curo;  ma 
(iarib[aldi]  non  ha  che  da  dire:  Vengo,  per  avere 
([uel  moto.  Come,  essendo  su  (jnella  via,  non  lo  dica, 
m'è  arcano.  Se  non  compiangessi  ben  altrimenti  l'I- 
talia, lo  compiangerei.  È  fra  le  due  vie,  senza  coraggio 
morale  pei-  sceglieie.  fì  in  questo  momento  pendente 
verso  la  repubblica,  ma  teme  l'esercito  e  l'inerzia 
del  popolo.  Asi»roiiionte  lo  ha  moralmente  ucciso.  Gli 
ho  scritto  chiaro  e,  per  obbligo  di  coscienza,  riscri- 
verò; m;i  non  speio  ch'ei  si  dichiari.  S'ei  lo  facesse 
e  si  ponesse  a]>('rtamente  con  me,  saremmo,  prima  di 
morire,  padroni  della  situazione  e  di  fare  il  bene, 
(guanto  a  me,  sento  che  potrei  ancora  risuscitare 
in  me  e  concentrare  l'energia  sopra  un'azione  come 
quidla  che  ho  sognato  su  Ifonia  ;  ma  ]ìel  resto,  orga- 
ni.'.zaie,   scriveie,   et  e.   sono   supremamente  stanco. 

('ast[igiioni]  non  darà  inai  5000  franchi.  Con  un 
la\(»ro  (li  tutti  i  nomi,  sarebbero  [»ossibili  cento  in- 
dividui o  zone  che  (lasserò  1000  franchi,  ma  è  inu- 
tile j»arlariu\  Ilo  sperato  un  momento  che  avrei 
a\nt(»  la  somma  d'altrove;  ma  bisognava  per  questo 
la  gncir;',  e  l'indugio  messo  dalla  Conferenza  m'ha 
rapito  (jnelbi  ])ossibilità. 

Se  Catt|ane(>]  non  giura  (M  e  se  lo  vedete,  ditegli 
che   ne   ho   vei-a    gioia   —  che  non   gli   scrissi   ])rima, 

(')    Veil.    la   nula   alia    lelt.    VMMMCCCCXVIII. 
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perché  son  cose  da  lasciarsi  alla  coscienza  d'ognuno, 
poi  perché  la  mia  opinione  non  avrebbe  avuto  in- 
fluenza su  lui;  ma  che  ora  non  posso  a  meno  d"al- 
legiaimi  con  lui  —  ch'ei  compirebbe  l'opera  s'ei  di- 
cesse a'  suoi  elettori:  «Tant'è;  non  posso  giurai'e  : 
ho  lottato  per  compiacervi;  ma  sono  repubblicano 
nell'anima  e  non  credo  che  l'Italia  possa  avere  sa- 
lute, onore,  grandezza  e  virtù  se  non  dalla  repub- 
blica. » 

Giannetta  vide  Bufalini  e  a  quest'ora  siete  infor- 
mata. Vorrei  che  avesse  veduto  Tommasi  invece: 
Bufalini  è  buono  ma  teriibilmente  invecchiato.  Co- 
munque, esigete  voi  pure  ch'essa  eseguisca  fedelmente 
ciò  che  le  ordinò.  Ai  primi  di  giugno  la  vedrete  e 
me  ne  direte.  O  in  Lug[ano]  o  in  (pialche  luogo, 
farò  io  pure  di  rivederla  qtiest'anuo:  lo  spero  almeno. 

Addio,  amica   cai;i  c;ii;ì.  Vogliatemi  bene. 

(rlT^SEl'I'lC. 


VMMMCCCCLXW  I. 

To   Kmii.ik   a.    Vkxtlki,    Blaydon   «m    Tyiie. 

[London.   May   19th,   1867 j.   Sunday. 
Deal-est    Emilie, 
Of    course   you    knoic   by    this   time    that    t    saw 

Domenica. 

('jivissima    Eniiliii, 

A  (Hiesl'ora   uatunilnìeute  ndijrcfc  che  ho  visto  Coweu  e 

VMM.MCCCCLXXVT.   —   Pubbl.   da    E.    F.   Rich.U{ds,   op. 
cit..    voi.    TU.    11.    ÌC,~.    I/.iuto^i-at'o    si    conserva    nel    Museo    del 
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Coweii  and  you  guess  that  I  have  given  the  finish- 
ing-  sli-oke  aiul  that  the  thing  is  settled.  When? 
That  I  dou't  kuow.  You  will  teli  me.  It  will  really 
be  a  ledeemiiig  occupatiou;  to  be  useful  not  only 
to  himself  but  to  his  own  country  and  his  own  piin- 
ciples,  is  an  immense  step;  just  wluit  he  must  like 
above  ali,  unless  he  is  sadly  chauged.  And  it  will 
be  a  progressive  career:  if  he  sets  steadfastly  at 
work,  1  feel  sure  that  soon  or  late  his  position  will 
improve.     Cowen  is  su  eh  a  good  man  ! 

I  hope  1  shall  have  a  scrap  to-morrow  morning 
\iliing  me  that  you  are  better  of  your  neuralgy.  The 
change  in  the  weatJier — li  it  reaches  Isewcastle — 
will  do  yon  good. 

Bessie  and  Wfilliam]  left  on  Friday  for  Tunbrid- 


indovinefcte  che  ho  tirato  l'ultimo  colpo  e  che  la  cosa  è 
combinata.  Quando?  Questo  è  queUo  che  non  so.  \'oi  me  lo 
direte.  Sarà  veramente  un'occupazione  redentrice  ;  essere 
utile  non  solo  a  se  stessi,  ma  alla  propria  patria  e  ai  propri 
principii,  è  un  passo  immenso  ;  proprio  quello  che  gli  do 
vrebbe  piacere  sopra  tutto,  a  meno  che  non  sia  tristemente 
cambiato.  E  sarà  una  carriera  progressiva  :  se  si  metterà  se- 
riamente al  lavoro,  mi  sento  sicuro  che  prima  o  poi  la  sua 
posizione  migliorerà.  Cowen  è  un  vu)ino  tanto  buono  ! 

Spero  di  ricevere  una  linea  domani  mattina  che  mi  dica 
che  state  meglio  della  nevralgia.  Il  cambiamento  di  tempo 
—  se  arriverà  fino  a  Newcastle  —  vi  farà  bene. 

Bessie    e    William    sono    partiti    venerdì    per    Tunbridge 


Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emhie  A.  Venturi,  Stella  House, 
Blaydon  on  Tyne.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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gè  Wells  !  They  come  back  this  eveuiug.  Mr.  Biggs 
has  decided  that  he  will  reinove  to  either  London  or 
some  place  near.     1  am  veiy  «ilad  foi-  the  giils. 

1  had  the  >,i»ai)olitan  lettei-. 

There  is  a  gi-eat  deal  of  talk  about  despotic  dicta- 
torial  schemes  of  V[ictoi-]  E[mmanuel].  I  wish  he 
realised  them.  It  wonld  at  least  be  decided  whethei- 
there  is  or  not  some  latent  life  in  Italy. 

Sarina  is  unquiet  about  Janet  from  having  seen 
a  very  vecent  photograph  of  her,  Bnfalini  has  de- 
clared  that  one  lung  is  ingorgato  :  what  he  does 
mean  by  the  word  J  do  not  know.  He  has  ordered 
cod-liver,  pills,  sea-side  in  summer,  meat  almost 
exclusively  as  food.  Hm!  Savina  is  going  to  Flor- 
ence on  the  first  days  of  June  on  account  of  Erne- 
sto's  wedding  and  she  will  see  and  teli  me.  Mean- 
while,  Q[uadrio],  opens  my  letters  to  her! 


Wells  !  Ritonierauno  questa  sera.  Mr.  Biggs  ha  deciso  di  tra- 
slocarsi o  a  Londra  o  in  qualche  posto  piti  vicino.  Ne  sono 
molto  contento  per  le  ragazze. 

Ho  ricevuto  la  lettera  da  Napoli. 

Si  fa  un  gran  parlare  di  disegni  dispotici  e  dittato- 
riali di  Vittorio  Emanuele.  Vorrei  che  li  realizzasse.  Si 
deciderebbe  jier  lo  meno  se  vi  è  o  no  della  vita  latente  in 
Italia. 

Sarina  è  preoccupata  per  Giannetta  dopo  aver  visto  una 
sua  recente  fotografia.  Bnfalini  ha  dichiarato  che  un  pol- 
mone è  ingorgato  :  non  so  cosa  intenda  dire  con  questa  pa- 
rola. Ha  ordinato  olio  di  fegato  di  merluzzo,  pillole,  mare 
l'estate,  carne  quasi  esclusivamente  come  cibo.  Hm!  Sarina 
andrà  a  Firenze  ai  primi  di  giugno  per  il  matrimonio  di 
Ernesto  e  la  vedrà  e  me  ne  dirà  qiuilcosa.  Intanto  Quadrio 
apre  le  mie  lettere  dirette  a  lei  ! 
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CattjHX'o  is  ili.  tliioii^li  ibi-  F]()i-(»n1iiie  stnigj.>le; 
iiiul  seonis  alitiost  decide*  1  lo  iiot  swear. 

To-nioi'i'ow  oi-  the  day  alter  1  ani  to  see  Mon- 
teechi  aiid  tallc  ahout  Rome.,  Tliey  liave,  supported 
bj'^  Gai'ibaldi's  name,  put  fonvard  iu  that  turii  notes 
of  5,  25,  100  fi-anks.  (^)  They  will,  in  a  certain  cbiss, 
pbice  move  than  I  bave  of  one. 

Bless  yon,  dear  sad   one.     Yoin-  sad  loving 

JOSP^PH. 

Notbing  fVom  or  ol'  Swinb^nrnej.  I  sball  one  of 
tbese  days  write  to  bini  sometbing  abont  Proìiirfh'.'ìiH. 


(';itl;iii(>i)  ("■  aiuiiiJil.ilo,  per  l:i  li»tl;i  (idrciil  iii;i  :  e  scmlira 
(luasi   deciso  a    non   giui'.arc. 

Jiomaiii  o  dopo  devo  vo(Um'o  ^Vroiilecclii  e  i>ni'laie  di 
Roma.  ('oll'ai)i)oj;yio  del  nome  di  (Jaribaidi,  li.anno  emesso, 
in  quesl "ordine,  cfirtelle  da  .").  'J";.  100  franclii.  In  ceite  <ate- 
j;orie,   no  venderanno  di   pin   di   (pugile   mie  da    nn   fnmco. 

Si.-ite    lieiu'detta.    cara    Irisle.    Il 

vosti-o   triste  .affezionato 

(JlUSEPI'K. 

Niente  da  o  di  Swinlinrne.  l'no  di  (inesti  .giorni  gli  .scri- 
^'ero  (iinilcosa   snl   l'ronictco. 

(^)  Quasi  in  concorrenza  con  le  cartelle  d:i  un  franco  del- 
l'Alleanza Repubblicana  Thiiversale,  emesse  dal  Mazzini,  il 
Centro  dell'emigrazione  romana  aveva  esso  pure  preparate  car- 
telle intitolate  :  «  Soccorso  a  .sollievo  dei  Romani.  »  Erano  fir- 
mate da  due  membri  del  ''entro  d'emig-razione  ;  però  ijuelle  da 
iOO   franchi,    recav.-ino    inire    la    Hi-n;a   di    Garibaldi. 
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VMMMCCCCLXXVII. 

A  Vi-NCEXzo  Beusco  Onxis.  a   Milano. 


'Londra],   21    maggio    [1867]. 
Caio  Brusco, 

Fate  avere,  vi  prei'o,  rniiita  a   Procaccini. 

Ebbi  la  vostra  del  1-J:  ed  ebbi  tntte  quelle  di  Fa- 
s[ulo]  e  C.  di  Cìiruenti.  Non  crediate  che  si  limitino 
a  Raiiii  ^asco].  Fd'oardo!  Pant[ano]  che  sta  lavo- 
lando  là  per  mv  più  di  tutti  loro  messi  insieme  è 
mi  tKfdltofc  anch"o«i;li  ;  intanto,  il  partito  P[erroni] 
Pahid|ini]  e  C,  l'ha  fatto  ferire  in  piazza  per  libe- 
laiseiie.  X(»ii  j)arai;onate  l'alfai-e  (h'I  Treni  [ino]  t-ol- 
hi  stratc;^ia  di  .M<'z/-[et1  i J,  ch'è  buono,  l»enclié  ciò 
ch'ei  fa  non  sia  stato  ispirato  da  me.  Mont[ecchi]  non 
è  il  (ìoverno;  non  lia  forza  se  non  (piella  che  «ìli  viciu* 
da  chi  h)  sei;ue.  Mezz[etti]  non  fa  clic  cercare  d'or- 
ganizzare l'Alleanza  Repubblicana  nel  campo,  non 
dirò  di  ]Mont[eccliiJ,  ma  di  Garib[aldi].  Del  rtsto, 
il  mio  diseiiuo  essendo  irrealizzabile,  il  campo  ri- 
mane in  mano  al  Centro  d'Insurrezione.  Ed  è  natu- 
rale: spei-ano  in  (Jarib[aldi].  E  se  avete  veduto  l'ul- 
timo numero  della  Sreylia  Romana,  avete  pur  veduto 
come  anche  il  Comitato  nostro  senta  di  non  poter 
eonti-astare.  Forse  scriverò  qualche  cosa  su  Roma: 
ma   sono  svogliato  e  sto  poco  bene.  W[olff]   è  (jui, 

VMMMCCCCI.XXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Hisi.rjiinieiito  di  IJonia  (fuiido  E.  Natluiii).  Xim 
lia   indirizzo. 
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nunilo,  ma  nondimeno  senijtrc  pi-esto.  Saffi  andrà 
con  Intia  la  l'anii.nlia  a  Forlì  prima  che  finisca 
il  iiiiigiio.  La  Venturi  ò  per  ora  in  provincia. 

Non  è  (la  <iar[ibaldi]  che  i  nostri  del)bono  aspet- 
taisi  disegni,  etc.  Ciò  ch'è  debito  de'  Garibaldini 
come  56.  [Bezzi],  Mar[cora]  e  alti-i  è  di  dirgli.  — 
anche  senza  spei'anza  —  clrei  dovrebbe  ridichiararsi 
i-e])ii')blicano  e  uniisi  senza  riserva  con  me.  Dovrebbe 
andargli  da  tutti  i  lati  quel  grido. 

Addio  :    vogliatemi  bene. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMCCCOLXXVIIT. 

TO  Emilie  A.  N'emuri,  Blaydou  on  Tj'iie. 

[London,   May   2lRt,j'   1807. 
Dear, 

What  you  ought  to  say  in  a  note  ajìpended  to 
page   115  and  in  your  owu  way,  is  this: 


1867. 


Cara, 


Quello  che  dovreste  dire  in  una  nota  a  pie  della  pa- 
gina 115  0  a  modo  vostro,  è  questo  : 

VMMMCCCCLXXVIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richabds,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  ICS.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  È  in  UTia  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi.  Stella  House. 
Blaydon  on  Tyne.  »  La  data  si  completa  col  timbro  postale. 
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T]iat  Meyerheer  went,  since  the  page  was  writ- 
ten,  ono  step  in  advnnce  towards  the  aim.  The 
problem  Avhich  was  laid  down  in  RoTìcrt — by  the 
mnsical  conception  of  Be  tram  and  Alice — is  ap- 
proac'hing  more  and  more  the  solntion  in  the  Bu(/ì(r- 
nots.  In  Robert,  the  thriumph  of  the  good  priu- 
ciple  on  the  evi]  one  is  someAvhat  improvised;  the 
two  principles  went  on,  as  it  were,  on  two  parallels, 
represented  hj  the  two  róles  and  without  pervad- 
ing  the  tvhole:  the  solution  is  scarcely  led;  it  is 
hanging  on  a  thread  to  the  last;  and  appearing  more 
as  a  fact  than  a  providential  work  brought  on  by 
self-sacrifice  and  true,  although  rather  barren  and 
cold  —  protestant-like — faith  opposed  to  supersti- 
tion.  Not  so  in  the  Hnguenots.  There  the  strnggle 
is  intertwined  with  the  whole  musical  conception  : 
tlirough  the  re-appearing  Choral,  and  tlie  stern,  al- 
though loving,  iiisisting  individualized  melodie  rythm 

Che  Meyprbeer  è  andato,  da  quando  è  stata  scritta  la 
pagina,  un  passo  avanti  verso  lo  scopo.  Il  problema  che  era 
stato  posto  in  Roberto  —  dalla  c<»ucezione  musicale  di  Ber- 
trando e  Alice  —  si  avvicina  pia  sempre  al  hi  conclusione  ne- 
gli Ugonotti.  In  Roberto,  il  trionfo  del  principio  del  bene  su 
quello  del  male  è  come  improvvisato  :  i  due  principii  conti- 
nuarono, come  dire,  su  due  parallele,  rappresentate  dai  due 
ròles  e  senza  pervadere  il  tutto:  la  soluzione  è  appena 
condotta  ;  sta  appesa  a  un  filo  fino  all'ultimo  ;  e  appare 
più  come  un  fatto  che  come  il  lavoro  provvidenziale  condotto 
dall'immolazione  e  da  una  vera  fede,  benché  piuttosto  nuda 
e  fredda  —  protestante  —  opposta  alla  superstizione.  Non 
cosi  gli  Uf/onoili.  Là  hi  lotta  è  intrecciata  con  tutta  la 
concezione  mu?;icale:  per  mezzo  del  riapparire  del  Coro, 
e  del  forte,  per  «pianto  innamorato,  insistente  caratteristico 
tema   melodico   di   Marcello,   la   voce  del  Dovere  domina   il 
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of  IMiircel,  tlic  voice  ol"  Duty  soiuids  doniinating  the 
iiiiy  li.nlit  i-oyiil  or  soiiibre  exteniul  Itigoted  (-itliolie 
W(H-I(I.  a  pi-oiiiise  more  aiid  more  iiicreasin<;-  of  euian- 
('il)aliii^  success.  \  on  niicss  troni  the  lìist  tliat  Tleav- 
eii  will-  llir(Miinh  Inimaii  seU-siicritice — thriumpli.  So 
far  for  llie  liiiili  |>;ireii1-11ioii^lit  ;  bnt,  in  a  secoiidary 
spliere.  liie  joiiiinu,  the  Itleiiding  of  tlie  two  eh'iiients 
wliicli  will  colisi  il  lite  llie  .Music  of  the  fntni-e — Halian 
nielody  and  Germaii  harmoiiy — lias  goiie  ono  siep 
forwai'd.  \A'hat  yoii  almost  mi<»ht,  in  Robert ,  sepa- 
rate :iiid  npportioii  to  tlie  t \vo  camps,  is  bere  insepa- 
rably  iiiiited:  the  mek)dy  rises  oii  the  harmonic  siibs- 
tratiim  :  tlie  oiie  net  to  be  sinj>lecl  ont  from  the  other. 
^leyeibeer  is  tlie  higlìc.ìt  artist  of  a  traiisition 
period.  in  which  the  High-Priest  caunot  yet  appeal'. 
He  has  given  the  oiitline  of  the  musical  Drama, 
and  created  musical  iìidividnalitics  which  reinind 
Olle  of  Shakespeare.    He  has  inherited  from  Weber — 

inoiirto  cattolico  allegro,  leggero,  regale  o  triste,  esterno,  bi- 
gotto. aii;i  i)r()inc.ssa  del  trionfo  (lell'emancipazioue  che  a  mano 
a  mano  annienta.  Fino  dal  principio,  voi  indovinate  che  il 
rielo  trionf(n"à  per  l'immolazione  di  nn  nomo.  Qnesto  per 
l'alta  idea  ispiratrice:  ma  in  sedo  secondaria,  l'nnirsi.  il 
fondersi  dei  dnc  elementi  che  costituiranno  la  mnsica  del 
futuro  —  la  melodia  italiana  e  l'armonia  tedesca  —  è  an- 
dato nn  passo  avanti,  (untilo  che  in  Rohcrfo  si  può  quasi 
separare  e  spartire  nei  due  campi,  (ini  è  inseparahilmente 
unito:  la  melodia  nasce  dal  snhstrato  armonico:  l'ima  non 
si  può  scindere  dall'altro. 

INIeyerbeer  è  il  più  f/raiKÌc  artista  di  un  periodo  di  tran- 
sizione, nel  (juale  il  Sommo  Sacerdote  non  può  ancora  appa- 
rire. Egli  ha  dato  [v  direttive  del  dramma  musicale,  e  ha 
creato  delle  indiridii'ilitò  musicali  che  ricordano  Shakes- 
l)eare.   lls:    ereditato   da    Weber  —   al   quale   deve   molto  — 
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whora  to  he  owes  miicli — tlie  rare  power  of  reproduc- 
iiiii'  in  bis  music  the  eharacteristics  of  locai  scenery 
and  nianners — witness  his  triily  Briton  Pardon  de 
(Uof'rmeì.  And  he  lias,  as  I  said,  moralised  the 
Drama,  mahing  it  an  echo  of  the  world  and  its 
eternai  vltal  probleni.  He  is  not  a  votary  of  the 
VArt  pour  l'Art  music;  he  is  the  prophet  of  the 
music  with  a  mission,  the  music  standing  immedia- 
tely  below  Keligion. 

Born  in  the  Italiau  Isti'ia,  from  a  German  fa- 
mily.  one  wonld  say  tliat  he  was  given  to  ns  as  a 
symbol  of  the  fntnre  union,  a  link  between  the  1\vo 
worlds  the  harmonising  of  which  will  constitule 
the  highest  musical  expression  of  the  future.  C) 

And  servitore   umilissimo. 

Joseph. 


In  i-:ir;i  facdltà  (li  riprodurre  in  imisica  le  earatferistiche 
di  uno  s('enario  e  di  modi  locali  —  testim(»nio  ne  sia  il 
suo  perfettamente  Brettone  Pardon  de  Gloerinel.  Kd  eirli 
ha,  come  ho  detto,  moralizzato  il  dramma,  facendolo  ec-o 
del  mondo  e  del  suo  eterno  problema  vitale.  Non  si  è  votato 
alla  musica  secondo  la  teoria  dellM/'f  pour  VArt;  è  11  pro- 
feta della  musica  come  missione,  la  musica  che  sta  imuie- 
dial amente  dopo  la  Kellsione. 

Nato  nell'Istria  ltali;ina,  dii  famiglia  tedesca,  si  potrebbe 
dire  che  ci  è  stitto  dato  come  simbolo  dell'unione  futura, 
come  lena  aie  fra  due  mondi,  il  cui  arunuiizzarsi  costituirà 
la    i)iiì   alta    espressione   nuisicale   del   futuro. 

E     servitore   umilissimo. 

GlUSEPPE. 

(')  Questa  nota  avrebbe  dovuto  apporsi  alla  traduzione 
dell'art.:  Filosofia  delia  musica,  che  E.  Venturi  preparava  per 
Tediz.    Inglese   degli    Scritti   mazziniani. 
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VxMM^rCCCCLXXIX. 


.Loudraj,   21   maggio    ,1SG7J. 


Fiate  Ho, 


Ebbi  la  vostra  e  di  D[iego]  M[ele].  Quella  che 
avevate  dii'etta  a  Genova  m'avea  già  informato  e 
io  vi  l'isci'issi  allora  né  ho  cosa  alcuna  da  aggiungere. 
Voi  non  potete  né  io  debbo  esigere  ciò  che  voi  cre- 
dete impossibile.  Nondimeno  è  necessario  che  io  vi 
dica  le  cose  seguenti: 

Due  giovani  Siciliani  amici  di  Ed[oardo]  Pan- 
tano, ch'io  stimo  e  che  giovò  assai  all'ordinamento 
dell'Alleanza  Eepubblicana  in  Sicilia,  sono  in  Napoli 
a  studi.  Ebbero  commissione  da  Pantano  e  o  hanno 
già  iniziato  lavoro  o  stanno  per  iniziarlo  tra  gli 
studenti:  si  presenteranno  probabilmente  a  D[iego] 
o  a  voi.  S'anche  non  credete  possibile  un  importante 
lavoro,  dovreste,  parrai,  confortarli  a  far  ciò  che 
possono.  ]!»Ti  dorrebbe  che  le  loro  lettere  raffreddas- 
sero il  lavoro  siciliano. 

Due  giovani  del  Quartiere  Mercato,  Annibale  Coz- 
zolini,  studente  e  Pietro  Casilli,  facoltoso  e  libero 
del  suo  tempo,  vorrebbero  stabilire  una  Sezione  del- 
rAlleanzn  Repubblicana  nel  loro  Quartiere.  Igno- 
rando a  chi  dirigersi,  si  diressero  a  Dassi  (^)  che  di- 
chiara fin  sui  comignoli  d' essere  amicissimo  mio, 
etc.  Dassi  si  diresse  a  me.  Vorrei  sottrarli  alla  di  lui 

VMMMCCCCLXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  chiusa  in  un  foglio  che, 
di   pugno   del   Mazzini,    ha   l'indirizzo:    «  Proc[accini].  » 

(^)  Gaeta  ni  Dassi,  più  volte  cit. 
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direzione.  Potreste  dar  loro  qualche  parola  di  con- 
forto e  d'avviamento? 

Finalmente,  Ernesto  Cassito,  membro  del  Comi- 
tato istituito  da  Erg[isto]  mi  scrive  da  Firenze 
ov'egli  è  per  faccende  mercantili,  verojoonato,  irri- 
tato, inviperito  pel  procedere  dei  suoi  compagini  e 
offrendomi  di  partire  per  Xap[oli],  onde  vedere  di 
costituirvi  un  altro  nucleo,  etc.  Conosco  Cass[ito] 
personalmente  ed  è  onesto;  ma  se  dovesse  mai  costi- 
tuirsi lavoro,  non  vorrei  ch'escisse  dalle  vostre  mani. 
Non  gli  risposi  linora. 

Gettar  l'Alleanza  nel  Napoletano,  posto  com'è 
tra  la  Sicilin  matura  pel  moto  e  Roma  che  va  di- 
ventandolo, è  —  se  possibile  —  dovere  assoluto. 
E  l'importanza  d'un  Centro  in  Nap[oli]  non  dipende- 
rebbe dalla  forza  ch'esso  rappresenterebbe  nella  città 
ma  dal  poter  concentrare  qualunque  lavoro  che  s'isti- 
tuisse qua  e  là  nelle  provincie. 

Per  me,  come  vi  dissi,  l'Alleanza  è  una  formola 
generale  d'ordinamento  cacciata  al  Partito  :  da  rea- 
lizzarsi gerarchicamente  e  con  insieme  dove  si  può, 
da  seminarsi,  per  cosi  dire,  a  nuclei  impiantati  do- 
vunque si  può  senza  calcolo  di  conseguenze  imme- 
diate e  salvo  il  cercare  di  concentrarli  pitì  dopo. 

Mi  manca  oggi  il  tempo  per  dilungarmi.  Abbia- 
temi voi  e  D[iego] 

fratello 
Giuseppe. 

Salutatemi  -lauch   (^)  che  dev'esservi  amico. 

(^)  Achille  Jauch,  del  Canton  Ticino,  morto  a  Samo  il 
25  marzo  1868.  Combatté  nella  campagna  del  1848  e  fu  alla 
difesa  di  Roma.  Esule  poi  in  Oriente,  nel  1860  tornò  in  Italia 
partecipando    alla   conquista   garibaldina   del   Regno   di   Napoli. 

Mazzini,  Seritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  4 
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A  Cesare  Bernieri,  a  Londra. 

[Londra],  22  maggio    [18G71. 
18,  Fulham  Road. 
Cai-o  Bernieri, 

Eccovi  un  intimo  amico  mio,  Adolfo  Nathan,  che 
desidera,  dopo  ciò  ch'io  ijli  dissi,  parlar  con  voi  sul- 
Paffare  fotoji:rafico.  Accoglietelo  con  tntta  la  fiducia 
che  porreste  in   me,  e  tanto  mepjlio  se  v'intendete. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMMMCCCCLXXXI. 

A  Sara  Nathan,  a  Firenze. 

[Londra],  22  maggio    [18C7J. 
Amica, 

Ho  la  vosti-a  del  16.  Vi  scrissi  non  ha  molto; 
ma  siccome  partite  sni  primi  di  giugno,  sento  il  bi- 
sogno di  riscrivervi  poche  righe.  Sulla  vostra  via 
non  ho  commissioni  speciali  per  voi.  Dovunque  an- 

VMMMCCOCLXXX.  —  Inclita.  L'autografo  si  conserva 
nella  raccolta  Ferrajoli,  ora  della  Biblioteca  Vaticana.  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Cesare  Ber- 
nieri,  .39.   Besborougii  Ga-rden.   Pimlico.  » 

yMMMC(>OCIiXXXr.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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date,  se  vedete  giovani  di  buone  tendenze,  predi<'ate 
da  parte  mia  che  oggi  bisognerebbe  agire  da  Eoma 
come  vi  dissi  —  ch'io  l'avrei  fatto  e  lo  faccio  perso- 
nalmente —  che  noi  posso  per  mancanza  di  mezzi  — 
che  questi  mezzi  sarebbe  stato  facile  averli  se.  da 
quando  emisi  i  biglietti,  tutti  i  nostri  avessero  pa- 
gato il  franco  mensile  e  ciascuno  si  fosse  dato  a 
collocare  tra  i  non  assolutamente  nostri  quanti  bi- 
glietti poteva  per  una  volta  tanto  —  che  il  Partito 
s'è  quindi  chiarito  impotente  }»er  difetto  d'organiz- 
zazione —  che,  se  vuol  cessare  dalFesser  tale,  deve 
organizzarsi  —  che  non  v'è  se  non  una  buona  for- 
mola  d'organizzazione,  quella  dell'Alleanza  Repub- 
blicana —  che  ciascuno  dovrebbe  assumerne  e  ri- 
peterne il  nome  —  che  ovunque  son  cinque  o  sei 
individui  nostri,  dovrebbero  costituirsi  nucleo  del- 
l'Alleanza e  adempierne  religiosamente  gli  obblighi 
di  contribuzione  mensile,  etc.  —  che  nessuno  deve 
calcolare  oggimai  su  coopcrazione  mia  se  non  su 
quella  via. 

Quanto  a  Roma,  dite  che  tutti  dovreltbei-o  avver- 
sare l'idea  d'un  moto  in  provincia,  dal  quale  non 
escirebbe  se  non  mia  annessione  pura  e  semplice  del 
territoi'io  insorto  e  nn  accordo  per  Roma  tra  la  ]Mo- 
narchia  e  il  Papa  —  che  il  moto  deve  avf^r  Inogo 
in  Roma  —  che  hi  bandiera  dovreì»b"essere  icpnltbli- 
cana:  ma  che  almeno,  se  il  moto  repubblicano  fosse 
dichiarato  da  Roma  impossibile,  dovrebb'esser  fon- 
dato sulla  creazione  d'un  Governo  Provvisorio  che 
trattasse  coll'ltalia  sulla  doppia  base  di  Roma  Me- 
tropoli e  d'un  Pi'.tto  Nazionale  votato  da  una  Co- 
stituente Italiana  eletta  a  suffragio  universale:  con- 
dizione che,  tra  voi  e  me.  non  sarebbe  mai  accettata 
dalia  Monarchia  e  ci  aprirebbe  quindi  la  via. 
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Se  vi  trovate  vicina  a  Gar[ibaldi]  vedetelo,  (^)  e 
parlatejnjli  —  per  dovere  e  senza  speranza  —  della 
necessità  di  dichiararsi  repubblicano,  d'unirsi  aper- 
tamente con  me,  d'uiiilìcare  cosi  il  Pai-tito  e  d'agire 
con  me  su  l?onia   in  rpiel  senso. 

1"  se  troAat<'  chi  ne  sia  capace,  spronate  a  offrire 
per  hi  Tassa  che  ha  sco])o  Roma. 

Ecco  tutto. 

Spero  che  Par  [ola]  parli  col  Ponti  o  con  chi 
crede  per  veder  di  conchiudere  su  questo  Vili  volu- 
me. Cercherei  allora  di  cominciare  il  IX.  Non  inten- 
do bene  ciò  che  vogliate  sul  proposito  dell'edizione. 

Mi  duole  che  portiate  con  voi  Maria.  Io  vagheg- 
giava  l'idea  che  Giannetta  venisse  a  prenderla  quan- 
d'io  nell'agosto  verrei  a  vedervi.  A  Giannetta,  Bu- 
f [alini]  ordinò  il  mare  e  bisogna  insistervi;  ma 
l'ideale  mio  era  che  nel  luglio  essa  andasse  al  mare 
e  sulla  metà  o  sul  finire  d'agosto  facesse  una  scap- 
pata a  Lug[ano].  Se  è  possibile,  vedete  d'aggiustar 
la  cosa.  Se  non  è  x^ossibile,  andrò  io  in  qualche  modo 
a  vederla  per  una  settimana  in  Fir[enze]  o  dove  sarà. 
Voglio  rivederla  e  alla  mia  età  non  posso  aggiornar 
d'anno  in  anno.  Mi  direte,  tornando,  ciò  che  avrete 
fra  voi  tutti  fissato.  Date  tanti  baci  a  Maria  per  me. 

Delia  salute  di  Janet  non  sono  contento.  La  ve- 
drete, e  mi  direte  le  vostre  impressioni. 

Vedrete  Jessie  e  a  lei  pure  direte  le  mie  vedute. 

Mi  duole  di  Lagr[ange]  per  Gril[enzoni].  A  ehi 
va  la  casa?  O  si  spegne  con  lui  ogni  affare?  Cometta 
e  la  moglie  che  cosa  faranno? 

(^)  Garibaldi  era  ospite  in  quei  giorni  nella  Villa  Cattani 
Cavalcanti,  a  Castelletti  ;  dal  16  al  22  maggio  dimorò  a  Firenze. 
Ved.  M.  Mengitint,  (/.  Oarihaldi  e  hi  questione  romana  (in 
Giorn.  iitor.  Leti,  della  Liguria,  cit.,  p,  114), 
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Joseph  sta  bene. 

Giorg[ina]  Saffi  e  la  sorella  andranno  a  stabilirsi 
in  Forlì  nella  seconda  metà  di  giugno. 

Dio  vi  benedica.  Vogliatemi  bene  e  abbiatemi 
sempre  ^^g^ro 

Giuseppe. 

VMMMCCCCLXXXII. 

A  Giuseppe  Xathax,  a  Zurigo. 

[Londraj,  20  maggio    [lSG7j. 
Caro  Giuseppe, 

Eccovi  per  Giannetta. 

^on  m'avete  detto  cosa  alcuna  dei  vostri  esami 
di  matematica.  Adolfo  me  ne  parlò  giorni  sono  come 
di  cosa  fatta.  Son  presi  o  non  presi?  11  fotografo  del 
quale  vi  son  grato  assai  non  me  lo  dice.  Non  ho  cosa 
alcuna  che  importi  sull'Italia.  Sapete  tutto  il  la- 
voro messo  su  da  Montecchi  e  altri;  del  Comitato 
istituito  da  Garib[aldij  ;  dell'accordo  generale  che 
pretendono  mettere  fra  gli  uomini  di  tutti  i  partiti 
per  lloma.  Figuratevi  che  Gar[ibaldi]  ha  aggiunto 
al  primo  suo  Comitato  già  poco  adatto  una  Commis- 
sione nelhi  quale  tìguiano,  con  Cucchi  (^)  ch'è  buono, 
CairoJi  e  Fabrizi  I  (.'ouiuuque,  il  nome  di  Gar[ibaldi] 
ha  —  in  lloma  —  prestigio  e  bisogna  cercare  d'inten- 

VMMMGCCCLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Jlisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A 
tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Mon- 
sieur  Joseph  Nathan.  » 

(^)  Francesco  Cucchi,  patriota  bergamasco,  che  era  stato 
dei  Mille.  Prima  ancora  che  s'iniziasse  la  campagna  dell'Agro 
Itomano  del  1S07  fu  inviato  a  Roma  da  Garibaldi,  con  linea- 
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dei'si.  JJopo  (liiìiani  devo  vedere  Mout[ecchi],  man- 
dato qui  a  (incslo  line:  l'arò  nettamente  alcune  pro- 
l)<)ste  mie  e  vedrenìo.  Presento  che  non  saranno  ac- 
cettate. Per  me,  è  un  errore  l'idea  di  Roma  chiamata 
a  un  plebiscito,  l'idea  della  Monarchia  intronizzata 
nella  Città  Sacra,  l*referirei  rimanesse  per  tre  anni 
ancora  al  Papa.  Era  altra  cosa  un  tempo  e  per  tutte 
l'altre  città  ;  e  ho  io  pure  aiutato  ai  Plebisciti,  alle 
annessioni.  Ma  ora!  e  per  Roma!  Se  per  caso  che  non 
m'aspetto  si  venisse,  tra  la  debolezza  omai  favolosa 
di  Gar[iba]dij  e  i  raggiri  di  quei  che  si  coprono  del 
suo  nome,  a  qualche  decisione  buona,  ve  ne  dii'ò. 

Addio:  non  vi  dico  dei  vostri  qui  perché  vi  scri- 
vono. Tra  due  mesi  o  poco  più  —  per  un  giorno  o 
due  —  ci  vedremo. 

Scrivetemi  di  vci,  quando  avete  tempo.  E  credete 
all'affetto  del 

vostro   amico 
Giuseppe. 

VMMMCCCCLXXXIII. 


[Londra],   27   maggio   1867. 
Fratello, 

La  vostra,  trasmessami  dalPiimico,  è  sconfor- 
tata più  che  non  vorrei.  Sono  io  pure  malcontento 

rico  di  indagare  sullo  spirito  liberale  della  popolazione.  Ved.  su 
«li    lui  :    F.    Cucchi    neìV  epopea    garihaìdina  ;    Bergamo,    Tip.    I- 

'^iH'iighi,    l5)18. 

VMMMCCCCLXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Kisorginieuto  di  lioma.  Le  ultime  linee  furono 
aggiunte  da  mano  diversa.  Non  ha  indirizzo. 
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delle  cose  e  degli  uomini,  convinto  io  pure  che  Koma 
non  dovrebbe  sorgere  se  non  in  nome  d'un  princi- 
pio diametralmente  opposto  a  quello  ch'oggi  governa 
l'Italia;  ma  non  è  per  questo  appunto  che  dobbiamo 
agii-e  senza  posa  ?  Badate  :  la  nostra  fede  non  guarda 
a  risultati  immediati;  noi  sappiamo  che  ogni  azione, 
ogni  apostolato  pel  bene  Irutta  presto  o  tardi,  diret- 
tamente o  indirettamente;  e  questo  deve  bastarci 
per  confortarci. 

Un  moto  può  aver  luogo,  per  opera  di  quei  ch'oggi 
s' agitano,  se  non  in  Koma,  nella  provincia.  Quel 
moto  avrebbe  naturalmente  per  conseguenza  in- 
vasione monarchica,  annessione  pure  e  semplice  della 
provincia  insorta,  accordo  che  lascerebbe  Koma  al 
Papato.  Bisogna  c(;ml)attere  questa  idea,  svelare  ai 
Komani  i  jiericoli  d  un  moto  iniziato  in  provincia, 
cercare  d'impedirlo  per  ogni  via. 

Un  moto  in  Koma  può  sorgere  da  un  incidente 
impreveduto  o  dall"  opera  del  Condtato  d' Insurre- 
zione e  del  nostro.  Bisogna  adoprarsi  perché,  se  mai 
si  veri  beasse,  non  entri  sulla  via  dei  plebisciti  come 
si  fecero  nel  Centro  e  nel  Mezzogiorno;  perché  segua 
un  programma  più  degno,  Koma  dovrebbe  sorgere 
repubblicana;  ma  s'anche  la  condizione  morale  della 
popolazione  non  lo  concedesse,  il  programma  adot- 
tato dai  nostri  in  Koma  e  accettato  —  se  di  buona 
fede  o  no  uou  so  dirlo  —  dai  nuovi  agitatori,  è  mi- 
gliore dell'anuessicme  pura  e  semplice:  chiedere,  co- 
me condizione  assoluta,  non  solamente  che  Koma  sia 
riconosciuta  Metropoli,  ma  che  un  Patto  Nazionale 
sia  votato  in  Koma  da  una  Costituente  Italiana 
eletta  a  suffragio  universale.  La  Monarchia  non  ac- 
cetterebbe, s' intende,  la  seconda  condizione  ;  e  il 
concentramento  dei  nostri  elementi  nella  città  che 
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si  sarebbe  operato  nell'intervallo  renderebbe  possi- 
bile avviare  il  popolo  al  bene. 

Non  do\  reste  dire:  «La  Monarchia  interverrà; 
è  «luiiidi  meglio  non  l'aie;»  (diri  j)vò  fare  ed  è  do- 
V(Mx'  picpaiare  elementi  pei-  quel  caso;  tanto  da  non 
lasciale  che  Konia  si  dia  senza  patti  o  sia  vittima 
d'un  accordo  tra  papa  e  re. 

Predicare  la  fede  repubblicana  ai  Romani  —  af- 
fratellare quanti  emigrati  son  buoni  in  nuclei  del- 
l'Alleanza Repubblicana  —  combattere  il  concetto 
(Vuna  iniziativa  in  provincia  —  far  prevalere  tra 
quanti  non  credono  possibile  sollevare  la  bandiera 
repubblicana  il  programma  intermedio  della  Costi- 
tuente e  del  Patto  Nazionale  —  lavorare  in  accordo 
col  nucleo  rilipp[eri]  e  Cans[acchi]  in  Genova,  col 
nucleo  Mezz[etti]  in  Firenze  —  non  spingere  al 
moto  ma  prepararsi  ad  esercitarvi  influenza  se,  al 
di  fuori  dei  nostri  calcoli,  avesse  luogo:  mi  sembra 
questa  una  linea  di  condotta  comandata  da  un  do- 
vere assoluto  che  non  ammette  sconforto.  Parte  no- 
stra è  d'essere  sconfortati  e  d'agire  nondimeno  come 
se  non  lo  fossimo.  È  ciò  ch'io  fo  da  trentacinque 
anni.  Addio,  fratello.  L'amico  che  vi  reca  questa  di- 
chiara d'essere  concorde  colle  vedute  esposte. 

Vostro 
Giuseppe. 
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V'MMMCCCCLXXXIV. 

A  Federico  Campanella,  a  Genova. 

[Londra],   29   maggio    [1S67J. 
Caro  Federico, 

Ebbi  le  tue  fino  a  questa  del  25  maggio.  Versa, 
li  prego,  i  154  franchi  a  Bettini  per  me.  Manda 
l'unito  a  Lib[ertini]  e  manda  pure  a  lui  l'altro  per 
Troia. 

Ho  veduto  del  Dovere.  Temo  che  il  nuovo  tenta- 
tivo non  potrà  sostenersi.  (^)  In  Mil[ano]  pensavano 
a  un  Giornale  come  dici;  ma  credo  abbiano  rinun- 
ziato. Ti  confesso  che  oggi  non  vedo  se  non  l'azione 
come  l'apostolato  migliore  e  indicato  dalle  circo- 
stanze. È  questo  senso  e  l'impossibilità  di  provve- 
dere all'azione  che  mi  fa  muto.  Dillo  a  Mambelli. 
Nondimeno  tra  pochi  giorni  scriverò,  credo,  qualche 
cosa  su  Koma. 

Ebbi  ieri  un  lungo  abboccamento  con  Moutecchi; 
pochissimo  i-isullalo.  Quanto  all'azione,  i  nostri  sono 
in  accordo;  e  se  verrà,  agiranno  assieme;  serbando 
ognuno  la  propria  indipendenza,  e  tentando  il  di  dopo 
di  far  prevalere  il  proprio  programma.  La  cosa  più 
probabile  è  che  non  faranno  e  cadranno  a  poco  a 
poco  nel  discredito  e  neirinerzia. 

Ciu  che  importa  ora  ò  di  stringere  in  uno,  l'orga- 

VMMMCCCCLXXXIV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Let- 
tere di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giu- 
gno 1905).  L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di 
Genova. 

(^)  La  trasformazione  del  Dovere  da  settimanale  a  quo- 
tidiano. 
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Rizzare  quanti  Romani  soii  buoni  nell'Alleanza  Re- 
pubblicana, Unito  (la  concenti-are,  se  fatti  accadono, 
tutto  quanto  relemeuto  repubblicano  in  Roma,  e  non 
devono  perder  teuipo  a  organizzarlo  allora.  Dillo  a 
Oans[acchi]  e  agli  alni,  nostri  in  fondo,  ma  esitanti 
nel  lavoio  ])ratico. 

Addio,  ama  il  ^^^ 

Giuseppe. 


VAIMMCCCOLXXXV. 

A  Giuseppe  Libertini,  a  Firenze. 

[Londra],  29  maggio   [1S67J. 
Caro  Libertini, 

Eccovi  le  linee  pel  Troia. 

Alandai  tìn  dal  1*"  aprile  un  biglietto  per  voi  a 
M[ezzetti]  a  Firenze,  feimo  in  posta,  com'ei  m'avea 
detto  di  scrivergli.  Lo  aveste?  Ebbe  egli  la  sua? 
Egli  non  mi  rispose  mai;  e  voi  non  ne  fate  cenno. 

Molti  si  lagnano  del  mio  silenzio.  Lasciando  del 
molteplice  lavoro  che  m'impedisce  di  scrivere  per  la 
iStampa,  mi  pesa  di  dar  parole,  parole,  parole,  quan- 
do vorrei  dare  azione.  Oggi,  non  v'è  apostolato  migliore. 
11  da  farsi  è  una  iniziativa,  come  quella  di  Marsala, 
in  RoììM,  col  programma  nostro  e  il  mio  intervento 
persoiiale.  E  da  tre  mesi  mi  rodo,  perché  non  posso 
tradurre  l'idea  in  realtà.  Il  mio  disegno  esige  un 
150,000  lire  italiane  —  cento  cinquanta  località  o 

VMMMCCCCLXXXV.  —  Pubbl.  In  memoria.  Giuseppe  Li- 
lertini;  Lecce,  Lazzaretti,  1885.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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nuclei  che   diano  mille  lire  ciascuno  —  e  non  v'è 
modo  o  speranza.  Però  taccio  e,  come  dico,  mi  rodo. 

Voi  che  fate  in  Firenze?  che  pensate?  che  cosa 
operate  per  la  Repubblica?  Il  malcontento  è  uni- 
versale; ma  il  popolo  non  vede,  guardando  attorno, 
un  Partito  compatto  e  forte  che  ispiri  fiducia;  e  sta 
quindi.  Bisognava  creare  la  potenza  d'un  nome:  far 
che  l'Alleanza  Repubblicana  s'impiantasse  per  ogni 
dove:  organizzare  per  aver  mezzi.  Xon  s*è  fatto;  sog- 
giacciamo quindi  e  soggiaceremo.  In  fatto  d'ordina- 
mento, il  2s'apoletano  è  più  addietro  d'ogni  altra 
parte.  La  Sicilia  è  il  solo  punto  dove  l'organizza- 
zione proceda  seriamente! 

Addio,  scrivetemi  e  ditemi  il  vostro  pensiero 
sulla  situaziope. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Da  qual  punto  vi  vengono  le  15i  lire?  Non  lo 
avete  detto. 


ViUOU^CCCLXXXVI. 

iy)     ,    .MILIE     A.     ^E^■TL■KI,     lìlujUuU    Oli     Tj'Ue. 

[London,  May  31st,  1867],  Friday. 
Just   or  ì   word   of  love,   dear.      I   have   nothing 


Venerdì. 

Solo  uiiii  parola  di  affetto,  cara.  Xoii  ho  niente  da  dirvi. 

VMMMCCCCLXXXVI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richaeds,  op. 
cit.,    voi.   Ili,    p.   1(59.   L'autogi-afo   si  conserva   nel  Museo  del 
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to  teli  yon.  Tlie  day  bei'ore  yestei'day,  there  was  a 
dinuer-party  at  T[huiioe]  8[quare]  liom  wliich  I 
kept  alool".  Yesteiduy,  1  liad  a  box  frorn  Mougini  and 
we  went  Caroline,  Marta  and  1.  Tliis  evening  Caro- 
line goes  to  a  party.  Again  and  again,  1  found  the 
Trovatore  noi  to  my  tasto  :  the  scene  of  the  MUerere, 
etc.  being  an  astouisliiiig-woiideiful  perlect  inspira- 
tion  descended  there  1  don't  know  how. 

E  del  resto,  nulla.  L'idea  di  Roma  si  raggira, 
senza  innoltiare,  nel  mio  cervello  come  uno  scoiat- 
tplo  in  gabbia.  Senza  possibilità  d'iniziativa  mia, 
aspetto  gli  eventi  e  ciò  che  saprà  l'are  il  nuovo 
Comitato  C aiibaldi-M ontecchi. 

Mr,  Biggs  sent  me  yesterday  the  sad  touching 
photograph.  (')    It  is  dear  to  me;  but,  as  far  as  he  is 


L'altro  ieri  vi  è  stato  un  pranzo  a  Thiiiioe  Square,  dal  quale 
mi  tenni  in  disparte.  Ieri,  lio  avuto  da  Mongini  un  palco 
e  andammo  Carolina,  Marta  e  io.  C,iuesta  sera  Carolina 
t  andata  a  un  ricevimento.  Ancora  una  volta,  non  ho  tro- 
vato il  Trovatore  di  juio  gusto  ;  la  scena  del  Miserere, 
ecc.  è  di  una  ispirazione  meravigliosa,  splendida,  perfetta, 
discesa  là  non  so  come. 

E  del  resto,  nulla.  L'idea  di  Iloma  si  raggira,  senza 
innoitrare  nel  mio  cervello  come  uno  scoiattolo  in  gabbia, 
Senza  possibilità  d'iniziativa  mia,  aspetto  gli  eventi  e  ciò 
che  saprà  fare  il  nuovo  Comitato  Garibaldi-Montecchi. 

Mr.  Biggs  mi  ha  mandato  ieri  la  triste  e  commovente 
fotografia.  Mi  è  cara  ;  ma,  quanto  a  lui,  non  vi  è  la  spon- 


Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi.  Stella  House. 
Blaydon  on  Tyne.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 

C)  Di  Matilde  Biggs. 
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coTicerned.  there  is  not  the  spontaneitv  T  wished  for. 
Of  conrsp  yon  \rrote  to  him. 

The  weather  must  be  warm  now  at  Newcastle 
toc.     Tt  is?     Do  VOTI  walk? 
"Rless  yon.  rlearost  Emilio. 

Your  lovincr 
Joseph. 

taneità  che  avrei  desiderata.  Voi  nntnralmente  gli  avrete 
scritto. 

Il  tempo  deve  essere  caldo  anche  a  Newcastle  ora. 
Lo  è?  Andate  a  passeggio? 

Siate  benedetta,  carissima  Emilia. 

"Vostro  afifezionato 

GiTTSEPPE. 


v>r:MMCCCCLxxxvii. 

A  Mart.\xo  Lavgtewicz. 

[Londres],   31   mai    [1867], 
Chor  Lancjiewicz, 

J'ai  recn  et  hi  attentivement  votie  très  intéves- 
sante  lettre.  Elle  me  guiderà  en  pai-tie  daiis  le  peii 
(lu'indirecteraent  je  peiix  taire  ici.  Mais  il  n'y  a  rien 
de  positif  h  attendre  de  FAngleterre,  non  seulement 
par  rinflnenco  du  principe  de  non-intervention  — 
qui  ponrtant  conimence  à  baisser  —  mais  i)ar  suite 
de  la  position  intérieiire.  Le  pouvoir  Tory  sent  qu'il 
n'anra  pas  longue  vie:  il  traine,  comme  voiis  le  vo- 
yez,  en  concédant.  Or,  ce  n'est  pas  un  Gouvernement 

"VTVIMMCCCCLXXXVTI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  MHano,  Non  ha  indirizzo. 
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qui  se  sent  p''iii'  (pii  so  jcltc  dniis  imo  politiqiie  nou- 
velle. 

Mais  qnant  h  l'Orioiit  liii-méme,  manquant  de 
temps  poni*  un  oxamon  minutieux  avec  vous  de  tous 
les  points  indiqués  dans  votre  lettre,  je  me  borne 
à  quolquos  romarqnes  sans  commentaires. 

Ce  qui  croiont  en  Oi'ient  que  la  race  elléuique 
est  irróvocabloment  dégénérée  se  trompent.  Ou  ne 
rouait  pas  par  une  revolution  comme  celle  de  1821-27 
ponr  no  pas  progrossor.  Mais  cette  croyance  est  un 
fdii  \  elio  constitue  un  obstacle. 

Je  sais  que  les  Grecs  révent  l'Empire  byzantin; 
mais  an  fond,  ils  sentent  la  presque  impossibilitò  de 
réaliser  le  réve.  Et  si  Slaves  et  Roumains  s'enten- 
daient  pour  leur  dire  franchement,  loyalement,  ré- 
solumont  :  «  Xous  allons  nous  lever  ;  nous  vous  aide- 
rons  à  réconquérir  la  Tlie8s[alie],  l'Epiro,  Samos,  etc, 
mais  nous  entendons  former  une  Suisse  Orientale 
ayant  son  centro,  sa  villo  Ami)hytionique  à  Constan- 
tinople  qui  appartiendra  à  tous  et  n'appartiendrait 
à  personne,  »  je  crois  que  les  Grecs  accepteraient. 

Quant  au  Moscovite,  je  vous  avoue  que  ce  n'est 
pas  ce  qui  ra'arréterait  on  chemin.  Tonte  insurrection 
localo,  isolóo,  pourra  loiTr  servir:  une  conflap;ration 
generale,  non.  D'abord,  on  cberche  à  s'appuyer  des 
Rnsses  tant  qu'on  est  faible;  mais  on  ne  les  aime 
pas  et  on  s'en  émanciperait  à  mesure  de  la  force 
qu'on  aurait.  Ensuite,  l'Europe  gouvernementale, 
tout  làcho  qu'olle  est  aujourd'hui,  no  consentirà 
jamais  k  ce  que  les  Russos  se  casent  en  Bulgarie,  en 
Roumanie,  à  Constantinople.  La  conflagration,  en 
attirant  la  Russie,  attirerait  donc  la  guerre.  Et  je 
n'ai  pas  bosoin  de  vous  en  indiquer  les  conséquences 
pour  vous  et  pour  nous  tous. 
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Je  voiidrais  dono  persister  à  ponsser  à  l'action 
sjénérale,  et  par  conséqnence  à  l'entente  indiqiiée  ci- 
dessiis.  Si  c'est  impossible.  tant  pis;  car  c'est  la  seiile 
chose  à  f aire.  La  voie  des  réformes  est  lente,  inefficace  ; 
ne  pouvant  pas  esperei-  un  appni  réel,  vivace,  des 
Puissances  "Enropéennes  :  fondant  ce  Parti  modéré 
qui  est  la  plaie  de  tontes  les  révolutions  nationales. 

Songez  bien  à  tont  avant  de  choisir  votre  voie. 

Quant  à  nous,  nous  marclieions  vers  la  répnbli- 
qiie.  Elle  n'ost  plus  qu'une  affaire  d'opportunité.  car 
le  seni  areument  puissant  qu'on  allegrie  pour  ne  pas 
se  hàtei-.  est  tire  de  Vcrtcrienr.  C'est  la  peur  de 
TEuropo  qui  a.iourne.  Tonte  crise  qui  absorberait 
les  forces  de  l'Europe  sur  un  point  quelconque,  sup- 
primerait  cet  arjjument.  Il  faut  songer  à  cela  aussi. 
Je  voudrais  que  l'iritiative  du  mouvement  républi- 
cain  partìt  de  Rome  :  et  j'y  travaillais  «  ohne  Hast, 
aber  ohne  Rast.  »  quant  on  a  réussi  à  faire  implanter 
par  Garibfaldi]  un  nouveau  travail  qui  pousse  à 
l'insurrection  sans  proj^ramme,  c'est-à-dire  avec  le 
programme  monarcbique  deux  jours  après.  Nous  ver- 
rons. 

Comment  avez-\niis  rrouvé  l'élément  polonais. 
(jui  doit  étre  très  nomìn-eux.  en  Oiient?  Quelles  sont 
sps  tendances  générales? 

Je  ne  suis  pas  bien:  mais  je  ne  suis  pas  trop 
mal  non  plus. 

Adieu  pour  aujourd'hui. 

Votre  frère 
Joseph, 
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VMMMCCCCLXXXVIII. 

A  H.VKEIET  Hamilton  Kino,  Chigwell. 

[London],  May  31st,    [1867]. 
Dear  Mrs.  Kiiii!,-, 

I  li  ave  a  wisli  to  come  lo  you  on  Wednesday  next, 
Jiine  5th.  Is  it  a  convenient  day  for  you  and  Mr. 
Kinjj  ? 

If  so  T  wonld  try  to  reach  Chigwell  towards  fonr 
o'  clock,  and  wonld  leave  in  time  for  any  late  train 
to  London,  at  ten,  eleven  —  any  hour. 

I  know  nothing  as  yet  about  trains  or  hours; 
but  if  there  is  no  objection  to  the  day  you  will  per- 
haps  enligliten  me  a  little.  Any  train  leaving  at 
three  or  after  will  do  for  rae.    Ever 

faithfully  yours 
Jos.  Mazzini. 

Cara  Mrs.  King,  ^^  maggio. 

Avrei  desiderio  di  venire  da  voi  mercoledì  venturo,  5  giu- 
gno. Va  bene  per  voi  e  per  vostro  marito  il  giorno'' 

Se  sì.  cercherei  di  arrivare  a  Chigwell  verso  le  quattro, 
e  partirei  in  tempo  per  prendere  qualsiasi  treno  sul  tardi  per 
Londra,  alle  dieci,  alle  undici  —  a  qualsiasi  ora. 

Non  so  ancora  nulla  dei  treni  e  degli  orari  ;  ma  se  non  vi 
sono  ostacoli  quanto  alla  data,  voi  potrete  forse  illuminarmi 
un  poco.  Qualsiasi  treno  che  partisse  alle  tre  o  più  tardi,  mi 
andrebbe. 

Sempre  devotamente  vostro 

Gius.  Mazzini. 

VMMMCCCCLXXXVIII.  —  Pnbbl.  in  Letters  and  Re- 
foìkotionti    of  Mazzini  iy  Mrs.   H.   King,   cit.,   pp.   59-60. 
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V]H  MMCCCCLXXXIX. 

AD  Angelo  Bezzi,  a  Londra. 

[Londra,   ....   maggio   1867]. 
Caro  Bezzi, 

Dovresti  mandarmi  due  linee  per  Pianciani,  ch'io 
accompagnerò  d'una  mia  :  è  in  Firenze.  Torno  a  scri- 
vere a  Dolfi  e  agli  altri  ;  ma  tu  sai  come  me  che 
razza  d'affare  è  trovare  occupazione  per  un  ignoto 
in  una  città  lontana,  quando  s'impiega  un  anno  qui 
in  Londra  per  collocare  qualcuno.  Un  giovanotto 
della  sua  età,  stato  lungo  tempo  in  Firenze,  non  do- 
vrebbe mettere  sul  di  lui  padre  il  carico  di  trovargli 
occupazione  in  Londra. 

L'unica  possibilità  che  int ravvedo  è  che  possano 
collocarlo  negli  uffici  di  un  nuovo  giornale,  la  Ri- 
forma, che  stanno  per  impiantare  in  Firenze  organo 
della  Sinistra.  (^)  E  scrivo  per  questo.  Ma  non  sono 
i  miei  uomini.  T*erché  non  vide  t^gli  stesso  Dolfi,  A- 
gneni,  etc.  per  offrirsi?  Sono  amici  dei  Deputati  che 
stabiliscono  quel  Gioi-nale. 

Fatti  core,  caro  Bezzi  ;  chi  sa  che  non  finiamo 
ancora  in  Italia  per  la  repubblica.  E  nutrisciti;  aiu- 
ti il  male  col  non  farlo. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VjMMMCCCCLXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 

(*)  La  Riforma,  della  quale  Fr.  Crispi  dettò  il  programma, 
venne  a  luce  a  Firenze  il  4  giugno  1867. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  5 
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^MMMCCCCXC. 

TO  Emilik  a.  Ventukt,  Blaydon  on  Tyne. 

[London],   June  Ist,    [1867]. 
Dearest  Emilie, 

^rine  Avns  postoci  when  yonrs  cniiio.  Tlianl<s  for 
the  instrnctions  given  to  Bezzi.  T  only  write  now 
to  ask  the  menniiiii'  of  wluit  toh  say  aboiit  INTr.  Cowen. 
Did  he  cali?  And  was  he  told  that  T  was  ont?  If  so 
it  can  only  be  OAvinsr  to  his  not  haviniz;  5T;iven  his 
naine.  Of  conrse,  T  wonld  have  seen  hini  and  shaken 
liands  "svith  pleasnre. 

T  shall  wi'ite  one  of  tliese  days  to  Swinb[ni'ne] 
;ind  ask  abont  the  fiaturday  Rcvìpìo.  But  why  not 
wiite  yoinself?      Tniinot   yon    do   so   with   one   who 

1  giugno, 
rari.^sima    Emilia. 

La  mia  era  stata  appena  impostata  quando  mi  arrivò 
la  vostra.  Grazie  per  le  istruzioni  date  a  Bezzi.  Ora  vi 
scrivo  solo  per  chiedervi  il  siq:nificato  dì  quello  che  dite 
di  Mr.  Cowen.  ft  venuto  da  me?  E  gli  si  disse  che  non  ero 
in  casa?  Se  si,  deve  essere  soltanto  perché  non  ha  dato  il 
suo  nome.  L'avrei  naturalmente  visto  e  gli  avrei  dato  con 
piacere  una  stretta  di  mano. 

Uno  di  questi  giorni  scriverò  a  Swinburne  e  gli  doman- 
derò della  &atiirday  Revieiv.  Ma  perché  non  scx-ivete  voi? 
Non  potete  farlo  ccn  uno  che  è  stato  a  pranzo  in  casa  vostra? 

^MMMCCCCXC.  —  Puhbl.  da  E.  F.  Eichards.  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  169-170.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,'  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi.  Stella  House. 
Blaydon  ou  Tyne.  »  La  data  si  completa  col  timbro  postale. 
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has  been  diniiic:  in  yonr  oT\-n  lionse?  I  sliould  liko 
a  eei'tain  degree  of  inteicoui-se  between  yoii  and 
bini:  it  migbt  do  good,  in  onr  sense,  to  him.  I  wisb 
T  conld  do  some  good  to  poor  Cristini.  tbe  yonnfi' 
man  of  one  lesson  :  br>w  can  he  live?  Tìnt.  leally. 
I  cannot  ask  Swinb[ni'ne]  to  fìnd  lessoiis  fot-  hini. 
.YìiJln  (li  niioro.  Xow  and  ever 

yonrs 
Did  S.  come?  Joseph. 

Mi  piacerebbe  una  certa  relazione  fia  voi  e  Ini:  jrli  po- 
trebbe far  del  ber.e,  nel  nostro  senso.  Vorrei  ]>oter  fare  un 
poco  di  bene  al  jiovem  rristiiii.  il  iri<iv,iii<itl(i  ccin  ima  le- 
zione: come  può  vi^ere?  Ma  non  posso  cbiedere  a  Rwinburne 
di   trovargli   delle  lezioni.   Nulla   di   nuovo.   Ora   e  sempre 


S.  è  venuto? 


vostro 

CJlUSEPPE. 


VMM.MrCCCXCT. 

TO  E^rILIE  A.  Venturi.  Blaydoii  (ni   Tyiic. 

[liOndon.  .lune  3rd.  18f>7'.  ilondjiy. 

Youi-  two  little  notes  carne  to  band.     I  bope  yoni- 
eye  is  well  by  tbis  time.    Did  you  Hnd  cigars?   Tbere 

Lunedi. 
Carissima    Emilia, 

Le    due    vostre    letterine    giunsero    in    mie    mani.    Spero 
ohe  a   quest'ora   il   vostro  occbio  sia  guarito.   Avete  trovato 

VMMMCCCCXCI.    —    Pubbl.    da       E.    F.    Richards,    op. 
cit.,    voi.    Ili,   pp.   170-172.    L'autografo   si   conserva   nel   Museo 
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A\ill  he  iiotliiiii;  sci-ioiis  lliis  cNCiiiiii;  in  the  Park, 
iiiilcss  i(  Comes  TroDi  tlic  Ilolhoni  niid  Clerkewel] 
P.r;incli,  wlio  talk  of  j^oiii^  llici-c  willi  revolvers !  1 
do  noi  wisli  l'oi-  aii\  ti-oiihic,  resisi  a  lice,  ete.  Tho 
i-epiiMicau  Iceliiiy  spicads  rnllicr  widely  amongst 
tlic  workiiiy-nieii  tiere;  luil  lOn^laiid  is  noi  yet  iij) 
lo  a  ladical  clianmc:  and  wlial  is  the  uso  of  lìj;htinji' 
l'or  a  Ghidstoiie  cabinet  iiistead  of  a  l)ei'l)y  une? 
Whal  ouulil  alieady  lo  i>e  doiie  iiow  is  to  establish 
puhlicly  a  hiaiich  of  tlie  "Universa]  Kepnblican  Al- 
liance"  on  mere  tlieory's  ground,  but  training  the 
working  classes  and  the  young  jieople  to  the  idea 
and  to  tlie  word.  It  will  niost  likely  be  done  by  a 
l'raction  of  working  nien  in  London;  but  the  men 
of  tlie  middle  class,  tliose  I  niean  who  at  the  bottoni 
of  their  Jiearts  are  rejniblicans  will  be  slow  to  come. 


i  si.i.;iriV  Non  vi  sarà  niente  di  serio  (luesta  sera  al  Parco, 
a  meno  die  non  venga  provocato  dal  gruppo  di  Holborii 
e  di  ('lerkewell,  che  parla  di  andarvi  con  delle  rivoltelle! 
Xou  desidero  disordini,  resistenza  ecc.  Il  sentimento  repub- 
blicano si  diffonde  abbastanza  largamente  fra  gli  operai 
di  qui;  ma  l'Inghilterra  non  è  ancora  pronta  per  un  cam- 
biamento radicale:  e  a  che  combattere  per  un  gabinetto 
Uladstone  invece  di  uno  di  Uerb.vV  Quello  che  dovrebbe  già 
essere  fatto  ora  è  stabilire  pubblicamente  una  sezione  del- 
l' «  Alleanza  Repubblicana  l'niversale  »  soltanto  nel  campo 
teorico,  ma  che  abituasse  le  classi  operaie  e  i  giovani  all'i- 
dea e  al  nome.  Si  farà  molto  probabilmente  da  un  gruppo 
di  operai  di  Londra  ;  ma  gli  uomini  della  classe  media, 
quelli  che  intendo  io,  che  nel  profondo  dei  loro  cuoi-i  sono 

del  Risorgimento  di  Ruma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indivizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi.  Stella  House. 
Blaydon   on   T.vne.  »   La   data   si   ricava  dal  timbro  postale. 
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W[illiain]  and  B[essie]  follo wed  by  Miss  Bude  and 
Benwell  niade  their  appearance  yesterday  night:  no 
body  else.  James  is  better,  and  goes  oiit.  Mss.  can 
only  be  sent  To  the  U[nited]  S[tates]  as  letters  or 
as  parcels:  1  chose  the  second  method;  it  is  only 
some  six  shillings  instead  of  twenty  or,  more.  There 
is  no  hook  post  treaty  between  U[nited]  S[tates] 
and  England. 

I  saw  yestevday  .Masson  foi-  a  few  minutes.  No 
news  fi'om  Italy:  no  news  of  my  8th  volume  nor 
of  anything  wortli  nuMUioiiiiig.  And  I  feel  em])ty 
dull  and  dund) — yet   loviiig  and 

youi- 

•  loSHl'II. 

Are   voli    wiiliii^'  oi"   laiidscaping? 

Give  HIV  \('rv  kiud  i-cmciiibranees  to  .\lrs.  ("owcii. 


repubblicani,  sai.uino  lenti  ;i  vnirt-.  William  e  Bessie, 
.seguiti  da  Miss  Bude  e  da  Miss  B>enwell,  fecero  un'appa 
rizione  ieri  sera  :  nessun  altro.  .James  sta  meglio,  e  esce. 
1  manoscritti  possono  essere  mandati  negli  Stati  liiiii 
come  lettere  o  come  pacchetti:  io  scelsi  il  secondo  metodo; 
si  pagano  soltanto  circa  sei  scellini  invece  di'  venti  e  piti. 
Xon  vi  è  trattato  i»er  l'invio  di  lil)ri  tra  aìi  Stari  liiiti 
e  l'Inghilterra. 

Ieri  vidi  Ma.sson  per  iioclii  minuti.  Nessuna  notizia 
dall'Italia  :  nessuna  notizia  sul  mio  ottavo  volume  o  su 
altre  cose  degne  di  )ioia.  E  io  mi  sento  vuoto,  oi)presso  e 
unito      '  pure  vi  voglio  bene  e  sono  il 

\' ostro 

(llfSEPHi:. 

Scrivete   o   dipingete? 

Ricordatemi   ct)rdialmeute   a    I\Irs.    Cowen. 


70  EPISTOLARIO,  (1867] 

It   is   dreadfnllj   hot:    premature  and   choleraic. 

I  receive  iiow  your  good  long  note,  and  before 
looking  at  the  Owl,  I  add  a  few  words.  1  did  not 
go  to  lUind;  but  Matilde,  I  think,  is  carrying  on  a 
love-aHaii-  with  auothei'  invisible  man.  I  underst- 
aiid  nothing  about  Swiub[urue]  and  Maurice,  dear. 
1  am  almost  sure  that  J  did  not  speak  about  "  Byron, 
Shelley  and  1  :  "  but  1  am  certain  of  never  having 
spoken  the  stufi;  you  quote  from  Maur[ice].  1  re- 
nionibei-  exactly  what  Swinb[urne]  said  which  is 
whiit  you  say.  //  1  bave  spoken  of  that — which  ! 
d(ji(ì)t — Mani'[ice]  has  entii-ely  misunderstood.  And 
niind:  you  have  repeated  that  bit  of  conversation 
to  Caroline  Uigiis,  aiul  she,  poetically,  has  miscou- 
ceived  it,  taking  it  merely  as  an  absolute  equalizatiou 
of  himself  to  the  two  others,  whilst — whatever  he 
believes — he  did  not  sj)eak  in  that  sense.  Bear,  for 
God's  sake,  if  you  bave  not  written  to  farina,  do 


Fa   un  caldo   terribile  :   preiJialuro  e  colerico. 

Ricevo  ora  la  vostra  buona  lunga  lettera,  e  prima  di  guar- 
dare al  gufo,  aggiungo  poche  parole.  Non  andai  da  Blind  ; 
ma  Matilde,  credo,  sta  occupata  in  una  storiella  d'amore 
con  un  altro  uomo  invisibile.  Non  capisco  nulla  di  Swiu- 
burne  e  di  Maurice,  cara.  Sono  (juusi  sicuro  di  non  aver 
parlato  di  «Bjrou,  Shelley  e  io»;  ma  sono  sicuro  di  non 
aver  mai  detto  le  frasi  che  voi  citate  da  Maurice.  Ricordo 
esattamente  quello  che  disse  Swinburne,  che  è  appunto  ciò  che 
dite  voi.  Se  ho  parlato  di  quello  —  il  che  dubito  —  Maurice 
ha  capito  tutto  sbagliato.  E  guardate:  voi  avete  ripetivto 
quel  pezzo  di  conversazione  a  Carolina  Biggs,  e  lei,  poetica- 
jnente,  l'ha  male  interpretato,  prendendolo  come  un'assoluta 
egualizzazione  di  .se  stesso  ai  due  altri,  mentre  —  qualunque 
cosa  egli  possa  credere  —  non  parlò  in  (jiiel  senso.  Cara,  per 
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uot  as  if  Jauet  was  dying  or  dooiued.  Slie  does 
uot  know  what  J  kiioM  and  having  it  fiom  Luuduu. 
it  woiild  liave  a  doublé  suddeii  ettecc  upou  her,  "wliich 
pool-  Jauet  would  uevei-  foigive  me.  Slie  goes  aboul 
aud  ratlier  couceals  lier  state;  but  she  yields  to  me 
aud  1  liave  ol-tained  that  she  puts  lierself  under  Bu- 
falini.     1  think  ali  you  say  is  true. 

i  am  really  very  sorry  for  poor  Holj'oake.  1  re- 
uiember  liaving  seen  once  31rs.  llLolyoake]  lierself 
and  having  found  her  synipathetic.  The  world  is 
full  of  woes.  Puolic  and  private  concerns  are  equally 
looking  grey  and  sad.  1  leel  it  iuteusely  and  grow 
wearied,  ttc.  For  ,)anet  too  1  feel,  since  1  bave 
Icnvw  lier,  far  more  sad  than  1  ever  thought  1  would. 
There  is  nothing  left  but  to  make  superhuman  ef- 
forts  every  morning  for  the  purpose  of  winding  him- 


umor  di  Dio,  se  non  avete  scritto  a  Sarina,  non  lo  fate  come  se 
Giannetta  fosse  moribonda  o  condannata.  Lei  non  sa  quello 
ohe  so  io  e,  riceveado  la  notizia  da  Londra,  produrrebbe  un 
duplice  effetto  improvviso  su  di  lei,  ciò  che  la  povera  Gian- 
netta non  mi  perdonerebbe  mai.  Essa  va  in  giro  e  riesce  ab- 
bastanza a  nascondere  il  suo  stato  ;  ma  si  è  arresa  a  me  ed 
io  ho  ottenuto  che  si  metta  sotto  le  cure  di  Buf alini.  Penso 
che  tutto  quello  che  voi  dite  sia  vero. 

Sono  veramente  dispiacente  por  il  povero  Holyoake. 
Mi  ricordo  di  aver  visto  una  volta  ilrs.  Holyoake  e  di 
averla  trovata  simpatica.  Il  mondo  è  pieno  di  dolori.  Gli 
affari  publici  e  privati  appaiono  ugualmente  grigi  e  tristi. 
Lo  sento  intensamente  e  divento  preoccupato  ecc.  Anche  per 
Giannetta  seuto,  da  quando  1'  ho  conosciuta,  molta  più 
tristezza  di  quella  che  mai  avrei  pensato  di  poter  sentire. 
-Non  rimane  altro  che  fare  tutte  le  mattine  degli  sforzi 
Siovrumani   por   dare  la   carica   a   noi   stessi   —  per   24   ore 
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self    iip — oi-   om'seir — hn-   '2i    hoiii's   and   do   silently 
oiic's  own  liltlc  a]>i)<)int(".l  task — h()i)iii}i  for  the  doso. 
Addio,    (Icaicsl     lOiiiilie.      Any    roliuiir    froni    you 
is  l'cally  wt'lcoìiic.     llvev  your  loving 

•losEi'n. 

0  fare  silenziosamente  il  compito  che  ci  è  stato  assegnato  — 
operando   nella    conehinsione. 

Addio,  carissima  Emilia.  Qualunque  rohniir  ohe  venga 
da  voi  è  veramente  il  henvenuto.  Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

A  (iiL'SEPPE  Xathan,  a   Zurigo. 

[Londra,    ....    giugno    1867],    venerdì. 

Caro  Giuseppe, 

Avrete  detto  che  sono  barbaro,  nn  ingrato.  Non 
ho  risposto  alla  vostra  piena  d'affetto.  Non  so  che 
dirvi  :  non  ho  potuto.  Scrivo  piti  che  non  dovrei  e 
nondimeno  scrivo  la  metà  di  quel  che  dovrei.  Vi  fui 
ingrato  e  son  lieto  d'avervi  commosso.  Sapete  che 
quanto  più  m'è  indifferente  l'opinione  dei  più.  tanto 
più  m'è  cara  la  simpatia  dei  pochi  che  amo;  e  voi 
siete  fra  quelli  :  lo  siete  tre  volte,  come  voi,  come 
tiglio  della  signora  Sarina  e  come  fratello  di  Janet! 
È  la  Trinità  nell'ITnità:  la  conciliazione  del  Cri- 
stianesimo e  dell'lsraelitismo. 

Non  m'avete  mai  detto  se  vi  giunse  in  tempo,  per 

VMMMCCCCXCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non 
ha  indirizzo. 
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darla  a  Riistow  prima  ch'ei  partisse,  una  mia  ri- 
sposta a  lui.  E  quella  risposta  mi  premeva.  Ben  in- 
teso, non  è  tornato  ancora. 

Sto  meglio  ;  ma  colla  minaccia  del  nemico  sempre 
pendente.  Comunque,  se  nulla  m'accade,  i  mesi  pas- 
sano e  s'accosta  l'agosto  al  finir  del  quale  rivedrò 
Lug[ano].  E  là  o  in  Zur[igo]  rivedrò  voi  pure.  Tutti 
mi  dicono  che  Janet  sta  bene;  ma  son  sempre  in- 
quieto e  mi  par  d'essere  il  solo  che  possa  giudicare 
del  suo  stato.  Inoltre,  essa  si  prepara  a  suonare  in 
un  Concerto;  e  m'aspetto  una  ricaduta.  Il  motivo 
è  santo:  ma  j)referirei  al  suonare  o  peggio  ch'essa 
si  levasse  i  200  o  'MìO  franchi  che  potrà  raccogliere. 

Delle  cose  nostre?  ('redo  iiialuro  il  i)aese  |)er  un 
moto  i-ei)nl>I)lican()  :  temo  che  non  lo  sia.  per  iniziare, 
il  Partito.  Lavoro  a  questo  nondimeno.  L'iniziativa 
dovrebbe  partire  dal  Sud.  Credo  di  poter  aver  la  Si- 
c[ilia].  Ma  non  mi  sento  di  dirle  di  fare  se  non  certo 
del  Xapolet[ano],  e  noi  sono.  Ho  lavoro,  che  va 
estendendosi,  nelle  provincie;  ma  in  Nap[oli]  sono 
scissi,  smembrati,  disorganizzati.  Gar[ibaldi]  po- 
trebbe, volendo,  decidere  ogni  cosa;  e  lo  tento;  ma 
converrebbe  ch'ei  si  dichiarasse  rej)ubblicano  e  si 
mettesse  in  accordo  con  me;  e  i)robabilmente  noi 
farà.  Se  avessi  mezzo  milione  di  franchi,  non  cer- 
cherei né  lui  né  altri. 

Che  fa  Martini?  nessuno  dice  più  una  parola  del 
povero  Trentino.  Salutatelo  per  me  e  chiedetegli  se 
ha  notizie  di  Slanci.  (^)  Addio,  Giuseppe  caro.  Lavo- 
rate e  vogliatemi  bene. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 

(')  Su  Filippo  Manci,ved.  la  nota  alla  lett.  VMDCCCXXXIX. 
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VM.MMCCCCXCIII. 

To  Clementxa  Tayi.ok,  liOiulou. 

[London,   June  4th,   1867],   Tuesdaj. 
Dearest  Clementia, 

1  foel  very  grateful  l'or  your  note. 

Emilie  will  come  L»ack  witliin  some  ten  days,  1 
thiuk. 

I  am  toleiably  as  lai-  as  liealth  is  concerned. 

I  am  doiiig  my  usuai  work — rolling  the  stone  of 
Sisyphus — ouly,    in    the   direction   of   Kome. 

I  do,  il  1  live,  go  to  Italy  this  year,  iu  August. 
I  suppose. 

1  do  uot  envy  you  foi-  visit  to  Congi-eve's  cliapel. 

-Xor — 1  am  sorry  to  check  youi-  enthusiasm — for 
youi-  150 — decidedly  too  many. 

Martedì. 
Carissima   Clenienzia, 

\ì  sono  molto  grato  per  la  vostra  lettera. 

Ji]milia  tornerà   entro  nua  diecina  di  giorni,  credo. 

Sto  discretamente  per  quanto  riguarda  la  salute. 

Sto  facendo  il  mio  solito  lavoro  spingendo  il  sasso  di  Si- 
sifo —  ma,  in  dii-ezioiie  di  Roma. 

Andrò  in  Italia,  se  vivrò,  quest'anno,  in  agosto,  suppongo. 

Non  vi  invidio  la  vostra  visita  alla  Capi)ella  di  Congrève. 

E  neppure  —  sono  dolente  di  frenare  il  vostro  entusia- 
smo ■ —  i)er  i   vostri   ];"»(!  —  decisamente  troppi. 

VMMMCCCCXCIll.  -  Inedita.  Da  una  fopia  conservata 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  «Mrs.  Cle- 
jneniia  Taylor.  Aubrey  House.  Aubrey  Road.  Notting  Hill.  W.  » 
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Why  don't  yoii  establìsh  a  "Women  Association" 
towards  the  abolitiou  of  Capital  Punishment? 

On  Fridav,  at  9  o'  clock  precisely,  Caroline  and 
I  shall  be  at  your  house. 

Love  to  Peter. 

yoius   atfectionately 
Jos.  Mazzini. 

Perché  non  fondate  un' «  Associazione  femminile»  per  l'a- 
liolizione  della  pena  capitale? 

A'enerdi,   alle  9  precise,   Cra-olina   ed   io   saremo   da    voi. 
Cose  affettuose  a  Peter. 

vostro  affezionatissimo 
Gius.  Mazzini. 


YMMMCCCCXCIV. 

TO  Emilie  A.  Vextuki,  Blaydon  on  Tyne. 

[London,  June  4th,  1867].  Tuesdaj'  night. 
Dearest  Emilie, 

One  word,  per  mancanza  di  meglio.     If  yoii  feel 
uncomfortable,   why   not   come  back?     At   the   sea- 


Martedi  sera. 
Carissima    Emilia, 

Una    parola,    per    mancanza    di   meglio.    Se   vi   sentite   a 
disagio,    perché    non    ritornate?    Al    mare    e    a    Blackiston. 

VMMMCCCCX4J1V.    —    Pubbl.    da    E.    F.    Richards,    op. 
cit.,   voi.   Ili,   pp.   172-173.   L'autografo   si   conserva  nel  Museo 
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side  and  IJIackistoii,  1  liojK^d  (hat  linjiviMiiji  wonld 
raake  toh  slionger;  biit  1  do  uot  tliink  tliere  is  a 
gieat  diffeieuce  in  that  respect  between  Blaydon 
and  London.  Tlierefoi-e,  etc.  Clemeutia  wrote  yes- 
terday  askinii  after  yon.  To  moriow — I  wiite  this 
late  on  Tuesday — 1  go  to  Mrs.  King.  I  like  her  very 
mueli,  but  it  is  au  elt'ort.  I  am  to  be  at  tlie  l'eneli 
Street  Station  at  2.40.  i  am  told  to  get  out  at 
Woodfonl  ;  bnt  whether  there  will  be  a  carriage  or 
not,  I  don't  kuow.  I  Iiope,  from  three  or  so  to  six 
or  so,  we  shall  be  free  to  talk  anything  even  Byron 
and  future  Religion.  1  sliall  do  ali  my  possible  to 
come  back  the  same  night;  there  is  a  train  at  ten. 
Caroline  avìII  invite  Cowen  on  a  Sunday  evening. 

it   is   not   only  the   fact  of   S arrivai  that   1 

^vanted  to  know,  but  the  Iiow  lie  himself  thinks  of 


speravo  che  il  riposo  vi  avrebbe  rafforzata  :  ma  nou  credo 
che  vi  sia  una  grande  differenza  fra  Blaydon  e  Londra. 
Perciò  ecc.  Clemenzia  mi  lia  scritto  ieri  domandando  di  voi. 
Domani  —  scrivo  questa  mia  tardi  il  martedì  —  audrò  da 
-Mrs.  Kinj;.  Mi  piace  molto,  ma  è  uno  sforzo.  Devo  essere 
alla  stazione  di  Fendi  Street  alle  2.40.  Mi  si  dice  di  scendere 
a  AV'oodford  ;  ma  non  so,  se  vi  troverò  una  vettura  o  no. 
►Spero  che  .saremo  liberi,  dalle  tre  o  giii  di  li  alle  (j  o  giii 
di  li,  di  parlare  di  qualiimiue  cosa,  magari  di  Byron  e  della 
Religione  futura.  Farò  tutto  il  possibile  per  i-itornare  la 
.sera  stessa  ;  c'è  un  treno  alle  dieci. 

Carolina  inviterà  Cowen  una  domenica  sera.  Non  è  sol- 
tanto il  fatto  dell'arrivo  di  S    .  .  .  che  io  volevo  sapere,  ma  che 


del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del 
Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A  Venturi,  Stella  House. 
Blaydon   on   Tyne.  »   La   data  si   ricava  dal  timbro  postale. 
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what  he  is  Avanted  to  do.  Yoii  \rill  certaiuly  bear  of 
tlie  mutuai  impressions  and  teli  me.  T  should  be 
so  o;la(l  of  liis  settling  there! 

Am  I  to  send  back  the  Atlantic?  Of  course;  I 
shall  withiu  two  or  three  days.  The  article  has  iii- 
terested  me  vei^^  mudi.  .1  proposito  di  Byron,  I 
am  aAvaitinp:  with  real  impatience  the  comin»;  out 
of  Mad.  Gniccioli's  hook.  Tt  will  be  had  in  itself  ;  but 
thei-e  ought  to  be  fragments,  letters,  etc.  hitherto 
nnknoAvn  of  Byron. (M  Aproposito  di  Byron  again,  did 
you  not  see  how  unsuccessful  is  the  Nottingham  pro- 
l)0sal  for  a  monument  to  bini?     Ah  me! 

Ever 

youi-  loving 
Joseph, 


cosji  luì  iK'iisM  (li  (|ii('ll(i  che  si  vtiole  che  faccia.  Voi  verrete 
(•(>rta niente  a  sapere  le  scambievoli  impressioni  e  me  ne 
direte.   Sarei  cosi  contento  che  si  accomodasse  hi  1 

Devo  rimandare  VAfìanticl  Naturalmente:  hi  farò  fra 
due  o  tre  giorni.  L'articf'lo  mi  ha  interessato  moltissimo. 
A  proposito  di  Byron,  sto  aspettando  con  vera  impazienza 
che  sia  pubblicato  il  libro  di  Madame  Guiccioli.  Sarà 
brutto  in  sé  ;  ma  vi  dovrebbei'o  esseve  dei  frammenti,  delle 
lettere  ecc.  finora  sconosciute  di  Byron.  A  proposito  di  By- 
ron ancora,  avete  visto  che  poco  successo  ha  avuto  la  i)r<»- 
posta  di  Nottingham  i)er  un  monumento  in  suo  onore V  Ahimè  ! 

Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 


(')  Teresa  Guiccioli  pubblicò  a  Parigi  l'anno  dopo  il  voi. 
hititolato  :  Lord  Byron  par  les  témoìns  de  sa  vie  ;  e  nel  18G9 
a  Londra  :   My  recollections  of  Lord  Byron, 
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Tormented  as  T  nm,  I  must  torment  others.  Do 
yon  kiioAV  nnytliiiiifi'  abont  one  Mr.  Green.  .^S.  Oxford 
Stioet,  a  dealer  in  fnrnitnre?  I  have  one  of  my 
best  Konians,  Menyarini,  vei-y  clever  as  Dì.sef/ndtorc, 
eie,  who  had — procured,  lie  says,  by  me — a  letter 
of  inlroduction  foi*  him;  but  the  war  begun,  lie  ran 
to  the  voliinteers  and  forgot  name  of  tlie  writer  of 
the  letter  and  ali.  He  is  now  bere  witbont  work, 
Cristini's  seeond  edition.  And  he  asks  me,  of  course. 
From  whom  on  earth  can  T  have  got,  then,  that 
letter?  Wliat  can  T  try  for  bini?  Consigliami,  se 
puoi. 

To7-nientato  come  son(\  devo  tormentare  gli  altri.  Non 
sapete  niente  di  un  certo  Mr.  (!reen  che  sta  in  Oxford 
Street.  38,  venditore  di  mobili?  Ho  uno  dei  miei  migliori 
l'omani.  Mengarini,  molto  abile  come  disegnatore  ecc.,  che 
aveva  —  procurata,  lui  dice,  da  me  —  una  lettera  di  presen- 
tazione per  Ini  :  ma  cominciò  la  guerra,  egli  corse  fra  i  vo- 
lontari e  dimenticò  il  nome  dello  scrivente  della  lettera  e 
tutto.  Ora  è  qui  senza  lavoro,  una  seconda  edizictne  di  Cri- 
stini.  E  si  rivolge,  naturalmente,  a  me.  Da  chi  mai  posso  io 
aver  ottenuto,  allora,  la  lettera?  Cosa  posso  tentare  per 
lui?   Coìisigliann,   se  puoi. 

VMM]MCCCCXCV. 

A  Feukrico  Campa'm  ella,  a  Genova. 

[Londra],  6  giugno    [1867]. 
Caro  Federico, 

Mancia,  ti  prego,  convenientemente  co]ìerta  e  in- 
dirizzata, l'unita  a  Proc[accini]. 

VMMMCCCCXCV.  —  Pubbl.  in  Cenni  biografici  e  storici  n 
proemio  del  testo  degli  jS.  B.  I.,  voi.  XV,  p.  xlv. 
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Xon  eredo  clie  il  Dovere  possa  trovare  rissorse 
per  andare  innanzi,  se  non  ha  potuto  trovarne  prima. 
Ho  veduto  il  tuo  buonissimo  articolo.  (^) 

Dubito  assai  che  Mont[ecchi]  e  Cai  [desi]  trovi- 
no tutto  il  danaro  che  vogliono  per  agire;  nel  qual 
caso  sarà  una  delusione  pei  Roinjini,  uno  sconforto 
di  mesi;  poi  torneranno  a  noi.  Intanto  ho  veduto 
Montfecchi].   Ho   detto:    «Non    movimento   in   pro- 


(*)  Il  Dovfn-\  comi  «  j^ion'.ale  pi'lilico  sotliniannle  x,vr  h\ 
democrazia.  »  cessò  il  18  maggio  18G7.  L'art,  al  quale  il  Mazzini 
accennava  era  probabilmente  quello  anonimo  intitolato  Rivista 
politica.  Nella  sua  qualità  di  presidente  del  «  Comitato  Filelle- 
nico di  Genova  »  F.  Campanella  avea  firmato  un  indirizzo, 
pubbl.  nello  stesso  n.,  al  «  Comitato  Centrale  di  Candia  resi- 
dente in  Atene.  » 

11  Comitato  d'Amministrazione  (onuinioava  nel  modo  che 
segue  agli  associati  di  trasformare  il  periodico  da  settimanale 
in  quotidiano  :  «  Da  qualche  temi»)  ci  pervennero  da  molti 
nostri  amici  politici  d'ogni  parte  d'Italia  insistenti  consigli  di 
trasformare  il  settimanale  Dovere  in  giornale  quotidiano. 

«  Noi,  apprezzando  i  vantaggi  che  sarebbero  derivati  nella 
propaganda  dei  nostri  principii  da  un  simile  mutamento,  non 
volemmo  tuttavia  assumerne  la  responsabilità  e  giudicammo 
conveniente,  trattandosi  di  un  organo  importante  del  nostro 
Partito,  di  sottometterne  la  decisione  alla  maggioranza  del 
Partito  medesimo  in   Genova. 

«  La  settimana  scorsa  abbiamo  pertanto  convocato,  nelle 
sale  della  Consociazione  Operaia,  1  migliori  patrioti  di  Ge- 
nova, i  quali,  dopo  matura  ed  animata  discussione,  convennero  : 

«  1°  Che  il  giornale  escirebbe  ogni  giorno,  cominciando  dai 
primi  giorni  del  prossimo  mese  di  giugno  ; 

«  2°  Che  conserverebbe  titolo,  programma  e  nulla  inno- 
verebbe ai  principii  che  lo  costituirono  finora  organo  del  Par- 
tito repubblicano  ; 

«  3"  Che  si  nominerebbe  una  Commissione  incaricata  di 
avvisare  ni   mezzi   e  condizioni  della  nuova   pubblicazione. 

«  La    Commissione,    eletta    seduta    stante,    riuscì    composta 
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vìncili  :  non  bandiera  per  voi,  se  non  di  pura  insur- 
rezione: se  ajiirete  in  Koma,  agiremo  con  voi,  ma 
liberi  di  \'i\v  prevalere  tra  i  Romani  il  grido  che  ci 
pnrrA  opporliiiio  :  non  vi  faremo  —  se  state  in  que- 
sti termini  —  guerra  prima  dell'azione;  ma  il  nostro 
lavoro  è  quello  dell'Alleanza,  e  lo  continueiemo  indi- 
pendenti. »   \'oiìà  toiit. 

Tuo 

Giuseppe. 


dei  cittadini  Dott.  Giacomo  Demarini,  Colonnello  Pietro  Spi- 
nazzi,   Edoardo   Maragliano,   Luigi   Malatesta,   G.   B.   Briizzone. 

«  Un  prossimo  manifesto  farà  conoscere  il  risultato  dei  suoi 
lavori,  dichiarando  intanto  che  nelle  condizioni  della  nuova 
associaziojie  saia  tenuto  conto  nel  prezzo  degli  abbonamenti  in 
corso. 

«  Se  con  sommo  nostro  rincrescimento  dobbiamo  annunziare 
la  rinunzia  fatta  da  Federico  Campanella  di  dirigere  d'ora 
innanzi  il  giornale,  possiamo  però  assicurare  che  la  sua  deter- 
minazione non  fu  punto  motivata  da  screzio  di  opinioni  poli- 
tiche, ma  soltanto  da  ragioni  personali  di  cui  l'Assemblea  ebbe 
a  riconoscere  la  gravità.  Noi  speriamo  per  altro  che  tanto  Esso 
quando  i  suoi  illustri  Collaboratori  vorranno  continuare  a 
prestare  il  concorso  dell'opera  loro  alla   nuova   Direzione. 

«  Gli  articoli  in  corso  di  pubblicazione  saranno  continuati. 

Il  Consiglio  di  Amministrazione.  » 
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VMMMCCCCXCVI. 

TO  E\fTi.iE  A.  Yi:xruBi.  Blaydon  on  Tyne. 

[London,   June  7th,   1867].  Friday. 

Dearest  P^milie, 

Yesterday  "v^-as  a  sad  day.  (^)  I  thoiio^ht  of  it  and 
communed  silpiitly  with  yoii.  To-day.  I  have  noth- 
ing  to  say.  biit  T  liko  to  -vvi-ito  ;i  line.  I  was  at 
Mrs.  Kins;.  Mr.  K]'infr]  carne  at  half  past  five;  and 
there  were — visitine — two  sisters  of  ^Ir.  King  and  a 
consin.  I  was  compelled  to  talk  to  extmction,  bnt 
except  ten  minntes  in  the  garden.  I  was  never  alone 
with  Mrs.  King.    Yiolet  was  deligRtfnl.     She  talked 


Vener'ìf. 
Carissima   Emilia, 

lori  era  giorno  triste.  Pensai  a  questo  e  vi  fui  silenzio- 
samente vicino.  Oggi,  non  ho  niente  da  dire,  ma  mi  piace 
<li  scrivervi  una  linea.  Sono  stato  da  Mrs.  King.  Mr.  King 
arrivò  alle  cinque  e  mezzo:  e  v'erano  —  in  visita  -  due 
sorelle  di  Mr.  King  e  una  cugina.  Sono  stato  costretto  a 
parlare  fino  ad  esaurimento,  n)a,  salvo  dieci  minuti  nel 
giardino,    non    rimasi    mai    solo   con    Mrs.    King.    Violet   era 

VMMMCCCCXCVI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  173-174.  L'autografo  si  conserva  nel  Miiseo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi  fu 
apposta   da   E.  A.   Ventuiù. 

(^)  Il  compleanno  della  nascita  di  Carlo  Venturi  e  quello 
delle   loro   nozze. 

Ma'/izini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolai-io,  voi.  LUI).  6 
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inooRsnntly  juid  wns  very  frionrlly.  T  like  lier.  Sho 
inml)led  too  abont  the  "lady  of  the  bracelets  "  and 
jisked  where  she  Avaa.  Mrs.  Kfinj;]  looks  rather 
better  in  lir-altli.  Mi*.  K[inj»]  was.  as  usuai,  extrem- 
(dy  kind.  T  spoke,  of  oonrse,  about  the  lad.  I  was 
iiisli-uctod  to  sciid  liini  lliere,  so  that  Mr.  K[ing] 
slioiild  ('xjimiiic  li  ini  iiiid  s.ov  if  aiiything  coiild  b«' 
(Ione.  I  w  rote  to  M  is.  T  .  .  .  .  accoidinsily  and  I 
think  the  whole  will  be  aureeiiiu  to  wishes. 

I  am  c'oins];  to  dine  at  P.  Taylor's.  Caiolinc  and 
-lames  eominp;.  1  think,  in  the  eveninc;.  James  and 
■ìnr   are   goinu"   to    T[nnbridge]    W|('Ils]    toinon-ow. 

l  love  yon,  dear  one,  very  ninch  and  w'sli  I  coidd 
bo  able  to  do  any  mite  of  «jood  to  yon. 

Yonr 
Joseph. 


deliziosa.  Parlò  incessanteniente  e  si  dimostrò  molto  cor- 
«iiale.  Mi  piaf'e.  Fece  anche  qualche  divasazione  sulla«  signora 
dei  braccialetti  »  e  mi  domandò  dove  era.  Mrs.  King  sembra 
migliorata  in  salute.  Mr.  King  è  stato,  come  il  solito,  estre- 
mamente goitile.  Dissi,  naturalmente,  del  ragazzo.  Mi  si 
disse  di  mandarlo,  in  modo  che  Mr.  King  potesse  parlargli 
e  vedere  se  si  può  fare  qualcosa.  Scrissi  in  questo  senso  a 
JMrs.   T.  .  .  .   e   spero  che   tutto   avverrà   secondo  i   desideri!. 

Vado  a  cena  da  P.  Taylor,  dove  verranno,  credo,  nella 
serata  Carolina  e  James.  .Fanics  e  .Ine  aiidi-anno  domani  a 
Tunbridge   Wells. 

Vi  voglio  molto  bene.  cara,  e  vorrei  potere  essere  capace 
di   farvi   un   bx'iciolo   di   bene. 

Vostro 
Giuseppe. 
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VMMMCCCCXCVII. 

TO  EmUìIE  a.  Vextt'bi.  Blaydoii  on  Tyne. 

[London.  June  lOth,  1867].  Monday. 

Dearest  Emilie, 

It  is  a  bother;  stili,  it  must  be  done.  I  know 
what  the  few  minutes  will  become;  stili,  it  must  be 
done.  Write  anything  you  like.  Of  course.  Mrs. 
France's  sister  will  take  him:  but,  we  don't  know 
the  exact  time  and  if  in  the  interrai  she  finds  other 
lodgers,  she  will  not  refuse  them.  Write  then  what 
you  like  about  the  rest,  and,  about  the  rooms,  that 
we  shall  do  our  best.     Wy  should  not  the  paiuter 


Liiii'.dt. 
Carissima  Emilia, 

È  una  noia  ;  pure,  deve  essere  fatto.  So  quello  che  diven- 
teranno i  pochi  minuti  :  pure,  deve  essere  fatto.  Scrivete 
(|uello  che  volete.  Xaturalmeute,  la  sorella  di  Mrs.  Frauce 
lo  prenderà:  ma  non  sappiamo  il  tempo  esatto  e  se  nel- 
l'intervallo essa  troverà  degli  altri  pensionanti,  non  li  rifiuterà 
certo.  Scrivete  poi  quello  che  volete  quanto  al  resto,  e, 
quanto  alle  stanze,  che  faremo  del  nostro  meglio.  Perché  il 
pittore  non  dovrebbe  poter  portare  egli  stesso  la  tela?  Natu- 

VMMMCCCCXCVII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op. 
oit.,  voi.  Ili,  p.  174.  Ij'autografo  si  conserva  nel"  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  «  Mi-s.  Emilie  A.  Venturi.  Stella  House. 
Blaydon  on  Tyne.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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bring  the  canvas  hiniself  ?  Of  coiirse,  W[ìlliam]  will 
do  anything  yoii  ask  him  to  do. 

No;  l  did  not  think  of  tho  hook  with  Mi-.  K[ing]. 
I  was  bnsy,  smca  he  caiiK'  in,  abont  .sibnitly  calcnlat- 
iiiji'  tlic  lionrs  stili  i-cinaiiiin^.  the  wIkmi  1  wouM  go 
;ui(l    so   Oli. 

The  Atlantic  lias  not  yet  decided  about  youi-  pa- 
|t(M'  :  mine  they  cannot  publish,  becanse  the  West- 
miiiHer  Revìeio  is  l'epvinted  (^)  there  as  soon  as  the 
ninnbcT  lias  reached  ;  and  they  cannot  publish  it 
beforo. 

Green  is  not  Green,  dear:  it  is  of  Jackson  and 
Graham,  Oxford  Street,  that  the  man  was  speaking. 
T  think  it  was  William  Avho  gave  me  the  introdnc- 
tion  and  1  am  going  to  ask  him.  I  keep  en  reserve 
ali  your  snggestions  for  others. 


Talmente,  William  farà  tutto  quello  clie  gli  cliiederete  di 
fare. 

No  :  non  ho  pensato  al  libro  con  Mr.  King.  Ero  occupato, 
dal  momento  che  lui  entrò,  a  calcolare  le  ore  che  mi  rima- 
nevano ancora,   quando  sarei  partito,  e  cosi  via. 

TJAtlanfir  non  ha  ancora  deciso  riguardo  al  vostro  ma- 
noscritto :  il  mio  non  possono  pubblicarlo,  perché  la  West- 
minster  Rcvieiv  si  ristampa  là  appena  il  numero  arriva, 
e  non  possono  pubblica  i-lo  prima. 

Green  non  è  Green,  cara:  l'uomo  parlava  di  Jackson 
e  Graham,  di  Oxford  Street.  Credo  che  sia  stato  William 
a  darmi  la  presentazione  e  glie  ne  domanderò.  Tengo  cu 
rcserve  tutti  i  vostri  suggerimenti  per  degli  altri. 

(^)  L'art,  dato  già  sàVAtlantic  Monthly  (ved.  la  nota  alla 
lett.  VMMMCCCOLXIV),  fu  poco  dopo  pubbl.  nel  voi. 
LXXXVIII    [1867]    della    Weistminster  Review. 
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I  doiibt  my  power  with  Spaitali.  I  shall  thiiik 
of  it. 

Do  3^011  reallij  come  on  Fiidav?  Do  tliey  allow 
yoii  to  go?  I  kope  so.  The  absence  has  been  long 
enough, 

^^^^  your  very  loviug 

Joseph. 

Dubito  del  mio  potere  su  Sp.irtali.  Ci  penserò. 
A'euite    veramente    venerdì?    \'i    permettono    di    p.irtireV 
I.o  spero.   L'assenza  è  stata  lunga  abbastanza. 
Vojrliate  bene  al 

vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 


V.MMMCCCCXCVIII. 

X    GiKOL.VMO    GUSELLA. 

[Londra giugno   1867 j. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  3  giugno. 

Conosco  Valzania  al  quale  scrissi  iiltiiaainente 
rispondendo  a  parole  di  sconforto  intorno  al  Dopolo, 
ch'ai  mi  mandava.  Gli  dissi  il  vero,  e  come  io  non 
intendevo  lo  scontorto  perché  falli  un  tentativo  ge- 
neroso, ma  condannato  anzi  tratto. 

Io  avevo  detto  e  ridetto  a  Garibaldi  come  l'ini- 
ziativa dal  di  fuori  di  Roma  non  avrebbe  prodotto 
che  due  cose  : 


VMMMCCCCXCYIII.    -  Inedita.   Da   una  copia  presso  la 
K.  Commissione. 
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liil('rv('ii(()  ii;iiicos('  piiinii  che  lo  scopo  fosse  rag- 
niuiito  e  inipossiliilitri  (ruii  moto  serio  su  l\oniji. 

Liisciiiiiio  il  |>;iss;it().  Ola  Roma,  e  la  credo  ven- 
tura —  non  |>nò  ascisi  che  nazionalmente:  una  fra- 
zione (li  parlilo  ini))i()vvisata  fra  due  nemici  e  senza 
base  non  pno  riuscire.  i'.is()i;iia  marciare  su  Koma  in 
modo  di  non  av<'r  dnìddo  snil'esito  coi  me/zi  che  la 
.Nazione  possiede, 

Ija  Nazione  deve  essere  adunque  padrona  di  sé, 
diretta  da  uomini  clie  sa])piano  e  vogliono.  Colla  Mo- 
narchia questo  non  è  possibile.  Repubblica  dunque  e 
nn  (ìoverno  insurrezionale,  finché  in  Roma,  fatta  no- 
stra, non  si  raccolga  una  vera  Assemblea  Nazionale. 

Chi  oggi  non  vede  questo  manca  deirintelletto 
della  situazione. 

Chi  ardirà  appoggiare  tentativi  diversi,  fallirà 
inevitabilmente:  darà  vittime  inutili  e  non  ainerà 
rettamente  né  la  salute  del  paese,  né  la  faiaa  di  Ga- 
ribaldi. 

Credetemi  con  sincero  animo 

vostro   sempre 
Gius.  Mazzi>i. 

VMMJilCCCCXCIX. 

A  FRANCE.SCO  Bennicelli,  a  Roma. 

[Londra],   12  giugno    [1867J. 
Fratello, 

Alla  vost]-a  del  (k 

Andi-ea  deve   aveivi,   coi   300    franchi,   dato  pure 

vMMMCiXCXCIX.  —  l'ubili,  da  A,  Giannei^li,  Lettele  di 
O.  Mazzini,  ecc.,  eit.,   pp.  332-334.  L'autografo  si  conserva  nel 
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una  mia  lettera  per  Eoma.  (^)  In  quella  io  diceva  po- 
ter mettere  a  disposizione  3000  franchi.  È  quanto  ho. 
Dopo  l'impianto  del  nuovo  Centro,  io  né  chiedo  né 
ho  speranza  d'avei-  altro.  Lascio  che  raccolgano,  se 
possono. 

Per  quanto  non  veda  a  che  possa  giovarvi  quella 
piccola  somma  se  da  Firenze  non  vi  mandano  altro, 
non  avete  da  scrivermi  se  non  «  ìiiaìidate  »  e  manderò 
subito  sia  pel  mezzo  d'Andrea  sia  per  altro,  se  altro 
m'indicherete.  Potrà  non  foss'altro  servirvi  all'intro- 
duzione della  merce;  ma  se  non  siete  posti  in  caso 
d'agire,  è  forse  il  maggior  pericolo  dentro.  Pensateci. 

Dissento,  ve  lo  dissi  già,  dal  concetto  del  moto. 
Il  concentramento  delle  forze  avrà  luogo  e  unito  a 
un  certo  numero  d' arresti  preventivi,  v'impedirà. 
Come  G[iannellij,  opino  che  non  dovrebbe  moversi 
se  non  in  modo  solenne  e  con  una  quasi  certezza  di 
riuscita.  Koma  è  città  speciale  e  ogni  tentativo  fal- 
lito, utile  altrove,  è  in  Koma  dannoso. 

Inoltie  —  e  mi  duole  che  Gar[ibaldi]  non  sia  con- 
corde —  non  vi  celo  che  per  me,  ogni  moto  in  Roma 
conchiudente  alia  Monarchia  è  inferiore  alla  missio- 
ne di  Roma  e  dannoso,  per  un  tempo,  all'Italia.  S'io 
fossi  in  Roma,  predicherei  rassegnazione  a  un  anno 
o  due  di  dominio  Papale,  tanto  che  Roma,  sorgendo, 
fosse  iniziatrice  d'una  nuova  èra  all'Italia  e  forse 
all'Europa.  Importa  assai  più  che  ogni  destarsi  di 
Roma  sia  un  grande  atto  morale,  una  grande  mis- 

Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Balduino.  »  E  pure  a  tergo, 
A.  Giaunelli  annotò  :  «  Ricevuto  ordine  di  non  la  mandare  al- 
trimenti. » 

(})    La    lett.   pubbl.   al   n.   VMMMCCCCLI. 
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sione  compita  che  non  la  libertà  o  semi-libertà  dei 
Romani  in  un  tempo  determinato.  L'Italia  cammina 
inevitabilmente  a  una  crisi  la  cui  couciiiusione  sarà 
fatale  alla  Monarcliia.  Imminente  la  crisi,  iioma 
avrebbe  dovuto  darne  il  segnale  e  porsi  a  capo  del- 
l' incivilimento  jS'azionale  Italiano.  Tale  è  il  mio 
amore  per  Koma  ;  m' importa  eh'  essa  sia  grande, 
non  ch'essa  alfronti  una  lotta  per  passare  dagli 
sgherri  pai)ali  ai  carabinieri  italiani,  consecrando 
una  Monarchia  che  ha  versato  disonore  e  non  altro 
sull'Italia.  Quei  che  cercano  un  moto  qualunque,  pos- 
sono amare  il  corpo,  ma  di  certo  non  l'anima  di 
Koma. 

JS'on  ritraggo  malgrado  ciò  il  piccolissimo  aiuto 
che  posso  dare;  ma  deploro  il  carattere  che  il  moto 
prenderà. 

È  probabile  che  i  buoni  ufficiali  dei  quali  potrei 
disporre  intendano  la  questione  com'io  la  intendo 
e  ricusino  dirigere  un  moto  non  repubblicano.  Chie- 
derò nondimeno.  Ma  da  un  lato,  so  che  il  nuovo 
Centro  intende  porre  alla  direzione  militare  Bruz- 
zesi,  soldato  ardito  e  capace.  E  quanto  al  resto, 
badate  :  la  norma  ch'io  diedi  ai  miei  amici  di  Faenza, 
liavenna.  Cesena,  città  di  Romagna,  e  altre,  è  quella 
d'avere  ciascuna  un  uomo,  ufficiale,  audace  e  capace 
di  guidare  un  nucleo,  una  operazione,  presto  a  intro- 
dursi in  Koma  anteriormente  al  moto.  Giovandovi  di 
questa  dis^josizione,  avreste  un  certo  numero  d'uffi- 
ciali. E  intendendovi  con  Mezzetti,  che  dovete  co- 
noscere ed  è  buono  e  anello  tra  il  mio  lavoro  e 
quello  del  nuovo  Centro,  otterreste  l'intento. 

Cans[acchi]  ha  avuto  più  o  meno  torti,  ma  non 
ha  elle  fare  colla  faccenda  delle  camicie  rosse,  indi- 
rizzatevi per  questo  a  Fed[erico]  Camp[anella].  Egli 
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ebbe  a  disposizione  da  me  non  600,  ma  circa  1000 
fi-anchi  per  quelFoggetto. 

31  i  duole  assai  di  Petroni. 

Addio.  Coll'anima  anzi  che  no  sconfortata,  abbia- 

^^^^^^  vostro  sempre 

Giuseppe. 

Perché  non  v'avventuraste  a  chiedere  a  Gar[i- 
baldi]  JM enotti  ?(^)  È  soldato  splendido  e  inoltre  il 
nome  suonerebbe  efficace. 

Come  dovrebbe  indirizzarsi  chi  volesse  recarsi  a 
Koma  per  agire  con  voi? 

VMMMD. 

A  Federico  Cami'vnella,  a  Genova. 

^    ,      .  [Londra],  12  giugno    [1867]. 

Caro  Federico, 

Ho  la  tua  del  4. 

«  Per  far  ottimo  un  re,  convien  disfarlo,  »  diceva 
quel  valentuomo  d'Allìeri,  che  cominciammo,  in  qua- 
lità di  romantici,  per  combattere,  ma  che  oggi  è  un 
po'  troppo  dimenticato  dagli  Italiani.  Cosi  dico  io 
della  Massoneria,  e  ammiro  davvero  Garib[aldi]  e 
compagni.  (-)  Dubito  assai  del  suo  andare  a  presie- 
dere l'adunanza. 

La  JVIassoneria  accettando  da  anni  e  anni  ogni 

(^)  Avverte  qui  il  Giannelli  che  F.  Bennicelli  aveva  avuto 
a    Firenze    un    colloquio    con    Garibaldi. 

VMMMD.  —  Pubbl.  nei  Cenni  biografici  e  storici  a  proemio 
del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XV,  p.  xlv. 

(^)  F.  Campanella,  lasciata  la  direzione  del  Dovere,  si 
disponeva  a  ti-asferirsi  a  Firenze,  dove  presiedette  quella  Lofi- 
t,ia    massonica. 
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nomo  senza  dichiarazioni  d'opinioni  politiche,  s'è 
fatta  assolntamente  inutile  a  ogni  scopo  nazionale. 
Pei-  faine  qualcosa,  bisognerebbe  prima  una  misura 
d'eliminazione,  una  revisione  delle  file:  poi  una  for- 
inola nazionale  o  politica,  ])er  l'iniziazione.  Or  tutto 
questo  mira  alla  trasformazione  della  Massoneria  in 
una  Società  politica,  come  l'Alleanza  Repubblicana. 
E  questo  non  l'otterranno  né  i  pochi  amici  di  Ge- 
nova, né  altri.  Ben  inteso  che  la  Massoneria  preten- 
dendo avere  per  base  la  Fratellanza  Umana,  e  questa 
Fratellanza  non  i)otendo  trionfare  se  non  coli'abo- 
lizione  d'ogni  autorità  ereditaria,  etc,  la  Massoneria 
Italiana  dovrebbe  logicamente  cominciare  per  rea- 
lizzare la  fratellanza  in  Italia,  e  farsi  quindi  repub- 
blicana; ma  quando  mai  gii  uomini  d'oggidì  sono 
logici? 

Disperando  dunque  di  questa  grande  trasforma- 
zione, l'unica  cosa  che  potrebbe  tentarsi,  profittando 
d'un  momento  d'entusiasmo,  potrebb'essere  una  Col- 
letta per  l'emancipazione  di  Roma,  che  la  riunione 
decreterebbe  per  tutte  le  Logge.  Vedi  se  è  possibile 
tentarla,  e  suggeriscila. 

Ti  confesso  che  comincio  ad  essere  stanco  di 
questo  lavoro.  Si  tratta  di  Roma.  Di  là  potrebbe 
partire  l'iniziativa  repubblicana,  per  la  quale  il  paese 
è  più  maturo  che  altri  non  pensa.  Per  me  l'unica 
via  è  quella  d'un  mille  volontari  —  seconda  edizione 
di  Marsala  —  condotti  da  me  come  bandiera  poli- 
tica, da  un  militare  pel  resto,  per  mare,  sopra  un 
punto  della  costa  romana,  dando  l'intesa  ai  nostri 
in  Roma,  .perché  appena  udito  lo  sbarco  insorgano. 
E  questo  concetto  è  impossibile  per  la  mancanza  di 
un  150,000  franchi.  Proposta  la  cosa  all'altro  Centro, 
ebbi  rifiuto  per  ragioni  insussistenti,  ma  probabil- 
mente perché  hanno  preso  l'impegno  col  Governo  di 
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non  agir  dal  di  fuori,  e  anche  perché  temono  del 
programma.  Intanto  i  nostri  di  Roma  hanno  man- 
dato uno  a  Fir[enze]  ])er  chiedere  20,000  franchi,  pro- 
mettendo d'agire  all'interno.  Garib[aldi]  ha  dato 
un  biglietto  per  Mont[ecchi],  ordinandogli  di  dar 
fondi,  e  Mont[ecchi]  ha  dichiarato  non  averne.  Che 
cosa  vuoi  fare  con  un  Partito,  che  non  può  trovare, 
non  dirò  i  miei  150,000,  ma  20,000  franchi? 

Le  cose  andranno  presto  o  tardi,  perché  devono 
andare;  ma  mercè  questa  impossibilità  d'iniziativa, 
si  prolungherà  questo  stadio  di  corruzione  e  di  men- 
zogna, che  svia  l'educazione  della  Nazione;  e  quindi 
avremo  un  lungo  periodo  di  subalternità,  di  nullità 
morale  in  Europa. 

Aggiungi  che  bench'io  stia  ora  tollerabilmente, 
ho  un  invincibile  presentimento,  che  non  vivrò  oltre 
un  anno.  Slorrò  dunque  col  dolore  di  lasciare  il  mio 
paese  —  il  sogno  della  vita  —  disonorato. 

Bon!  Addio;  ^^^  ^^^p^,^ 

Scriverò   in    Sicilia.  Giuseppe. 

VMM.MDI. 
A  A-NOREA  GiANNELLi,  a  Firenze. 

[Londra],  12  giugno   [1867]. 
Fratello, 

ADe  due  vostre. 

Eccovi  lettera  per  Balduino.  Si  può  sapere  il  di 
lui  vero  nome?  (^) 

VMMMDI.  —  Pubbl.  da  A.  Giajvnelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  eit.,  pp.  331-332.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Sig.   Andrea   Giannelli.  » 

{^)  11  uojue  di  Balduino  era  Francesco  Bennicelli. 
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Leggete  e  regolatevi  a  seconda. 

Sono  sconfortato.  Se  moveranno  o  non  j'insci- 
ranno  o  caccei-anno  in  mano  alla  IMonai-chia  i  risul- 
tati del  moto. 

Farmi  d'aver  detto  in  una  mia  ultima  a  Mez- 
z[etti],  che  lasciai  aì)ei-ta  perché  la  leggeste,  il  come 
si  i)otrebbe,  introducendo  un  certo  numero  di  nostri 
capaci  di  guidare  il  popolo  nella  lotta,  dar  colore 
decisivo  al  moto.  Se  può  farsi,  si  tenti.  Non  avranno 
del  resto,  probabilmente,  i  fondi  che  sperano  e  non 
faranno. 

Wha  colpito  il  silenzio  di  Bald[uino]  intorno  a 
Mezz[etti].  Come  non  l'ha  veduto? 

lii cordatemi  a  Gustavo,  (^)  rivedendolo.  Se  un 
moto  avesse  carattere  nostro,  farei  di  certo  ca- 
pitale di  lui;  ma  nella  incertezza  in  cui  siamo,  non 
ho  per  ora  nulla  da  dirgli. 

Vostro 
Giuseppe. 

Curate  il  lavoro  tra  gii  inservienti  alle  vie  fer- 
rate e  ai  telegrati. 

Lavorate  indipendenti:  ma  se  vi  giova  avere  dove 
poter  far  capo  in  Firenze,  indirizzatevi  a  Federico 
Cam[panella]. 

Datemi  un  indirizzo  non  sospetto  per  voi  e  un 
indirizzo  domiciliane,  tanto  che,  occorrendo,  un  viag- 
giatore possa  trovarvi:  mandate  un  cenno  dell'aver*^ 
ricevuto  questa  mia  a  P.  Hasler,  Dienstmann.  Platt'~ 
Fliinken.  Ziirich.  Svizzera.  Non  firmate  se  non  «  Sir 
na.  » 

Abbiatemi  ^.^^^^.^ 

Gius.  Mazzini. 
(^)    Gustavo    Fi'igyesi. 
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V]irMMDTI. 

TO  Emilie  A.  Vextubi,  Blaydon  on  Tyne. 

^London,  June  loth.  1867].  Friday  evening. 
Deaiost  Emilie, 

Of  coni'se,  yoii  come  on  Monday  or  Tuesday,  not 
hefore.  These  few  words  iraply  this  deep  belief  ;  they 
wonld  reach  late  otherwìse.  It  has  been  decidedly 
hot  dnring'  two  days:  that's  ali.  It  is  now  eool, 
vei'cinji  on  cold.  I  cannot  say  much  of  me:  I  am 
so  so:  and,  at  siich  a  short  interval  from  seeinc;  one 
another,  hìiUrfina  Avonld  be  an  exaj;p:eration.  1  saw 
Ashurst  yosterday,  aboiit  leaving  for  T[iinbridge] 
W[ells].    She  dreanis  of  a  journey  to  the  Nile!  Dear, 

Venerdì  sera. 
Carissima  Emilia, 

Voi  venite,  naturnlmente.  lunedi  o  martedf,  non  i)rima. 
Queste  poche  righe  implicano  questa  fondata  convinzione  : 
altrimenti  arriverebbero  tardi.  È  stato  decisamente  caldo 
in  questi  due  giorni:  ecco  tiitto.  Ora  è  fresco,  quasi  freddo. 
Non  vi  posso  dire  molto  di  ine:  sto  cosi  cosi;  e,  dopo  esserci 
visti  da  tanto  poco  tempo,  dei  'bollettini  sarebbero  un'esa- 
gerazione. Ho  visto  ieri  Ashurst,  in  partenza  per  Tun- 
hridge    Wells.    Sogna    un    viaggio   al   Nilo!    Capile   (lualcosa, 

VMMMDII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards.  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  174-175.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi.  Stella  House. 
Blaydon  on  Tyne.  «   La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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did  you  iiudeistand  auything  about  Carlyle's  denial 
ol"  Riiskiii's  affiiinalions?  Yon  never  said  a  word 
abont  it.  I  dare  say  Swinb[iirne]  is  somewhere  in 
tlie  pioviuco.  r  liavc  aii  inifavourable  account  of 
.Ijiiiel  frolli  Siiriìin.  who  woiit  thorc  for  Eriiest's  raar- 
riji^e.  Addio:  I  luivo  litcrnlly  iioHiinji  to  write,  niy 
Ik'ìhI  ciiipty  oi-  full  witli  tliin^^s  to  be  kept  in  and 
the  liope  ol'  scciiiji  you  oii  Mouday  evening. 

Your  loving 
Joseph. 


cara,  di  Carlyle  che  nega  le  affermazioni  di  Rusl?in?  Non 
me  ne  avete  mai  detto  niente.  Credo  che  Swinhui*ne  sia  in 
qualche  luogo  nella  provincia.  Ho  sfavorevoli  notizie  di 
Giannetta  da  Sarina,  che  andò  là  per  il  matrimonio  di  Er- 
nesto. Addio  :  non  ho  letteralmente  nulla  da  scrivei'e,  la 
mia  testa  è  vuota  o  piena  di  cose  che  devono  rimanervi  e 
della  speranza  di  vedervi  lunedi  sera. 

Vostro  affezionato 
Giuseppe. 

VMMMDIIl. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

[Londra],  21  giugno   [1867]. 
Caro  Mauri/^io, 

Ho  le  tue  tino  a  quella  del  18. 
Non  vedo  L.  fin  ora  ;  e  spero  non  verrà. 
Quei  che  ciarlano  di  danaro  dato  da  me  a  IVIon- 
t[ecchi]    scherzano.  Quanto  all'accordo,  si  riduce  a 

VJMMIMDIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Com- 
liiissione. 
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dire  :  «  Se  suscitate  una  insurrezione  in  Roma  senza 
bandiera,  i  nostri  aiuteranno  :  poi,  se  potremo  dalle 
barricate  proclamare  la  repubblica,  lo  faremo.  » 
Mont[ecchi]  rispose:  «Fatelo  pure.»  e  (jnesto  è 
l'accordo. 

Odo  oyjii  (li  tentativi  i)er  far  insorgere  la  ]»r<)- 
vincia.  Ho  cercato  iin])e(lire  ogni  moto  in  jnov  in(i;i 
e  ho  avuto  pioniessa  da  Mont[ecchi]  di  non  tentarlo: 
so  a  che  condurrebbe.  ]Ma  Gar[ibaldi]  lavora  diret 
tamente  per  quello.  A  CTarib[aldi]  ho  scritto  due  o 
tre  volte  chiaro  Taninio  mio.  Non  posso  far  altro. 

11  vero  nemico  è  non  in  Mont[ecchi]  o  in  Gari- 
b[aldi].  ft  in  Koma.  è  tra  i  nostri  i)ronti  a  cedere 
purché  s'agisca.  È  nella  mancanza  di  danaro  che 
rende  impossibile  il  fare  a  me:  è  nella  disorganiz- 
zazione dei  nostri  che  ciarlano  e  non  possono  altro. 
Ecco  tutto. 

Mi  dorrebbe  che  Giann[etta]  venisse  in  Lugano 
oggi,  quando  a  me  sarebbe  difficile  di  venire  a  ve- 
derla come  desidero.  Ma  non  verrà.  Avranno  il  buon 
senso  di  lasciarla  al  mare  del  quale  ha  bisogno  e 
tentare  di  farla  veniie  in  agosto,  sul  tinire. 

Ben  inteso,  non  ho  avuto  l'opuscolo  di  Ilario.  (') 

A  Ernesto,  pel  giorno  del  matrimonio,  aveva  già 
scritto.  Avranno  avuto  quelle  poche  linee  in  tempo. 

Non  intendo  perché  Par  [ola]  non  j)o.ssa  dar  la 
mia  lettera  all'Editore  e  il  rotolo,  se  dà  quel  che 
deve.  Son  mesi  che  ho  mandato  «luesto  8"  volume 
e  non  }>osso  ancor  sapere  se  accetta  o  ricusa.  L'an- 
dare dietro  a  disegni  che  non  possono  verificarsi  mi 
])are  peggio  che  inutile. 

C)  Intitolato:  La  questione  religiosa  di  ieri  e  d'oggi;  Fi- 
renze, Tip.  Pier  Capponi,  1867. 
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Se  l'amica  ginnjje  o  è  jiiunta,  spero  mi , scviverà. 

Ho  sci-itto  non  da  molto  a  Giulia:  non  mi  ri- 
sponde né  mi  risponde  altri  per  cui  aveva  acchiusa 
lettera.  Poi,  da  qui  a  due  o  tre  mesi,  si  lagnerà  del 
mio  silenzio. 

Kicordami  a  Gr[ilenzoni]  che  spero  stia  com])a- 
rativa mente  bene.  Tu  come  stai  fisicamente?  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Non  parlo  delle  cose  nostre,  perché  non  v'è  cosa 
che  importi  da  dire.  L'azione  è  impossibile.  Non 
v'è  dunque  se  non  predicare  repubblica  e  non  iscrivo 
tre  linee  senza  farlo.  Lavoro  a  organizzare  dovunque 
posso,  ma  senza  speranza.  La  crisi  nondimeno  sarà 
infallibile;  ma  non   per  opera  nostra. 


VMMJVIDIV. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  24  giugno    [1867]. 
Amica  vera,  buona  e  cara. 

L'ultima  di  Giannetta  mi  sorprende.  Al])i  invece 
del  mare.  etc.  Essa  scrive  tanto  nel  va.uo  che  non 
intendo  dove  vada  né  per  quanto  né  altro.  Comun- 
que, mi  risponderà  e  mi  dirà  ogni  cosa.  Ma  voi  di- 
temi come  rinunziaste  per  essa  al  mare  se  era  bene 
per  la   sua   salute.  Poi,  ditemi  qualche  cosa  di  ciò 

VMMMDTV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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che  avete  veduto  e  giudicato  in  Italia.  Xoii  odo  più 
cosa  alcuna  dopo  la  prima  notizia  coueeiueute  Terni. 
Esistono  lievi  sintomi  di  piccolo  «  coup  d'état  :  »  se 
mai,  chi  può  dirmi  se  sarebbero  possibili,  coi  nostri, 
resistenze  aperte? 

Niente  da   Parola  e  dall'editore? 
Addio  per  ora: 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

Se  vedete  Castigl[ioni],  ditegli  ch'ebbi  la  sua,  che 
fui  lieto  del  contenuto  e  che  gli  risponderò  tra  poco. 

Affetto  a  Maur[izio].  Un  bacio  ad  Adah.  Come 
sta  Grilenzoni? 

VMMMDV. 

A  Vincenzo  Bbusco  Onnis,  a  Milano. 

[Londra],  24  giugno   [1867]. 
Caro  Brusco, 

Ho  tutte  le  vostre  fino  a  quella  del  20.  Eccovi 
un  biglietto  per  Petroni.  Egli  è  in  contatto  quasi 
regolare  co'  miei  amici  di  Koma  e  mi  sorprende  ch'ei 
si  mostrasse  quasi  incerto  del  come  farmi  giungere 
il  fotografo.  Gli  mandai  due  volte  recentemente  un 
po'  d'aiuto  jìecuniario.  se  i  nostri  lo  han  dato.  Darei 
non  so  che  perch"ei  potesse  resi^irare  un  pò  d'aria 
libera  italiana  prima  di  morire.  Il  figlio,  buono, 
s'ei-a  un  tantino  sviato;  nondimeno,  curatelo,  e  du- 

VMMMDY.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 

Mazzini,  Scritti,  eco.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  7 
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rerà:  ha  appena  bisogno  (rimo  i)itì  intellettualmente 
potente  di  Ini  che  gii  dica  di  tempo  in  tem])o  una 
parola. 

Quanto  ai  coatti,  v'è  jxìi-o  da  trarne:  son  poveri 
e  invigilati.  È  bene  a  ogni  modo  che  si  costituiscano 
a  nuclei  dell'Alleanza  tanto  che  non  foss'altro  si 
sappia  quanti  fra  i  Romani  sono  repubblicani;  e 
dove  trovarli  tutti  in  un  dato  momento. 

Se  impasticciano  un  moto  ora,  alla  buona  di  Dio; 
non  sarà  nostro  ;  ma  se  non  riescono  a  cosa  alcuna, 
avrete  tempo,  bisognerà  profittarne  per  accrescere  la 
propaganda  repubblicana  in  Roma  e  ogni  Romano 
potrà  giovare  a  questo. 

Non  vedo  a  che  gioverebbe  pel  Governo  avventu- 
rare un  colpo  di  Stato  ;  ma  tutto  può  essere.  Se  mai, 
credete  la  gioventù  matura  per  resistere?  Non  ho 
informazioni  particolari  recenti  :  il  progetto  esi- 
steva: Castellani,  Cappellari  e  qualch'altro  ne  erano 
informati  ;  ma  si  trattava  allora  di  guerra.  Oggi, 
bench'io  la  creda  probabile,  è  indugiata,  suppongo, 
all'altro  anno. 

Mandai  agii  operai  d'Aless[andria]  abbastanza 
in  tempo,  credo,  pel  giorno.  (^) 

A  Erg[isto]  dite  ch'ebbi  la  sua:  che  lungi  dall'es- 
ser  d'accordo  con  Gar[ibaldi],  egli  stesso  mi  constata 
il  disaccordo  in  un  biglietto  che  ricevo  oggi  ;  che  sta 
bene  quanto  egli  vuole  pel  Partito;  ch'è  ciò  che  vo- 
glio; ma  come  si  rivolge  a  me,  che  ho  dato  un  anno 
addietro  ^Manifesto,  norme,  biglietti  per  una  organiz- 
zazione repubblicana,   della   quale  né  egli,   né  altri 

(1)  La  lelt.  del  10  giugno  1867,  da  esser  letta  durante  la 
cerimonia  per  la  distribuzione  dei  premi  agli  alunni  della  scuola 
istituita  dalla  Società  Operai  Uniti  di  Alessandria.  Ved.  VUniià 
Italiana   di  Milano,   del  29  giugno  1867. 
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dei  nostri  a  Ini  noti  ha  concretato  mai  cosa  alcuna? 
Perché  non  fa  egli  proposte  pratiche  f  Xon  intendo 
ciò  ch'ei  desideri  in  quanto  dipenda  da  me. 

A^ostro  sempre 
Giuseppe. 

Una  domanda  altrni,  giuntami  in  questo  momen- 
to, mi  costringe  a  scrivere  a  Erg[isto].  \'<)gli;ite 
dargli  l'unito. 


VMMMDVl. 
A  Mariano  Langiewicz. 

[Londres],  26  juin    [1867]. 
C'her   Langiewicz, 

Je  n'ai  pas  pu  répondre  avant  à  votre  lettre  du  4. 
Je  ne  suis  pas  bien  et  j'ai  trop  à  faire.  Je  regrette 
votre  ad  resse  sur  l'attentat:  elle  n'a  pas  de  but. 
Nous  n'approuvons  pas  l'attentat,  et  d'autant  moins 
qu'il  était  inutile:  en  réussissant,  il  n'aurait  pas 
changé  le  sort  de  la  Pologne.  (^)  Mais  entre  un  homme 

VMMMDVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Milano.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  General    Langiewicz.  » 

(^)  Durante  le  feste  per  l'inaugurazione  dell'esposizione 
universale  di  Parigi  s'erano  colà  dati  convegno  alcuni  sovrani 
d'Europa,  fra  i  quali  lo  zar  di  Russia  Alessandi'o  II.  Tornando 
da  una  rivista  al  Bois  de  Boulogne  (5  giugno  1867),  insieme 
con  Napoltioue  ITI,  un  giovine  polacco  appena  ventenne,  certo 
Berezowski,  tirò)  un  coliio  di  pistola  contro  il  sovrano  russo, 
che  rimase  illeso. 
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qui  assassine  une  Nation  et  nn  individu  qui  cherche 
à  s'en  venger,  noiifi  n'avons  pas  à  intervenir.  Le  si- 
lence  avait  i)lus  de  diluite,  selon  nioi. 

Je  vois  le  daniier  comme  vous  le  voyez  en  Orient  : 
c'est  poiuqnoi  je  vondiais  qn'on  essayàt  tout  ce 
qiron  peut  pour  associer  Slaves.  Hellènes,  Roumains. 
•Te  n'entends  pas  qu'on  s'aide  de  la  Russie  pour 
détruire,  sauf  à  s'en  débarrasser  après  :  c'est  tou- 
jours  très  difficile.  Je  dis  seulement  que  les  popu- 
lations  de  l'Orient  Européen  ne  sont  pas  russes  au 
fond  du  coeur,  mais  par  opportiimfé  :  elles  feraient 
volontiers  leurs  affaires  indépendamment,  si  elles 
le  pouvaient.  Or,  elles  le  pourraient  si  elles  étaient 
miies  en  un  pian.  TI  faut  donc  ne  pas  se  lasser  et 
tàcher  de  les  persuader.  Voilà  tout  ce  que  je  dis. 

L'Europe  gouvernementale  est  encore  —  bien 
que  moins  qu'avant  —  pour  le  statu  quo  en  Turquie, 
uniquement  parce  qu'elle  croit  que  les  élémens  insur- 
rectionnels  sont  russes  de  tendance.  S'il  y  avaìt  un 
travail  d'harmonìsatìon  sérieux  —  sì  des  délégués 
des  différentes  tribù s  nationales  pouvaient  dire  à 
l'Angleterre,  etc.  :  «  Nous  sommes  unis  dans  telle 
conception;  nous  agirons  pour  faire  de  notre  Con- 
fédération  une  jeune  barrière  contre  la  Russie;  sou- 
tenez-nous  »  —  ils  reneontraient  des  dispositions  fa- 
vorables.  Mais  tant  que  les  trois  sections  seront 
divisées,  on  sentirà  ici  que.chacune  doit.  pour  agir, 
s'appuyer  de  la  Russie  et  on  préfère  le  statu  quo. 

Vous  connaissez  au  reste  la  sitnation  et  ce  ter- 
rain  mieux  que  moi  et  vous  devez  vous  diriger  d'a- 
près  votre  conscience.' Je  vous  jette  seulement  mes 
idées  pour  que  vous  y  pensiez  sérieusemeut.  Elles  se 
l'ésument  en  ceci  :  I^a  solution  de  la  question  Orien- 
tale dans  un  mouvement  insurrectionnel  centrai  des 
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populatious  chrétiennes;  le  mouvement  ne  peut  réus- 
sir  que  par  un  accord  entre  Slaves,  Hellènes  et  Rou- 
raains,  accoid  tpii,  s'il  était  sérieux,  rendrait  mème 
possible  nn  coup  décisif  à  Constantinople  ;  cet  ac- 
cord devrait  se  fonder  sui-  l'idée  d'une  Suisse  orien- 
tale, fédération  des  nationalités  diverses  et  Constan- 
tinople ville  libre,  ampli^tionicine,  appaitenant  à 
tons  et  exclusivement  à  personne,  et  siège  de  la 
Diète  Centrale:  c'est  à  ce  pian  (pfon  devrait,  selon 
nioi,  se  vouer. 

Il  me  semble  que  vons  ne  donnez  p;is  jissez  d'ini- 
portance  à  la  Serbie.  C'est  un  peuple  arme  et  ;i 
habitudes  militaires:  j"iyu<»re  le  présent,  mais  il  y 
a  fort  peli  de  temps  encore,  elle  exerrait  une  graude 
infiuence  morale  sur  la  Bulgarie. 

Quant  à  nous,  ce  n'est  pas  l'aunexion  de  Kome 
à  ritalie,  seul  but  <iue  () [aribaldi]  paraisse  \)o\\\- 
suivre,  mais  Ylultiatire  de  Rome  qui  pourrait  exer- 
cer  une  grande  intluence  sur  la  question  Orientale. 
;Malgré  l'anarchie,  le  manque  d'organisation  véri- 
table  et  tous  les  défauts  qu'on  peut  nous  reproclier, 
il  est  clair  que  nous  nous  préparons  rapidement  ;i  In 
République.  Depuis  la  dernière  guerre,  le  pai-li  a 
triple,  le  méconteutement  dècuple.  C'est  l'initiative 
i-épublicaine  à  Rome  que  je  cherche.  Le  temps  ap 
l)roclie  où,  si  elle  étail  donnée,  elle  seruit  suivie. 
Or  une  Italie  républicaine,  dirigée  par  nous,  serait 
l'aide  la  plus  puissante  à  l'émancipation  de  TOrient. 
Ce  serait  notie  politique  Nationale.  Je  vous  avoue 
que  l'importance  d'une  Italie  dans  les  mains  de  la 
République  me  paraìt  telle  que  je  comprends  à  peine 
comment  tout  ce  qui  est  révolutionnaire  ne  nous 
y  aide  pas  avec  tous  les  moyens.  Ce  serait  là  le  point 
d'appui  du  lévier. 
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Ne  \()ns  pvv(H-cu]ìv7,  ])ns  li'op  do  ce  qii'on  a  pu 
(lii'c  sur  voiis  et  sur  luoi.  TI  est  vrai  et  jc  le  re- 
,!4i-('ft<'  —  (]H('  je  UH»  siiis  ('Monne  et  pl.-iiiil  de  ne  jainuis 
;i\()ii-  i-cru  un  seni  mot  de  vous  après  votre  dépai't; 
nijiis  on  sait  aujoui'd'liui  (pie  tout  s'est  expliqué. 
Adieu: 

voti-e  f l'ère 
Joseph. 

J"ai  laison  de  croire  à  la  prol>al)ilité  de  la  {guerre 
'Mitre  lii  T'rnsse  et  hi  Franee.  On  ])eut  diaiiger;  mais 
(•'est  d;ius  Ics  iiiteutions  actuelles  à  Paris  et  à  Ber- 
lin. 

VMMMI>\  II. 

A  Am)REa  UiANNELi.i,  ;i   Fiieiizo. 

[Londra]',  30   [giugno  1807]. 
Fratello, 

Ebbi  bi   vostra  del  '2i  e  le  acchiuse. 
Leggete  le  mie  a  Roma  e  a  Mezz[etti].  È  come  se 
vi  scrivessi. 

Connnujue,  e  per  qunlimqiie  rngione,  Veut [urini] 

vMMMDVir.  —  Pubhl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  y.  335.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Andrea  Giann[elli],  »  il 
quale  avvertì  in  fondo  alla  lett.  :  ((  N.  B.  ■ —  Replicato  che 
non  accetto  i  50  franchi,  e  mandati  al  lavoro  di  Roma  con 
yli  altri  250  per  mezzo  di  Francesco  Bennicelli.  Quanto  al  1/5 
sulla  vendita  delle  cartelle  o  biglietti,  risposto  non  solo  di  non 
accettarlo,   ma  di  non  parlarne  neppure.  » 
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è  ostile  a  Mont[ecchi]  e  credo  lavori  repubblicana- 
mente. 

Sostituite  a  quella  vecchia  lettera  questa  acchiusa 
per  Koma;  manciate  loro  250  franchi.  Serbate  gli 
altri  .50  non  fosse  che  per  conto  eli  lettere.  Aggiun- 
gete al  quinto  dei  biglietti  che  potete  collocare,  e 
aiutatevi  come  potete. 

Quanto  a  Roma  è  meglio  aiutare  come  fo  :  è  un 
modo  per  tenerli  legati. 

In  fretta  addio  per  oggi. 

Vostro 

GlUSEPPK. 


\MMMI)\II1. 
A   Fkdkkk  I)  Campanella,  a  Firenze. 

[Londra giugno  1867]. 

Cai'o   Federico, 

Ti  ho  già  mandato  per  Sarina,  con  due  linee  ad 
Asproni.  Ho  le  tue  linee  del  16.  Aspetto  ricevuta 
dei  10.000  da  l*[erfetti]  con  altro;  e  se  mi  dicono, 
ciò  ch'io  credo,  dovrò  pure  scrivere  a  N,  per  ri- 
cordargli solenni  promesse  ch'ei  mi  fece.  Sai  se 
Mazzoni  ricevesse  i  50  franchi  che  gli  mandai?  V'è 
una  ciarla  di  progetto  su  Roma,  nel  quale  entra  un 
(ialliani  di  Livorno,  ch'è,  credo,  partito  or  ora  per 
Caprera.  (^)  Storna,  se  hai  contatto,  il  progetto  :  gua- 
sterei >l»e  senza  possibilità  di  riescita. 

VMMMDVIII.  —  Pnbbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettele 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 

(^)  Ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDXXIV. 
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Mi  ])('s;i  riiKMzin  di  Mjizzoiii  e  <]i  Aliirtinati.  Come 
jiii(li;mi(),  s;ii('l>l)('  (liivviM-()  iir.ucMilc  mi  po'  di  con- 
cini r.imciilo  di  ];iv(»i()  ili  J'^iiciizc.  Conosci  tra  8  un 
X\MI(I.L'Ij;.IX.10.14.;>.1;ì.1S?  Me  io  acceitano  buonis- 
simo e  inliuente. 
Addio  per  ora. 

Tuo 
Giuseppe. 

Sto  tollerabilmente  di  salute;  è  un  miracolo.  Ki- 
cevesti  una  mia  per  Montecchi?  Che  disse? 


VMMMDIX. 

A  liTJioi  Stai. IO  o  ad  Antonio  Mosto,  ìi  Genovn. 

[Londra,    ....   giugno   1867]. 
Amico, 

È  probabilmente  vera  la  comparsa  di  bande  in 
Tosc[ana].  Galliani  e  Bedeschi  di  Lugo  sono  par- 
titi da  Liv[orno]  per  là  il  9,  certi  d'agire  —  il  là 
che  ho  ora  scritto  vuol  dir  Maremma  —  con  elementi 
già  pronti.  Dichiarano  d'agire  per  conto  e  ordine 
di  Gar[ibaldi].  Se  riescono,  cercheranno  minacciar 
Fir[enze].  Altri  disegni  di  bande  si  maturano  in 
altri  punti.  Se  durano  in  Cal[abria]  e  altrove,  è 
tempo  —  a  meno  di  dichiararci  cadaveri  —  di  pen- 
sare a  far  qui.  Ignoro  come  pensiate  e  come  pensi 
il  Comitato;  ma  se  tutto  non  è  finito  dopo  dimani, 

VMMMDIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  llisorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   l'indirizzo:    «  St[alloj    o  Ant[onio], 
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io   dovrò   fate  una  pioposizione  formale   a   voce  ai 
nostri. 

Per  amor  del  Cielo,  non  vi  sviate  ad  accordi  con 
altri  punti:  non  avevate  accordo  già  con  Mil[ano] 
che  seguirebbe  noi  e  noi  essi?  Se  le  bande  durano 
nel  Sud  e  sorgono  altrove,  l'unica  questione  per  noi 
è  di  vedere  se  e  come  possiamo  agire  qui.  Milano 
ci  seguirebbe,  vivetene  certo.  Elementi  e  materiale 
vi  sono  quasi  tutti  intatti  disposti. 

Addio  : 

vostro  tutto 
Giuseppe. 

Aggiungo  il  nome  di  Ant[onio]  pel  caso  in  cui 
foste  fuori.  Temo  sempre  che  facciate  la  corsa  a  Mi- 
lano] della  quiile  mi  parlaste.  Desidero  del  resto 
che  parliate   di   (luesto   biglietto   ai   vostri   colleghi. 


VMMMUX. 

A  Felice  Dag.mxo,  a  Genova. 

f Londra],   30  giugno    [1867]. 
Caro    Felice, 

Vogliate  dare  l'acchiusa  a  Filipp[eri]  per  Can- 
s[acchi].  Desidero  che  ambi  la  leggano. 

Io  non  ho  date  disposizioni  per  le  cartelle  fuor- 
ché a  Federico.  Dissi  che  spendessero  sino  al  mi- 
gliaio di  franchi  per  le  camicie  rosse  da  mandarsi 

VMMMDX.  —  Inedita.  L'autogr.ifo  sì  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  dì  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,   sta   l'indirizzo  :    «F[elice]    DLagnino].» 
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a  Jioiiiu.  Se  la  vendita  eccedeva,  l'ammontare  do- 
vrebbe venire  a  me,  salvo  il  quinto. 

ft  probabile  che  i  ])astic('i  del  Comitato  d'IiLsiir- 
rezione  e  di  Gar[ibaldi  |  prolunghino  d'assai  il  tempo 
per  Eonia.  Se  ciò  fosse,  è  inutile  ormai  ripetere  ciò 
che  predico  inutilmente  da  un  anno.  11  nostro  ideale 
è  un  movimento  repubblicano  iniziato  da  Roma,  se- 
guito dal  resto.  Una  iniziativa  nostra  in  Roma  è 
possibile,  ma  è  necessaria  per  questa  una  somma  d'un 
3  50,000  franchi.  Se  da  quando  emisi  <pielle  cartelle 
tutti  i  nostri  avessero  pagato  il  franco  mensile  e 
ciascuno  avesse  collocato  un  jiiccolo  numero  di  bi- 
glietti per  una  volta  tanto,  avremmo  ora  quella  som- 
ma. Bisogna  fare  quello  che  non  s'è  fatto:  racco- 
glierla. L'Italia  è  vasta  e  non  v'è  località  che  non 
abbia  un  piccolo  nucleo  di  nostri.  Tutto  il  resto  si 
riduce  a  ciarle  inefficaci. 

Addio:  ^^g^^.^ 

Giuseppe. 


VMMMDXI. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Zurigo. 

[Londra],  2  luglio   [18G7]. 
Caro  Giuseppe, 

Eccovi  una  lettera  per  Jauet.  Direte  che  non  vi 
scrivo  mai  o  che  vi  scrivo  due  linee  sole.  Ma  Gian- 

VMMMDXI.  —  Inedita.  L'autojjrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  lioma  (fondo  E.  Nathan.  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  a  Herr  Joseph 
Nathan.  » 
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netta  è  jiiobabilmente  con  voi  e  avete  abbastanza: 
lina  consolazione  per  volta.  Del  resto,  non  sono  mai 
stato  da  un  pezzo  cosi  occupato,  noiato,  tormentato 
come  in  questi  ultimi  due  mesi.  Poi,  tra  un  mese, 
giorni  più  giorni  meno,  vi  vedrò.  Addio  :  vogliate 
bene  al 

vostro 

Giuseppe. 


VMM.Mr)XII. 

A   Saka    Nathan.   il    Lucilio. 

LLondraj,   2  luglio    [1867]. 
Amica. 

\'orrei  che  mandaste  sul  piccolo  fondo  che  avete 
500  franchi  a  Sabbatino  che  suppongo  in  Firenze 
facente  le  veci  di  Pellegrino].  M<ui(bit(^gli  insieme 
ai  500  franchi  l'unito  biglietto:  è  per  un  Komano 
che  Pellegrino]  ha  già  veduto.  Non  so  l'indirizzo 
domiciliare:  ma,  s"ei  non  lo  sa,  ne  cerchi  a  Dolti. 
senza  dirgli  l'oggetto  e  lo  avrà.  Trovatolo  fuori,  dia 
al  Vent [urini]  i  500  franchi  e  ne  abbia  ricevuta. 
Abbiate  pazienza  di  questa  noia;  ma  non  c'è  verso 
ch'io  possa  avere  dai  nostri  l'indirizzo  della  loro 
casa. 

So  che  fin  dal  l'T  siete  in  Lug[ano]  e  s]»ero  avere 
assai  presto  una   vostra,  e  una  da  Ciiannetta.  Ebbi 

VMMMDXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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il  Gioiimlo  colle  due  care  parole,  ma  ho  sete  rtl  piti. 
\'i  confesso  che  non  iiileiido  hi  scelta  della  iciiioiie 
Alpina  per  (Jianiietla.  E  instintivamente  avrei  i)refe- 
rito  ch'essa  l'osse  rimasta  sino  al  finire  d'agosto  al 
mare,  poi  iivesse  fatta  una  corsa  a  Lug[ano],  dove 
l'avrei  veduta.  Comunque,  fate  che  non  erri,  non 
mova,  non  corra  di  paese  in  paese,  ma  unisca,  fis- 
sandosi in  qualche  luogo,  all'aria  il  riposo.  Ciò  di 
cui  Giann[etta]  iia  bisogno  assoluto  è  d'essere  in  un 
luogo,  d'avere  un  buon  medico  vicino  e  di  persistere 
senza  interruzione  d'un  giorno  in  una  cura.  Son 
certo  ch'essa  non  fa  questo  :  son  certo  che,  viag- 
giando, essa  non  prende  ciò  che  dovrebl)e  prendere. 
Fate  quel  che  potete. 

Se  qualche  cosa  di  risico  non  s'attraversa,  vediò 
voi  nell'agosto.  Intanto,  udrò  dov'è  Janet  col  marito. 
E  voi  potrete  dirmi  le  loro  intenzioni  e  quando  tor- 
nerebbero   naturalmente   in   Lug[ano]. 

Né  vi  parlo  d'altro.  Tra  Roma,  l'Italia  in  gene- 
rale, le  cose  individuali,  me  stesso,  son  nero  come 
la  notte.  Non  v'è  cosa  alcuna  da  farsi  :  v'è  la  spe- 
ranza d'un  Colpo  di  Stato  e  d'una  possibile  resi- 
stenza. Quanto  a  iniziativa  del  Partito,  non  lo  credo 
capace  d'assumerla  né  a  Koma  né  altrove.  La  man- 
canza inevitabile  di  mezzi  rende  inutile  ogni  di- 
segno mio.  Dunque,  mi  rodo  e  desidero  scrivere  e 
parlare  il  meno  possibile  di  cose  nostre.  Questa  mia 
condizione,  morale  e  tìsica,  mi  toglie  anche  l'energia 
dello  scrivere  per  la  Stampa  :  ne  sono,  da  un  pezzo 
in  qua,  incapace.  Cercherò  risvegliarmi. 

Addio  :  affetto  a  tutti  ;  voi  amatemi  sempre  e  cre- 
detemi davvero 

vostro 
Giuseppe. 
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VMMMDXIir. 

\   Li'iGi  Zamboni,  h   Londra. 

[Londra,  3  luglio  1867],  martedì  sera. 
Caio  Zamboni, 

Gicizie  di  core  a  te  e  a  Cotogni.  Questa  settimana 
non  ho  libero  alcun  giorno,  tanto  che  ho  ricusato 
due  Stalls  oggi  a  Mongini.  La  settimana  ventura 
vedrò  lunedi  i  «  prospective  arrangements  »  e  ti  sa- 
prò dire  ;  ma  è  quasi  certo  che  se  daranno  il  Don  Car- 
los, avrò  caro  d'udirlo.  Ho  piacere  che  tu  stia  meglio; 
io  non  liorisco  ;  ma  uever  m'md. 

Tuo  in  fretta. 
Giuseppe. 

VMMMDXIV. 

A  \'iRGiLio  EsTivAL.  a  Firenze. 

[Londra],   4  luglio    [1867j. 


Continuate  nel  lavoro  impreso  :  andate  cauti  nel- 
la scelta  degli  affiliati.  Bisogna  evitare  a  ogni  patto 
persecuzioni  che  soffocherebbero  il  germe  i)rim;i  d(  Ho 

VMMMDXIII.  —  Inedita.  L'autoj,'rafo  si  conserva  nel  Mu- 
.seo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Professor  Zamboni.  8.  Coleshill 
Street.  Eaton  Siiuare.  S.  W.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 

VlMMÌMUXIV".  —  Pubbl.,  cosi  mutila  in  principio,  da 
C.  Zaghi,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  V.  Estivai  (in  Pegaso  del 
settembre  1932). 
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sviluppo.  E  inoltre  si  tratta  di  formare  ordinata 
una  falange  di  buoni  che  siano  a  capo  dei  diversi 
gruppi  di  popolo,  li  studi  ino,  vi  facciano  opera  d'apo- 
stolato e  possano,  imminente  una  opportunità,  af- 
frat"llarli  in  brev'ora.  E\'itate  quanto  potete  ogni 
pericolo  di  collisioni,  di  gelosie  suscitate,  col  nucleo 
che  v'è  noto  :  mi  dorrebbe  assai.  Appunto  ])erché  le 
probabilità  aumentano  i>er  noi,  bisogna  che  tutti 
gli  elementi  restino  concordi  e  presti. 

V'ho  già  detto  che  sono  in  armonia  coi  Cugini 
di  Ancona,  ma  che  non  mi  scrivono.  Mandaste  quella 
nella  quale  io  parlava  di  Lodi?  Se  scrivete,  esorta- 
teli a  porre  in  accordo  il  loro  incaricato  in  Koma 
coi  miei  di  quella  città. 

Nella  mia  prima  vi  parlerò  del  Giornale. 

Addio  per  ora; 

vostro  semyjre 
Giuseppe. 

11  partito  repubblicano  è  ormai  prep(»iiderante 
nelhi  Sp[agna]  e  se  sorgessimo,  sorgerebbe:  è  cosa 
abbastanza  importante  per  rapporto  albi  Francia 
imperlale. 

VMMMDXV. 

AD  Antonio  Frigerio,  a  Brescia. 

[Londra],   5  luglio    [18G7]. 
Caro  Frigerio, 

Come  mai  potete  ideare  che  mi  pesi  una  vostra 
lettera?   Non   vi   risposi,   perché   il  lavoro   ch'io   ho 

VMMMDXV.  —  Inodita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca   Queriuiaua  di  Brescia.  Non  ha  indirizzo. 
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sulle  braccia  è  dieci  volte  più  che  il  possibile.  La 
corrispondenza  coU'interno  e  coirestero  m'ammazza; 
ed  è  una  delle  ragioni  che  mi  tolgono  di  scrivere 
come  dovrei  per  la  Stampa,  ^"edrò  nondimeno  di  ri- 
cominciar, tra  pochissimo.  Sono  del  resto,  non  ve 
lo  nascondo,  un  po'  sconfortato  sulle  cose  nostre. 
L'xissociazione,  il  concentramento  di  tutte  le  forze 
sotto  una  sola  bandiera,  la  formazione  regolare  d'una 
Cassa,  senza  la  quale  nessuna  iniziativa  è  possibile, 
sono  cose  cosi  importanti  per  sé,  così  ingentemente 
richieste  dalle  nostre  condizioni,  che  —  date  le  prime 
istruzioni  —  i  nostri  avrebbero  dovuto  persistere  e 
condurre  innanzi  l'Alleanzn.  tacendo  io  o  no.  Gli 
Italiani  hanno  la  capacità,  non  la  costanza  del  bene. 

La  condotta  delle  due  n  vostro  riguardo  m'ha 
danneggiato  quanto  non  posso  dirvi.  Siete  stati,  per 
soverchia  bontà,  troppo  corrivi.  Brusco  e  voi:  la 
mia  presentazione  dell'una  a  Br[usco]  era  esclusi- 
vamente politica  e  non  connessa  menomamente  col- 
l'altra.  Con  quest'ultima  ch'io  conosceva  in  ogni  sen- 
so, io  non  ebbi  contatto  se  non  d'una  risposta  cortese 
nella  quale  essa  si  metteva  a  mia  e  nostra  disposi- 
zione. Ho  nondimeno  come  un  rimorso  per  voi. 

Addio,  caro  Frigerio.  Seguite  a  lavorare  come 
meglio  potete.  E  vogliatemi  bene. 

Vostro 
Giuseppe. 
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VMMMDXVT. 

A  (JioKGiNA   Sakki.   il   Porli. 

[Londra],    5   luglio    [1867], 
Cara    Nina, 

El)bi  la  vostra  e  mi  fv  carissima. 

Mi  duole  della  vostra  assenza,  ma  riflettendo, 
credo  buona  la  decisione:  buona  pei  bambini  che  — - 
Attilio  segnatamente  —  acquisteranno  più  vigore 
sotto  il  cielo  d'Italia;  buona,  credo,  per  Kate  che  ha 
tendenze  tutte  italiane;  buona  per  Aurelio  che  a  poco 
a  poco  entrerà  nella  vita  attiva,  vero  dovere  per  lui; 
buona  per  voi  pure  tìsicamente  —  penso  abbiate  da 
qualche  tempo  bisogno  di  rinforzarvi  —  e  moralmen- 
te, perché,  dopo  qualche  tempo,  troverete  modo  di  gio- 
vare a  una  buona  causa.  E  a  questo  proposito,  non  vi 
diedi  commissioni  positive,  perché  in  verità  è  diffi- 
cile darne;  ma  sapete  ciò  che  è  necessario  all'Italia: 
unificare  il  Partito  nelFAlleanza  Repubblicana,  tan- 
to che  la  coscienza  di  quell'unificazione  dia  fiducia 
al  popolo  :  raccogliere,  se  è  possibile  ;  ecco  il  tutto. 
Oggi  ciò  che  si  richiede  è  azione,  una  iniziativa  re- 
pubblicana da  Roma;  e  la  darei  io  stesso,  se  avessi 
questa  sciagurata  somma  di  150,000  franchi;  somma 
che  se  volessero  davvero,  si  raccoglierebbe  in  tre 
mesi.  Ab!)iamo  da  150  nuclei  o  Comitati  in  Italia, 
più  assai  se  contiamo  le  Associazioni  operaie;  e  se 

^MMMDXVI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  dì 
G.  Mazzini,  ecc.  cit.,  p.  316.  L'auto,?rafo  sì  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Signora  Giorgina  Saf- 
fi.» 
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ogni  nucleo  s'assumesse  nella  propria  zona  —  zona 
vasta  abbastanza  se  supponete  divisa  ^'Italia  in  150 
zone  —  di  raccogliere  un  migliaio  di  lire  italiane, 
s'avrebbe  la  somma.  Predicate,  fate  sentir  queste 
cose.  p]cco  (ìuanto  posso  dirvi. 

E  sarebbe  il  miglior  modo  di  rivederci.  Colle  mi- 
gliori intenzioni  del  mondo,  è  difficile  ch'io  venga, 
senza  un  motivo  politico,  col  mio  ri  Auto  dell'amni- 
stia e  nelle  mie  circostanze,  in  Forlì.  Non  vi  dico 
di  rinunziarvi  ;  ma  vi  dico  che  il  metodo  migliore  è 
quello  di  spianarmi  via  all'azione  prima  ch'io  muoia. 
Abbiate  il  pensiero  in  mente. 

In  Ginevra,  Quadrio  aveva  corrisposto  coi  pochi 
nostri,  che  conoscete,  pel  collocamento  di  qualche 
biglietto  dell'Alleanza  ;  promisero,  ma  al  solito  nulla 
fecero.  E  non  fossero  che  in  cinque  o  sei,  anche  li 
avrebbero  potuto  versar  mensilmente  e  collocarne 
qualcuno  per  una  volta  tanto. 

Ricordatemi  con  molto  affetto  a  Caterina  ch'io 
credeva  rivedere  e  colla  quale  non  feci,  la  sera  ch'io 
fui  da  voi,  neanche  un  addio. 

Trattiamo  (jui  di  costituire  una  Società  di  Friend» 
ùf  Greece,  etc.  Dovreste  darmi  l'indii-izzo  dell'amica 
vostra,  tanto  da  poterle  mandar  documenti,  etc.  se 
mai  riesciamo  all'impianto. 

Ricordatemi  al  perduto  —  intendo  perduto  per 
noi  —  Tommaso.  (^)  Un  bacio  ai  bambini.  Una  stretta 
di  mano  ad  Aurelio.  E  affetto    che  durerà    a  voi  dal 

vostro 

Giuseppe. 

(^)  Fratello  di  A.  Saffi.  Quand'era  esule  a  Ginevra,  aveva 
preso  parte  attiva  alla  cospirazione  mazziniana.  Dopo  il  1859 
era  tornato  in  Romagna. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  toI.  LXXXV  (Episiolaiio,  voi.  LUI).  8 
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VMMMDXVII. 

A  Andrea  Giaxxki-i.i,  a  Firenze. 

[Londra],   6  luglio    f  18(57  !. 
Fratello, 

El)l>i  tutto  le  vostre  fino  a  quella  del  1"  luglio. 
Noi  non  possiamo  l'impossibile  e  convien  rassegnarsi. 
Non  si  tratta  di  fare  soltanto:  si  tratta  di  fare  pel 
vero  bene  del  paese.  Per  la  premura  di  fai'e  sosti- 
tuita allo  scopo,  il  Comitato  d'Azione  in  Roma  s'è 
posto  in  mano  a  ohi  non  può  riescire:  per  la  premura 
di  fare,  ha  retrocesso  davanti  al  solo  lirido  degno 
di  Roma,  il  grido  l'epubblicano.  Quanto  a  noi,  dob- 
biamo pin  che  mai  insistei-e:  1",  sopra  una  iniziativa 
non  in  provincia,  ma  in  Roma  :  2".  su  che  il  grido 
del  '41)  parta  dalle  barricate.  Considero,  a  meno  di 
casi  singolari,  Fanno  come  perduto;  ed  è  ragione  di 
più  per  non  disviarsi  piti  oltre.  Se  avrò  lettere  o 
nuove  proposte  del  Comitato  d'Azione  lo  dirò  fran- 
camente: non  aiuto  piti  se  non  un  moto  in  Roma 
e  con  intento  nostro.  F'uò  essere  che  sia  ora  e  per 
qualche  tempo  impossibile;  ma  è  meglio  rimaner 
come  s'è  che  profanar  Roma  e  sprecare  il  solo  ter- 
reno d'inisiativo  <\'\u\  nuovo  periodo  che  rimanga 
all'Italia. 

Il  popolo  di  Roma  è  repubblicano;  ma  crede  l'I- 
talia monarchica,  vorrebbe  sostegno  al  moto,  e  quindi 
parla   di   Monarchia.   Bisogna  adoperarsi   a   convin- 

VMM5k[DXVII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  3.3G-3.38.  L'autografo  si  conserv.t  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Fireuze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Sig.   A[ndrea]    G[iannelli].  » 
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cerio  che  l'Italia  è  universalmente  malcontenta  e 
che  seguirebbe  l'iniziativa  repubblicana  dì  Roma. 

Quanto  al  recare  in  Roma  Tiniziativa,  lo  credo, 
malgrado  gli  ostacoli,  possibile;  ma  soltanto  quaud'io 
fossi  possessore  dei  150,000  franchi  ai  quali  ac- 
cennai più  volte.  E  ciò  troncherebbe  tutte  (lueslioni. 
L'impossibilità  d'averli  è  del  resto  provata  e  non 
abbiamo  quindi  che  una  via  da  seguire. 

Far  forte  in   Italia  l'Alleanza: 

Introdurla  in  Roma  : 

Continuare  a  numerare  i  buoni  dell'emigrazione: 

Predicare  ai  nostri  in  Roma  di  accrescere  queta- 
mente  gli  affratellati,  di  rinunziare  a  moti  provincia- 
li, di  rassegnarsi  a  fare  quando  potranno,  nella  Città. 

Preparare,  come  già  dissi,  aiuti:  cioè  un  piccolo 
numero  d'individui  scelti  uno  per  città,  republ>licani, 
arditi,  capaci  di  dirigere  un  nucleo  d'insorti  in  città, 
e  presti  a  introdursi  quando  occorrerà  in  Koma  pri- 
ma del  moto:  un  diappello  d'individui  mobilizzati 
dopo  per  ogni  città. 

E  far  di  tutto  per  raccogliere.  Se,  ripeto,  giun- 
gessi ad  aver  quella  sonmia,  troncherei  la  (luesrione 
tentando  l'imytresa  :  qualunque  somma  giovcià  in  ogni 
modo  ad  aiutare  con  un  po'  d'armi  i  nostri  in  Roma. 

Queste  cose  non  le  dico  per  voi  soltanto,  ma  per- 
ché  siano  ripetute  a  quanti  intendono   a   lavorare. 

Rimanete  centro  con  Mezz[etti].  È  buono  e  non 
ne  abbiamo  di  troppi  come  lui. 

È  necessario  ora  aspettare  una  comunicazione 
dei  nostri  di  Roma  :  vivete  certo  che  troveranno 
modo  di  far  giungere.  Allora,  dal  loro  linguaggio 
giudicherò  quale  debba  essere  il  mio.  E  intanto, 
dite  a  Mezz[etti]  che  studi  egli  medesimo  se  vi  sia 
l'uomo  capace  per  un  viaggio  in  Roma,  occorrendo. 
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Duolnii  clì'ei  sia  oi'iiiai  troppo  noto;  dove  no.  (i-odo 

SMl-(»l)h*0<TlÌ     il    111Ì!;1Ì01<'. 

Addio:  ■ 

vostro 

(JirSEPIM'J. 

V"è   del   \ei'o   nella    \ostra   osservazione    elle   Tin 
viato  se  —  doj'o  comunicazione  coi  nostiM  —  oceovra 
mandarlo,   dovrel)b'essere  unoro  a  (luei  dell'interno, 
senza  nemici  quindi  o  piati  concernenti  il  passato; 
ma  non  è  facile  trovarlo.  Ci  penserò  a  ogni  modo. 

Mi  duole  che  M[osto]  creda  doversi  ritirare.  In 
Genova  Fil[ipperi]  e  altri  son  buoni;  ma  non  hanno 
coltura  sufficiente  per  corrispondere  con  altri  centri. 
Cans[acclii]  è  capace,  ma  temo  che,  oltre  a  certa 
timidezza  morale  nella  ]ìredicazione  aperta  del  prin- 
ci])io.  abbia  poco  tempo  da  spendere  nel  maneggio 
della  cosa.  Un  giovane  i-omano  attivo,  capace  di  scri- 
vere abbastanza  bene,  dovrebbe  recarvisi  per  aiutare 
Fil[ipperi],  Ap[oll()ni],  etc.  Forse  M[osto]  conosce 
(qualcuno. 

ViLMMDXVIIT. 

TO   Emilik   a.   VENTrin,    Loiuioii. 

iLoiidon].    July    6th.     [18G7, 
Dearest  lOniilie. 

Accept   tliese   few   cigars   fiou)   a    poor  friend.     1 

6  lugli'>. 
Ciirissiiiia   Emiliii. 

Ac'-ett.ite  (lue^^ti  pochi  sit^ari  da  mi  povero  amico.  Volevo 

XTMMMDXVIII.  —  Inedita.  L'autosrafo  si  coii.sei-va  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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wauted  to  add  a  hook,  l)Ut  it  is  too  dear  now  for  me. 
Howevei-,  ou  eacli  of  these  cigars  is  a  wish  and  a 
lovin;:  TlioiiuliT  toi-  yoii.     I  shall  see  you  tliis  evening. 

Youi- 
Joseph. 

ji}<j?i ungere  un  lihio.  ma  i>r<t  è  troppo  caro  per  me.  Tviitavia, 
ciascuno  di  questi  sigari  contiene  un  augurio  e  un  {Pensiero 
affettuoso  per  voi. 

Vi  vedrò  questa  sera.  Vostro 

Giuseppe. 


V.M.M.MDXIX. 
TO   Emii.ii:   a.   Venti  ki,   London. 

^London],  .luly  Otli,  [1867]. 
^'e^y  dear  Emilie, 

The  bpx  has  no  need  of  explaiiaiiou;  it  lepreseuts 
the  utilitarian  principle.  I  wish  the  idealistic  one 
could  be  represented  by  the  photograph  ;  but  it  re- 

6  luglio. 
Carissima    Emilia, 

La  scatola  non  richiede  spiegazioni  ;  rappresenta  il 
principio  utilitario.  A'orrei  che  quello  idealistico  potesse  es- 
sere   rappresentato    dalla    tV)logratia;    ma    rappresenta    sol- 

v:\IMMDXIX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  175.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Roma.  Non  ha  iudh-izzo.  I^a  data  vi  fu  completata 
da  E.  A.  Venturi,  la  (juale  annotò  che  il  dono  del  Mazzini  le 
venne  nel  giorno  del  suo  compleanno. 
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presents  onlj'  a  capri  ce  of  mine.  There  is  for  me  in 
those  three  crosses  without  any  oue  upon  and  in 
the  sky  a  little  heaut  ilnl  poem  on  any  martyi-  of  grief 
aud  diity  wliicli  has  fascinated  me  somehow.  There- 
fore,  I  bought  it  for  you.  You  bave  no  room  down 
istairs,  but  you  will  lind  a  corner  for  it  in  your 
loom  or  elsewhere. 

Bless  you,  dearest  Emilie.     I  shall  see  you  tliis 
evening,  il"  voti  are  at  home.     Ever 

your  loving 
Joseph. 

tanto  un  mio  capriccio.  Per  me  in  quelle  tre  croci  senza 
nessuno  sopra  e  nel  cielo  vi  è  un  bel  poemetto  a  ogni 
martire  del  dolore  e  del  dovere  che  mi  ha  in  qualche  modo 
affascinato.  L'ho,  perciò,  comprato  per  voi.  Non  avete  posto 
da  basso,  ma  troverete  certamente  un  angolo  dove  metterlo 
nella  vostra  stanza  o  altrove. 

Siate  benedetta,  carissima  Emilia.  Vi  vedrò  questa  sera, 
se  sarete  a  casa.  Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 


VMMMDXX. 

A  Felice  D agnino,  a  Genova. 

[Londra],  7  luglio   [1867] 
Caro  Felice, 

Chiedete,  se  non  l'avete,  a  Fed[erico]  l'indirizzo 

VjMMMDXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
l'Istituto  jMazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo;   «  F [elice]    Di..Hgnino].  » 
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di  Procaccini  in  Napoli  e  mandategli,  vi  prego,  l'ac- 
chiusa. V'è  cosa  alcuna  di  vero  in  questi  romori  di 
bande  tuttora  esistenti  nel  terreno  pontifìcio?  Io 
credo  finita  per  ora  ogni  cosa;  e  questo  pasticcio  ci 
ricaccia  indietro.  Gioviamoci  dell'indugio,  sepi)nr 
deve  aversi.  Fil[ipperij,  Ap[olloni],  etc.  continuino 
più  che  mai  il  lavoro  per  repnbblicanizzare  Fenii- 
grazione  e  Eoma. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDXXT. 

A  Fbancpsco  Cbistini,  a  Londra. 

[Londra,   7  luglio  1867],  giovedì. 
Caro  signor  Cristini, 

Sono  sempre  male  in  salute. 

Se  fossi  in  voi,  aspetterei  la  dichiarazione  di 
guerra  o  almeno  il  mutamento  di  ministero  e  la  di- 
scesa di  Garib[aldi]  sul  Continente.  Ho  ragione  per 
credere  nella  guerra;  nondimeno,  un  capriccio  o  cal- 
colo di  Parigi  potrebbe  ancora  mutare  ogni  cosa. 


Vostro  sempre 
Gius.  Iiìazzini. 


VMMMDXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  cl^e,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  Cristini.  Esq.  68.  Jude  Street. 
Brunswick  S-juare.  W.  C.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po- 
stale. 
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V.MMMDXXII. 

A  Karl  Iìlimi,  ti   Londres. 

[Lundi-es.  ....  juillet  1867],  mercredi. 
Cher  ami, 

N'ons  avez  été  invite  poni-  demain  soir  à  une 
léiinion  dirigée  pai-  des  honnnes  de  la  Godete  Natio- 
naie.  Ne  me  reprochez  pas  d'intervenir  dans  vos 
affaires:  ces  sont  les  affaii-es  de  toiis.  Permettez  que 
je  vous  donne  un  conseil:  Allez-y.  Vous  serez  libre 
d'exposei-  vos  idées:  si  elles  ne  sont  pas  admises, 
vous  vous  retirei-ez  intact,  sans  avoir  plié  d'une 
ligne.  Seulement  ce  que  vous  aurez  dit  aura  fait 
brèche  dans  quelques  uus  de  oeux  qui  sei'out  pré- 
sents.  Il  y  a  là  un  t^^cltweigert,  garibaldien,  que  je 
counais  ti-ès  bon  et  peusant  au  fond  ce  que  nous 
pensons. 

JJ'apiès  ce  que  vous  ni'avez  dit  sur  les  vues 
récentes  de  la  ìSociété  Natiouale  —  d'après  ce  que 
m'en  disent  dautres  qui  en  sont  membres  —  d'après 
un  désir  qu'on  m"a  fait  parveuir  de  contact  avec 
moi  —  il  m'est  clair  qu'il  y  a  là  une  masse  de  forces 
(|u'on  devrait  songei*  à  envaliir  pour  la  transformer. 

VAIMMDXXII.  —  Publ)l.,  trudotta  in  italiano,  da 
G.  B.  Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  pp.  141- 
142.  L'autografo  si  consei-va  nel  British  Museum.  In  *ondo 
alla  lett.,  K.  Blind  annotò  :  «  Erhalten  2  Juli,  als  icb  von 
Max  Wirth,  Christmann  (eheni.  franz.  Parlani.  Mitglied)  u.  f. 
Streit  aus  Kobuig  eine  Eiidadnng  naeh  Seyd's  Hotel  erhielt, 
(\vo  Nat.  Ver.  Mitglicder)  u.  a.  aucb  Nutz  mieli  sehen  woUten 
Auch    Freiligratli    u.    Moritz    Hartmann    dazugeladen.  » 
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L'idée  c/ouvernementale  n'y  a  pas  de  convictions; 
mais  seulemeiit  de  vues  tactiqiies;  ils  croient  les 
ultramontains,  les  goiiverneraeiitaux  et  autres  trop 
forts;  et  ils  cvoyent  devoir  manoeiivrer.  Mais  le  plus 
grand  nombie  croit  qne  c'est  à  un  Paiiement  provi- 
soire  nommé  par  le  peuple  que  l'Unite  Allemande 
devra  tòt  ou  tard  sa  réalisation.  Il  ny  a  donc  un 
terrain  commun,  A'ous  deviiez  chercher,  je  ci-ois, 
à  rélaigir  plutot  qu'à  lutter  et  rien  de  plus. 

Sauf  à  me  retirer,  je  n'ai  jamais  daus  ma  vie 
lefusé  d'ouvertuies  de  qui  que  ce  soit.  Cela  n'a  pas 
Hui  à  iiotie  l'arti. 

Vovez  dono  et  paidonnez-moi  la  liberté  que  je 
l»i-en(ls. 

Le  petit  de  la  tante  Stansfeld  a  le  "iniaìl-iK).!-,  bieu 
que  pas  dangereiix.  Mais  la  conséquence  est  un 
séjoui-  de  qnel([ues  joui-s  de  plus  cliez  Caroline  Stans- 
feld. 

Adieu.  Rappelez-moi  au  souvenir  de  Mad.*'  Blind. 
A  vous  de  ca^ui- 

Jos.  Mazzini. 


VM^LMDXXIII. 

A  Karl  Blim»,  à  Londres. 

[Londres,    8    juillet    1867]. 
Mon  eliev  Blind, 

11  y  a  ])lus  de  six  mois  (pie  je  soutiens  HaiTo; 
aujonrd'luii  niAine  je  lui  eiivoie  de  l'argent  ])oui-  payer 

VMMMDXXIII.     —     Pubhl.,      tradotta      in      italiaiiu.      da 
G.   B.  Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  py.  144- 
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son  logis.  Pressez  poiir  qu'on  tasse  tout  ce  qu'on 
peut.  C  est  nous  délivrer  toiis,  cai'  il  va  partir  —  s'il 
peut  se  dégager,  lui  et  ses  effets  —  pour  son  pays. 
Il  est  vieux,  infiime,  saus  le  sou.  Il  mérite  qu'on  lui 
Vienne  en  aide. 

J'ignorais  qne  Ledni  fùt  encore  malade;  j'aurais 
été  le  voir.  J'étais  tout  étonné  de  ne  jamais  le  voir. 
Quant  à  la  misanthropie  hélas!  c'est  dans  l'air  et 
il  n'y  a  de  quoi;  toutefois  par  la  force  des  choses 
non  par  le  mérite  des  honimes,  nous  marchons  à  la 
crise. 

]^ous  sommes  trop  loin,  comme  vous  le  dites. 
J 'espère  que  Mad.e  Blind  est  bien,  en  sante.' 

Votre  ami 
Jos.  Mazzini. 

Jacoby  croit  lui  aussi  à  la  guerre.  Vous  savez 
que  d'après  mes  informations,  c'est  de  l'article  du 
Traité  de  Prague  concernant  le  Sleswig-Holstein 
qu'elle  doit  sortir.  Si  jamais  vous  avez  des  nouvelles 
concernant  les  probabilités  de  la  guerre,  veuillez  m'en 
parler. 

145.  L'autografo  si  conserva  nel  British  Museum.  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  K.  Blind,  Esg. 
Winchester  Road.  Adelaide  Road.  St.  John  Wood.  N.  W.  » 
La   data   si   ricava   dal   timbro   postale. 
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VMMMDXXIV. 

A  Rosario  Bagxasco,  a  Palermo. 

[Londra],  9  luglio    [1867] . 
Fratello, 

Non  ho  potuto  rispondere  prima  alla  vostra  del 
giugno. 

Le  cose  di  Roma  sono  tali  da  accorare.  Il  lavoro 
del  Centro  d'Insurrezione  venuto  fuori  mentre  il  mio 
lavoro,  quello  del  Centro  d'Azione,  andava  acquistan- 
do ogni  giorno  potenza  —  poi  Garib[aldi],  precipitan- 
do, sull'istigazione  del  Comitato  Nazionale  Romano, 
cioè  del  Governo,  un  tentativo  impossibile  sulla  pro- 
vincia, quando  appunto  io  aveva  solenne  promessa 
dal  Comitato  d'Insurrezione  che  l'iniziativa  non  a- 
vrebbe  avuto  luogo  se  non  in  Roma  —  lo  scompiglio, 
la  perdita  di  materiale  e  d'elementi  in  conseguenza 
—  lo  sconforto  e  l'incertezza  degli  animi  —  sono  un 
dolore.  Se  non  riescono  —  ciò  ch'io  non  credo  —  ad 
agire  ora,  è  certo  che  avremo  un  indugio.  (^)  Ed  è  una 
ragione  di  più  per  insistere  sul  nostro  programma: 
repubblicanizzare  Roma:  farne  escire,  quando  che 
sia,  l'iniziativa  repubblicana  :  preparare  l'Italia  a 
seguirla.  Ben  inteso  che  dove,  nell'intervallo,  avesse 

VMMMDXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(^)  Il  Guerzoui,  storico  quasi  sempre  imparziale  di  Gari- 
baldi, cosi  narra  (op.  cit.,  voi.  II  pp.  474-478)  l'intempestivo 
e  infelice  tentativo  di  recare  l'insurrezione  nello  Stato  Pon- 
tifiicio  :  «  Nella  prima  settimana  di  giugno  il  Generale  rice- 
veva in  Castelletti  una  visita  inaspettata.  Due  incaricati  del  Co- 
;mtato  Nazionale  Koinano,  di  quel  Comitato  che  ora  l'antagonista 
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luogo  un  Colpo  (li  stato,  del  (iual(^  si  ciarla  nel- 
l'alte sfere,  bisoguerebbe  resistej-e  dovuiiciue  si  può 
colle  barricate. 

L'opei-azioue  della  quale  v'ho  [)arJal()  su  Ifoma 
sarà  sempre  realizzabile  s'io  avrò  mai  J;i  somma  di 
150,000  lire  italiane.  Non  lo  spero;  e  quindi  il  pro- 
getto rimarrà  tale.  Xou  vi  celo  die  uè  accuso  il 
Partito.  ìSo  la  miseria  che  regna;  ma  quaudo  si 
tratta  d'un  franco  mensile  dai  nostri  e  d'uno  per 
una  volta  tanto  dai  tiepidi,  raccogliere  quella  som- 
ma in  Italia  è  un  affare  d'organizzazione  e  di  vo- 
lontà.  Si  tratterebbe  d'una  divisione  dell'Italia  in 

nato  del  Partito  d'Azione  e  clic  per  la  sua  propaganda  eterna- 
mente temporeggiatriee  s'era  acquistato  il  non  immeritato  titolo 
d'addormentatore,  si  presentarono  a  lui,  dicendosi  a  nome 
de'  loro  mandatari  pronti  a  entrare  in  accordo  col  Centro  d'In- 
surrezione e  desiderosi  d'intendersi  con  lo  stesso  Generale,  circa 
il  programma  d'azione.  11  come  e  il  quando  di  quest'azione  pare 
non  dicessero  :  forse  si  restrinsero  a  generiche  dichiarazioni  ed 
a  vaghe  profferte;  ma  Garibaldi,  ignaro  delle  ambagi  e  delle 
sfumatui-e  del  •  linguaggio,  avvezzo  a  veder  dietfo  a  ogni  detto 
un  fatto,  non  si  cura  di  chieder  di  più,  e  tenendo  subito  per 
conchiusa  l'alleanza,  e  per  decisa  indifferibile  l'azione,  spaccia 
a  due  Comitati  di  Terni,  il  Nazionale  e  l'Insurrezionale,  certi 
Galliani  e  Perelli  col  mandato  di  prendervi  alcune  centinaia  di 
fucili  che  sapeva  nascosti  colà  fin  dai  giorni  d'Aspromonte, 
armare  con  questi  quanti  giovani  o  fuorusciti  romani  si  potes- 
sero raccogliere,  e  fatta  irruzione  nello  Stato  Pontificio,  gettarvi 
la  prima  favilla  dell'incendio.  Trasognarono  all'inatteso  mes- 
saggio i  pati-iotti  ternani  :  il  rappx-esentante  del  Comitato  mode- 
rato, certo  Mauri,  protestò  di  nulla  potere  senza  ordine  espresso 
de'  suoi  capi  (riprova  codesta  che  il  Comitato  Nazionale  non 
aveva  promesso  nulla  di  positivo);  e  ricusò  di  obbedire;  il  rap- 
presentante del  Comitato  d'Azione,  certo  Fratini,  [sic,  per  Fau- 
stinij  caldo  patriotta  e  vecchio  cospiratore,  persuaso  dalle  molte 
l»arole  del  Perelli  e  del  Galliani,  che  la  mossa  fosse  combinata 
dai  Cou/itati  di  Koina  sia  Nazionale  che  Insurrezionale,  e  tutto 
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150  compartimenti  e  di  cavare  mille  franchi  da 
ciascuno.  Una  buona  organizzazione  lo  farebbe  in 
pochi  mesi.  Balla  stessa  vostra  Sicilia  Scicli.  — 
ma  la  .sola  Scicli  —  ha  dato,  mercè  Morm[ino]  e 
sei  amici  suoi.  100  fr-anchi.  Predicando  che  deve  so- 
sppudersi  ouui  altra  offerta  e  promovendo  univer- 
salmente (piesta  Colletta  per  un  fatto  decisivo  a 
prò'  di  Roma  e  dell'Italia,  una  potente  associazione 
otterrebbe  facilmente  l' intento.  Ma  l' associazione 
non  esiste  come  dovrebbe  e  quindi,  ripeto,  non  ho. 
spei-anza.  Alibiate  nondimeno  sempre  alla  mente  la 
necessità  di  raccogliere,  e  fatela  sentire.  S'anche  non 

pronto  al  di  là  del  confine  per  aintarla  ;  vinto  ancora  più  dal 
nome  di  Garibaldi,  di  cui  i  due  emissari  presentavano  un'am- 
plissima credenziale,  consenti  a  secondarli  e  a  dar  mano  all'im- 
presa. Né  furono  lunghi  gli  apparecchi  :  appena  due  giorni  dopo, 
il  19  giugno,  il  Perelli  e  il  Galliani,  raccoltisi  con  altri  cento- 
quattro  giovani  nel  convento  di  San  Martino,  tragittata  s"pra 
una  barca  del  Fratini  [Faustini]  stesso  la  Nera  e  ricevute  colà 
presso  le  armi,  s'incamminarono  diviati  verso  la  Sabina.  Se  non 
che  quasi  sul  punto  di  sconfinare  nei  pressi  di  Ponte  Catino  e 
Castelnuovo.  un  plotone  del  7"  Granatieri,  imboscato  da  più 
giorni  in  quelle  macchie,  circuì  in  un  battibaleno  la  colonna  e 
fatta  per  intimorirla  una  scarica  all'aria,  le  intimò  la  resa.  »  Il 
Guerzoni  contiuu.i  aggiungendo  che  di  quel  tentativo  insurrezio- 
nale il  vero  -.-esponsabile  era  stcìto  Garibadi  :  «  Egli  —  afferma 
—  ideò  e  volle  e  fece  eseguii-e  la  scorreria  ;  egli,  scambiando  le 
indeterminate  profterto  del  Comitato  moderato  per  impegni  posi- 
tivi d'azione,  e  fidandosi  alle  notizie  dubbie  e  ai  suggerimenti 
fallaci  di  agenti  innominati  ed  oscuri,  e  sprezzando  ogni  consi- 
glio di  preparazione  e  d'opportunità  e  dimenticandosi  persino  di 
prevenire  de'  suoi  disegni  il  Centro  di  Roma  e  il  Centro  di  Fi- 
renze v^  tutti  i  suoi  principali  amici  e  cooperatori,  egli  pel 
I)rimo  rese  inevitabile  il  fallimento  di  un'impresa  che  aveva  già 
in  se  tanti  rischi  e  tante  difhcoltà.  »  Ved.  pure  F.  Cav.^llotti, 
Storia  delta  insurrezione  di  Roma  nel  1867;  Milano,  Libr. 
D.  Alighieri,  18G9,   pp.  90-112. 
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è  possibile  realizzare  il  mio  disegno  —  se  dobbiamo 
unicamente  lavorare  a  mia  iniziativa  interna  su 
Roma  —  Roma  manca  assolutamente  d'armi  e  noi 
manchiamo  di  mezzi  per  introdurvi,  quando  occor- 
rerà, un  50  o  60  oiovani  nostri,  capaci  di  i-iiidare. 
Da  Roma  o  d'altrove,  il  Partito  dovrebbe  intendere 
che  è  necessario  apprestarci  all'azione:  la  Monar- 
chia non  può  darci  oramai  che  disonore,  anaichia  e 
bancarotta. 

Pant[ano]  deve  avere  ricevuto  biglietti.  Non  in- 
tendo come  voi  non  abbiate  potuto  averne  da  Mi- 
lano], indicando  loro  il  modo  d'invio. 

Addio   ])ei'  ora. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Vi  chiesi  in  una  mia  di  Perr[oni]  Pal[adini]. 
Quali  opinioni  professa  egli  ora?  Il  vostro  intimo 
contatto  con  lui  e  col  Questore  è  uno  dei  rimproveri 
che  vi  si  fa  continuamente  in  alcuni  punti  della  pro- 
vincia dove  sono  inesattamente  informati  sul  vostro 
conto. 

VMMMDXXV. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  10  luglio   [1867J, 
Amica, 

Ho  le  vostre  linee  del  4.  Non  ebbi  mai  lettera  da 
voi  che  mi  ragguagliasse  di  Gar[ibaldi]  o  di  Rertani 

vMMMIiXXV.  — ■  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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o  d'altro,  a  meno  che  non  intendiate  delle  linee  nelle 
quali  mi  dicevate  la  vostra  prima  e  seconda  impres- 
sione su  Gian  [netta].  Bel  resto,  di  Gai*ib[aldi]  è 
oramai  inutile  parlare,  e  di  Bert[ani]  so  quanto  im- 
porta. Scrissi  alla  cara  nostra  Janet  il  2  :  ma  a  Zu- 
riijo.  credendo  che  vi  sarebbe:  per  la  salute  della 
piccola  !I\raria  indugiò  il  viaggio,  e  ora  è  inutile  che 
le  scriva  finché  non  so  dove  sia.  Spero  Maria  risa- 
nerà. Cosi  potessi  sperare  d'altri  I  Chiedeva  appunto 
a  Janet  di  ragguagliarmi  su  che  cosa  intendeva  per 
Alpi,  e  dove  andranno  e  quanto  vi  resteranno,  per 
j>otermi  dirigere.  Se  sarà  possibile  —  ciò  che  speio 
—  e  se  saranno  nella  prima  metà  d'agosto  in  qualche 
luogo  di  Svizzera,  v'andrò  di  certo;  tanto  i»iu  dopo 
che  odo  Bei'tani  non  veder  di  buon  occhio  —  seb- 
bene sia  regione  Alpina  in  fondo  —  un  prolungato 
^•oggiorno  in  Lugfano].  Comunque,  in  uno  o  nei  duo 
luoghi  successivamente,  procurerò  d'esser  con  lei  la 
quindicina  della  quale  parlate  o  più;  j»oi.  in  ogni 
modo  vedrò  voi.  Se  mai  Fincommodo  di  Maria  si 
fosse  ])rolungato  e  Oiann[etta]  fosse  tuttora  con 
voi.  ditele  il  perché  did  silenzio,  che  Tamo  quanto 
essa  può  desiderare,  che  penso  semi)re  ad  essa  e  alla 
sua  salute  e  che  la  vedrò  dovunque  sarà.  E  datele 
un   l)acio   per   me. 

So  che  Garib[aldi].  malgrado  il  mal  esito,  per- 
siste, lo  dice  almeno.  Che  cosa  del  resto  ei  possa  fare 
di  serio  su  Roma  noi  so:  a  meno  che  non  vada  egli 
stesso  personalmente  sul  terreno.  Non  ho.  da  questo 
recente  pasticcio  in  poi,  comunicazione  da  Roma,  ma 
di  certo,  a  meno  di  fatti  che  non  prevedo,  passerà 
l'anno  nell'inerzia. 

Parola?  È  possibile  che  non  possa  aversi  solu- 
zione alcuna  pel  mio  volume? 
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Come  voi  non  aveste  mai  il  Soìh/  o/  Italy  che  vi 
spedii,  cosi  io  non  ebbi  mai  il  lavoro  di  Mario.  Non 
m'impoi'ta,  a  dirvi  il  vero,  gran  fatto. 

Adtlio.  Sainti  d'afretto  a  tntti,  cominciando  da 
Maur[izio],  dacclié  spero  Janet  partita:  e  andando 
innanzi,   l'n  I)acio  ad    Adab.  Amate  semi)re  il 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMDXXVI. 


London,    Jiily    13th.    1867. 

I  receive  tweiity  ponnds  from  the  Editor  of  the 
"'Atlantic  Maaazine ''  for  an  article  on  the  Religions 
Qnestion   in   Ttaly.   (') 

Jos.  Mazzini. 


Londra.    13    luglio    1867. 

Ricevo  venti  sterline  dal  Direttore  ùeWAtlantic  Magazine 
per   un    articolo    sulla    (niestione   religiosa   in   Italia. 

GiTTS.  Mazzini. 


VMMMDXXVI.  — ■  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo  del    Risorgimento   di   Roma. 

V)    Cioè,    l'art,    intitolato:    L«    ijuesiìone    morale.    Ved.    la 
nota   alla   lett.   VMMMCCCCXCVII. 
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V.AIMMDXW  II. 
A  8aka  Xathan.  a   Lugano. 

[Londra luglio   1867] . 

Cara   Salina. 

Gl'era  appunto  lagnalo  dolcemente  del  vostro  si- 
lenzio, (piando  e))l)i.  jioche  oie  dopo,  la  vostra  dell'S: 
cara  ma  triste.  È  la  conferma  di  tntti  i  miei  dubbii. 
Sai)eva  dei  sintomi  persistenti,  talora  crescenti  :  e 
Le  nuove  date  da  I-^nrichetta  e  da  Ernesto  non  mi 
rassicuravano  ]»unto:  so  per  esperienza  come  i  giu- 
dizi sulla  salute  si  foiniano  rapidi  e  superficiali  a 
seconda  di  ciò  che  si  desidera.  Non  ho  fede  per  (piesto 
che  in  voi  e  in  me  stesso.  E  pur  troppo  voi  e  io  ci 
accordiamo.  La  nostia  povera  buona  cara  Giannetta 
è  gi-avemente  minacciata.  Nondimeno,  vi  sono  talora 
cangiamenti  stiani  in  quelle  malattie  :  giunto  a  un 
certo  punto  il  male  (pialche  rara  volta  s'arresta:  Ce- 
leste Menotti  era  a  l)en  altro  i)unto  nel  1831:  vive  e 
benissimo.  Rassegnatevi,  cara  Sarina,  al  peggio;  non 
disi>erate:  vegliate  su  lei  i)erché  s'abbia  ogni  cura 
possilnle;  e  intanto,  raddolciamole  la  vita  d'affetti. 
Voi  lo  fate;  io,  lo  farò,  tinche  vivo;  e  credo  morrò 
prima  di  lei. 

Anch'io  le  ho  scritto  che  deve  stare  al  mare  ora 
e  il  i»iti  lungo  tempo  possibile.  Siam  tutti  d'accordo. 
Se  verrà  a  LnuFauol  sul  linir  d'agosto  o  al  cominciar 

VA/MMDXXVII.  —  luediia.  L'autogiafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Ki.soigiuiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ec<-.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI  .  9 
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di  setloii)bi-e  io  la  vedrò,  se  non  cado  malato.  E  s'an- 
clie  non  verrò,  cercherò  di  vederla  per  una  settimana 
dove  sarà. 

Ciò  che  Gav[il)aldi]  ricusò  netto  è,  suppongo, 
una  manifestazione  repubblicana.  Non  vi  siete  spie- 
gata. Gli  ho  scritto  anche  pochi  giorni  addietro,  per 
puro  doveie,  su  (piesto  punto.  Io  ed  egli  uniti  e  de- 
cisi potremmo  esser  padroni  della  posizione.  La 
Sic[ilia]  è  mia  e  presta:  il  Napoletano  seguirebbe 
lui.  Roma  e  quella  base  meridionale  basterebbero  a 
determinare  il  resto.  Ma  è  inutile.  Egli  non  avrà  vo- 
lontà: io  non  ho  mezzi:  il  Partito  non  ha  iniziativa. 
È  scritto  che  morrò  lasciando  l'Italia  sotto  il  peso 
del  disonore  e  della  corruzione. 

Addio  :  non  ho  veduto  i  parenti  di  Carolina  né 
finora  i  llei-ra  ;  ma  di  certo  vedrò  questi  ultimi. 

A  Giann[etta]  ho  scritto;  ma  due  lettere  sue 
scritte  da  Parga  sono  perdute  e  quindi  io  la  credeva 
colpevole  d'un  lungo  silenzio. 

Addio:  v'amo  assai.  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

VMMMDXXVIII. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  13  luglio   [1867j. 
Sarina  mia, 

Ricevo  oggi  la  vostra  del  29  giugno.  La  via  Ger- 
manica è  assai   lenta.  Vi  scrivo  subito  perché  non 

VMMMDXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
iiuliri/.zu. 
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siate  più  inquieta  sul  iaj>>;;uaglio  che  mi  davate  di 
</rarib[aldi],  etc. 

Fi'inia  di  Giannetta,  poi  di  lui. 

Non  ne  son  certo,  ma  il  consi.ulio  di  Bert[ani] 
pila  essere  il  buono.  Bensì  a  che  giova  staccarsi  da  un 
medico  e  da  un  metodo  per  non  seguir  l'altro?  Pelle- 
.cr[ino]  intende  ripatriaie  con  essa  al  finir  d'agosto. 
P»ert[ani]  ])aiia  di  nulla  meno  che  d'una  vita  di  due 
anni   Ira   l'Alpi. 

La  questione  è  seria;  e  Bert[ani]  non  v'ha  detto 
tutto  il  pericolo  da  scongiurarsi.  È  questione  di  tisi 
o  non  tisi,  cioè  di  vita  o  di  morte.  Pellegr[ino]  ama 
Giannetta,  e  amandola,  tra  per  ciò  ch'è  Giannetta 
tra  per  la  natura  buonissima  di  Pellegrfino],  ei  non 
l>uò  non  amarla  inolio.  Tutte  le  considerazioni,  tutte 
le  diftìcoltà  devono  duiicpie  sfumale  davanti  alla  ne- 
cessità d'arrestare  il  male.  Se  il  soggiorno  sull'Alpi 
può  salvare  Giannetta,  bisogna  prolungarlo  quanto 
occorre.  Essa  dovrebbe  scegliere  un  luogo  e  rima- 
nervi. Qualcuno  della  famiglia  potrebbe  esserle  vi- 
cino. Due  mesi  voi.  due  mesi  o  ]»iii  Pellegrino  se  gli 
affari  non  jiermettono  altro,  uno  o  due  mesi  Giu- 
seppe, uno  o  due  Filippo,  etc.  Enrichetta,  nella  sta- 
gione solita,  andrebbe  a  visitarla:  io.  finché  vivo, 
andrei  una  volta  l'anno  a  vederla;  e  via  cosi.  Pen- 
sate voi  e  Pellegrino]  che  l'amate  davvero,  seria- 
mente a  ciò  che  vi  dico.  Star  fra  due  sistemi,  sosti- 
tuire uno  o  due  mesi  a  uno  o  due  anni,  è  debolezza 
che  può  un  giorno  fruttare  rimorso.  Non  dico  altro. 

Ora,  una  parola  su  Gar[ibaldi]. 

Egli  insiste  ora  soi)ra  una  insurrezione  in  pro- 
vincia che  renderebbe  quasi  impossibile  il  moto  in 
Poma  e  che  inoltre  non  produrebbe  se  non  l'inter- 
vento, l'annessione  j)ura  e  semplice  della  provincia 
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iiisorl.i  e  un  .iccoi-do  pei-  hisciiirc  :il  l*;i|);i  HoiiKi  o 
(Mvit;i\  (Mclii;!.  In  l\(»Mi;i,  (  i;i  i'ili|  aldi  |  col  ('<»iiii1;it() 
.Moliti  cechi  ].  col  tciiljitivo  ili  Tciiii  e  col  i-esto, 
Ii;i  ii'in  f;itto  un  iii.-ilc  urjiv.'  e  cosi  l'inde  in  i>5;jji  il  mio 
r^omituto  (rAzioiic  ;i  (liinctlcisi.  L'unica  cosa  che  può 
sciogliere  le  ((iiestioiie  è  (|nell;i  clTio  chiamo  mi  secon- 
do Marsala,  con  programma  (li\crso.  (Jnesla  imi)resa 
può  aver  luogo,  ma  esige  150,000  franchi.  Gar[i- 
haìdi]  dovrehhe  desistere  dai  tentativi  sulla  provin- 
cia—  concentrare  in  mia  mano  quanto  raccoglierebbe 
dairemissione  dei  biglietti  del  suo  Comitato  —  accet- 
tare il  programma  che  chiamerebbe  Roma  a  rivivere 
iu  nome  della  sua  vita  del  '41>.  Allora,  prepararci  : 
poi  s'andrebbe  insieme. 

Gar[ibaldi]  nulla  farà  di  (]uesto.  Egli  non  rie- 
scila. Io  non  riescilo  a  raccogliere  (quella  somma. 
E  saremo  schiavi  degli  eventi,  delle  circostanze,  della 
Monarchia,  d'ogni  cosa. 

Sono  triste  nell'anima  pel  paese,  per  Giannetta, 
per  me.  Mi  sento  nell'impossibiltà  di  fare  alcun  bene. 

Verrò  e  andrò  —  iirobabilmente  sui  primi  del- 
l'entrante —  dove  Giann[etta]  e  Pell[egrino]  saran- 
no: poi  da  voi;  ma  parlatemi  d'essa  e  di  voi,  e  non 
mi    parlate,   per   carità,   di   salute. 

Addio:  Giaim[etta]  mi  diceva  che  lasciava  dome- 
nica —  domani  —  Lug[ano].  Le  scriverò  dunque  do- 
mani due  linee  a  Zur[igo]  per  mezzo  di  Gius[eppe]. 

Addio  :   vogliatemi  bene. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

I*.  S.  Muto  idea  e  mando  a  voi  due  linee  per  Gian- 
n[etta]  che  intendeva  mandare  a  Gius[eppe].  Le  av- 
vi erete. 
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Desidererei  clie  Parola  dicesse  cliiaro  a  Pouti,  a 
Robecclii.  a  chi  deve:  «  Eccovi  il  volume.  Volete  dare 
i  mille  franchi  die  Kob[ecchi]  offriva?  Se  si,  fatelo 
subito:  sf^  no.  .Mazz[iui]  dichiara  rotto  il  contratto 
e  ha  intenzione^  dì  cercare  altrove  modo  di  conti 
mia  re.  » 

V.M.M.MDXXIX. 
A  Saua   Xaiiian.  a   Tzigano. 

:  Londra  j.   14  lii^jlio    .ls(,7  . 
Ainif-a. 

l>ue  pillole  per  dirvi  die  sono  une»  stolido  e  che 
Ilo  limorso  ddhi  mia  lettera  d'ieri.  Ho  riletto  nuo- 
vamente la  vostra  e  trovo  che  ho  letto,  non  so  come, 
due  anni  dove  è  scritto  due  mesi.  E  ho  creduto  fa- 
cilmente alla  priiiui  versione,  perché  se  intenderei  che 
un  luu^o  assoluto  canuianuMito  potrel)be  giovare,  con- 
fesso non  intendere  come  tendenze  scoperte  da  me 
Tanno  scorso  e  antei-iori  in  (ìi. umetta  jjossano  es- 
sere vinte  da  un  s()i;;i;iorno  di  due  mesi  sull'Alpi  o 
alti-ove.  fomnmìue,  tutta  hi  mia  lettera  era  fondata 
sopra  una  allucinazione.  Dimenticatela,  perdonate 
l'impiietudine  che  dexo  avervi  jtrocacciata  e  cercate 
soltanto  di  trattenere  PdlejLii-[ino]  (pianto  i»iu  po- 
tete. Tra[)assare  dall'aria  alpina  al  sole  di  Livoino 
sui  pi  imi  ili  si^tembre  non  mi  i>ar  la  cosa  miglii^i-e. 

ISiidate  che  di  lui  Io  (piesto  infondato  allarme  sui 

VAiMMDXXIX.  —  Iiiwlit;i.  L'autografo  si  con.'^prva  nel 
Musoo  del  I{isoru:iint>uro  di  lioina  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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(lue  mesi  o  anni  non  ho  detto  una  paiola  a  Gian- 
n[(4ta).  Ad  essa  non  parlo  mai  ^e  non  di  vegliare 
snlla   salnlc,  d'tnilar  ralTieddori,  ete. 

Oi;i  \i  ]»arl<'rò  d'nna  cosa  individuale,  benché 
non  mia.  Canip[an('lla J  non  lia  agito  bene  nelle  sue 
polemiche  voìVUnità.  Ma  né  voi  né  Maur[Ì7ào]  siete 
tali  da  i-iagii-e  per  (piesto.  Cami>[an(41a]  non  avendo 
nn  obolo  del  .suo,  viveva  unicamente  sulla  retribu- 
zione del  Dorerc.  Il  Dorvrc,  tramutalo  in  giornaliero, 
non  i)aga  alcuno  e  nondimeno  probabilmente  morrà, 
< 'ani]»[an(dla]  sarà  ])resto  in  assoluta  miseria.  E  vec- 
chio e  non  florido.  Ha  gravi  difetti  ma  qualità  e 
merito  di  costanza  verso  il  paese.  Avete  suggeri- 
mento alcuno  sul  come  si  possa  tentare  di  farlo  vi- 
vere? Ei  mi  scrive  pregandomi  di  vedere  se  non  vi 
fosse  un  Collegio  in  Isvizzera  dov'egli  potesse  inse- 
gnare latino,  italiano,  letteratura,  etc.  Daste  {^)  in 
Genova  gli  ha  detto  che  il  suo  nome  gli  farebbe 
perdere  metà  degli  allievi.  Credo  impossibile  trovare 
in  Isvizzera;  nondimeno,  ho  voluto  dirvene;  ho  pen- 
sato se  non  vi  fosse  posto  nel  Collegio  Landriani,  o 
in  Ginevra:  ho  pensato  fino  all'amico  Tunisino.  Pen- 
sate per  qualche  minuto  voi  pure. 

Addio,  cara  Sariiia; 

vostro 
Giuseppe. 


(')  Ippolito  d'Aste,-  Direttore  del  Collegio-convitto  di  Ge- 
nova. Era  in  buoni  rapporti  col  Mazzini.  Ved.  su  di  lui  la  nota 
itila  lett.   yMCCCLXXV. 
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Vi[.MMI)XXX. 

A  AxDUEA  GiANXELi.i.  a  Firenze. 

[Londra],  15  luglio    [18G7]. 
Frntpllo. 

Alla  vostra  dell'8. 

Eccovi  lettera  pel  Tra})  [ani].  O 

So  che  Gar[ibaldi]  iiinra  di  voler  andare  a  Ko- 
lua,  etc.  Dubito  assai,  l'ei-  nw.  runica  via  ì'  <|iiesfa 
ch'ei  non  adotta.  (-) 

l\acco<:]iere:  tutto  il  ricavato  dei  biglietti  emessi 
daUVx-Coniitato  suo  e  ogni  altra  rissorsa  dovreb- 
bero concentrarsi  in  una  ^'assa  per  la  realizzazione 
del  mio  disegno. 

Raggiunta  la  somma  di  !.")(). UGO  Irandii  io  orga- 
nizzerei l'impresa  e  chiamerei  lui  a  guidarla  mili 
tarmente.  Io  dovrei  iap])rosentare  con  lui  la  dire- 
zione politica. 

11  programma  nostro  sarebbe  emancipazione  di 
Koma  e  l'orniazione  d'un  (ìoverno  Provvisoiio  —  non 
una  parola  di  ^Monarchia  —  ottenuta  la  vittoria, 
faremmo  escile  da  Roma  il  grido  Repubblica. 

VMM.MDXXX.  —  l'ubbl.  da  A.  Gjlannelli,  Lettere  di 
CI.  Manzini,  ecc..  cit.,  pp.  ':{3S-o39.  L'autografo  si  eonservii  nel 
Museo   del   Risorgimento  di   Firenze.   Non   ha  indirizzo. 

(')  Lo  stes^so  indicato  in  nota  alki  lett.  VMMMCCCCXXVI. 

(-)  Garibaldi  aveva  chiaraiuente  espresso  questo  suo  pro- 
])Osito  nella  lett.  da  iNFonsummano,  in  data  7  luglio  1807  alla 
(iuzzettu  del  Popo'o  di  Torino.  \'e<l.  G.  G.^iun.vr.ni.  eiliz.  na- 
iionale,   voi.  V.  ijp.  402-405. 
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S<)s])(Mi(I('r('  ouni  1»Mil;i<iv()  dì  molo  in  pi-ovincia  : 
[)r('l);ii;irlii  .iH'mzìoik'  siinnlt.iiic;!  :  itie|»iir;ii'('  ITtaliii 
a  st'<,niir<'. 

(M:i,  (  i;iiili|  .lidi  I  non  Ijiiù:  non  nrainlci-n  a  racco- 
lilit'ie:  spingerà  a  fare  in  itiovincia,  etc.  K  non  po- 
Iciulo  io  liK'coiilieve  solo  (piella  somma,  non  posso 
t'.-ii-  cosa   ;ilcnn;i. 

11  nosti-o  ConntJilo  Ini  tolto;  non  dovrebbe  scio- 
gliersi: non  dovi-ebbe  esseie  im])aziente  di  fare: 
dovi-el)]>e  mantenere  il  |)roi)i-io  nncleo,  cercar  d'ac- 
crescerlo e  tenersi  in  contatto  con  me.  cavjire  da  (Jn- 
]-[ibaldi]  e  dall'altro  (\)mitato  le  poche  rissorse  per 
andai-e  innanzi  e  aspettare  che  si  ))ossa  —  se  i)nr  mai 
si  })otrà  -  realizzare  l'impresa.  Natnralmente,  Ro- 
ma   dovi-ebbe    levaisi    simultaneamente   alla    discesa. 

Tra  la  fni-ia  degli  uni,  Finerzla  degli  altri,  le 
incertezze  ])olitiche  di  (Jarib[aldi],  lo  s])erpero  a  di- 
verse vie  del  poco  che  si  raccoglie,  etc,  non  faremo 
cosa  alcuna.  K  le  parole  inutili  cominciauo  strana- 
]nente  a  ])esarnii.  ve  lo  confesso. 

Gli  arnesi  di  T|ei-ni]    fnrono  presi  tutti:' 

^'[euturini]  dev'essere  a  (piest'ora  più  conteuto. 
Se  non  che  aiu-he  con  lui  —  tinauziariamente  par- 
lando —  ho  finito.  K  vi  confesso  che  anche  con  Roma, 
oggi  che  lavorano  l'interno,  Gar[ibal(li]  e  tutti,  non 
mi  sento  più  di  tormentai-mi  per  aiutare  nn  lavoro 
che  accetta   l'iniziativa   ])i-ovinciale. 

Vostro 

Giuseppe. 
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VAni.MUXXXI. 

A  Felice  Dacnino.  a  Genova. 

[Londra],   16  luglio    flSfiT]. 
Fi'MTello, 

Yì  pve.iro  di  coninnicnre  la  presente  not.-i  ;ii  iiostii 
mijiliori,  Ant[()iiioJ,  l'v^if']  ^^o etc. 

Individnjilnieiite.  dissento  (l;i  oi2,ni  iniziativa  per 
la  pr()\iiici;i  r(>iii;m;i.  (^lU'iriiiiziativa  eonchimleià 
necess;ni;nn('nte  nell'inteivenlo  re^io,  nell'iinnes- 
sione  ]>nr;j  e  seni])lice  della  provincia  insorti!,  in  un 
accordo  tra  la  .Moiiarcliia  e  il  l*a])aTo  pei-  lasciare 
a  (|uest'idTini()   ironia  e  (Mvitaveccliia. 

Dissento  da  o,uni  moto  su  Konia  che  non  sia  re- 
pubblicano, i'cr  chi  ha  senso  d'onore  delle  necessità 
dell'Italia,  dei  fati  e  <leirini|)ortanza  vitale  di  Ro- 
ma, la  Monarchia  in  Koma  dovrebb'essere  un  vero 
delitto.    Koma   è  oggi    il   nostro  terreno  d'iniziativa. 

i^e  quindi  i  nostri  fossero  più  energici,  pili  logici, 
l)in  u(»nìini  di  fede  che  non  sono,  ricuserebbero  ogni 
aiuto,  ogni  cooperazione  a  (raribaldi,  s'ei  non  dichia- 
i-asse  che  il  colore  dell'impi-esa  romana  è  repubbli- 
cano. 

Ma  conosco  i  nostri  e  non  spero  da  essi  il  rifiuto 
anteriore.  .Molti  fra  essi  seguono  l'azione  per  l'a- 
zione: altri  sono  in  faccia  a  Garibaldi  deboli  come 
fancin.lli.  S'ei  dice  «  andiamo,  »  andranno.  Va\  è  pro- 

vMMjMDXXXI.  —  Pubbl..  ad  eccezione  degli  nltimi  due 
)tarì;gralì.  nei  Cenni  hiogrufici  r  storU-i  a  proemio  del  te^to  degli 
►S.  E.  I.,  voi.  XV.  xlviij-xlix.  L'autografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,   sta    l'indirizzo:    «Feti  ice]    D  [agnino].» 
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l'abile  che  andranno  a  un  secondo  Aspromonte.  Ga- 
ribaldi non  separandosi  jipertamente  dal  Governo, 
griderà,  venuto  il  iiioinento:  «  >v(ni  guerra  civile,» 
ed  essi  obbediranno. 

S'io  dunque  fossi  in  essi,  ricuserei  l'azione  senza 
patti.  Essi  dovrebbero  indugiare,  giurare  a  se  stessi 
di  raccogliere  per  rendere  possibile  l'impresa  che 
suggerii  tempo  addietro  e  agire  tra  mesi  a  bandiera 
spiegata:  Roma  iniziatrice  del  moto  repubblicano 
e  seguita  per  quella  via  dall'Italia  dovrebb'esseie  il 
loro  progranini.i.  Ma  s'essi  non  osano  resistere  al- 
l'invito, v'è  un  altro  modo  di  conijtiere  il  loro  do- 
vere. 

Intendono  essi  la  distinzione  tra  volontario  e 
soldato?  \^ogliono,  dopo  di  aver  gridato  intermiua- 
l)ilmente  contro  l'obbedienza  passiva  degli  eserciti 
j-egolari,  farsi  —  come  nel  passato  —  macchine  d'un 
individuo  e  sia  re  o  Garibaldi  non  monta;  o  in- 
tendono che  promettendo  obbedienza  al  capo  mili- 
tare per  ciò  che  concerne  le  fazioni  di  guerra,  si 
serbano  cittadini,  per  quanto  concerne  la  fede  poli- 
tica? Si  semitono,  più  che  non  nel  passato,  fermi  a 
mantenere  inviolabile  questa  distinzione  che  per  uo- 
mini liberi  dovrebb'essere  elementare?  Allora,  se- 
guano; ma  giurando  a  se  stessi,  ai  loro  compagni  e 
a  me  che,  toccato  il  suolo  romano,  non  escii'à  altro 
grido  dalle  loro  labbra  fuorché  quello  di  repubblica. 

L'ultima  comunicazione  di  Garibaldi  a  me  è  un 
rifiuto  di  prendere  l'iniziativa  repubblicana,  ma  col- 
l'aggiunta  che  «  inizii  io  ed  essi  seguirebbero.  »  Ini- 
ziino  con  me  i  volontari.  Su  questa  promessa  formale, 
e  mandatami  firmata  dai  princii)ali  tra'  Carabinieri 
(ìenovesi  io  mi  troverò  con  essi  al  momento  dato. 

Se  no,  a  che  importa  ch'io  m'accosti?  A  vedere  il 
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muto  disciogliersi  della  line  della  guerra  passata 
o  il  trionfo  della  Monarchia  che  ci  diede  Lissa  e 
Custoza  ? 

Avuta  questa  promessa,  ai  volontari  delle  Ko- 
niagne  e  dell'altre  parti  penso  io.  Essi  pure,  venendo 
a  contatto  con  altri  volontari,  dovrebbero  natural- 
mente diffondere  il  lavoro  e  ottener  la  promessa. 

Se  un  grido  di  Kepubblica  sorgerà  in  Roma,  farò 
che  sia  immediatamente  seguito  da  tutta  quanta 
la  Sicilia,  dal  Mezzogiorno  continentale  e  da  altre 
parti  d'Italia. 

Se  i  volontari  si  danno  —  dopo  le  avute  lezio- 
ni —  sejiza  patti,  senza  decisione  preordinata,  senza 
enei-gÌM  per  eseguirla.  l'Italia  è  morta  davvero  ed 
essi  sono  simili  ai  condottieri  del  medio  evo,  non 
militi  della  libertà. 

Vostro 

GlUSKPPE. 

Praticamente,  temo  die  tutto  questo  subugiio 
Unirà  in  nulla.  (Jarib[aldi],  colla  sua  credulità  a 
tutti,  col  suo  abbracciare  gli  elementi  più  discordi, 
col  suo  circondarsi  anche  d'uomini  addetti  al  Go- 
verno, non  mi  par  fatto  per  riescire.  Tutto  l'im- 
pianto del  suo  Comitato  d'Insurrezione  ci  ha  tatto 
retrocedere  in  Roma  e  ha  guastato  un  lavoro  che  pro- 
cedeva lentamente,  ma  securamente. 

Serbate  copia  delle  idee  esposte  sopra,  e  tanto 
da  poterle  comunicare  non  solamente  ai  nostri  amici 
genovesi,  ma  a  Fil[ipperi],  Ap[olloni]  e  Cans [pacchi] 
(  ai  buoni  dell'altre  provincia  che  venissero  a  con- 
tatto con  Genova.  Io  non  posso  scrivere  dappertutto. 

Tenetemi,  vi  prego,  a  giorno  della  concessione  o 
del  l'itìuto  probabile  del  materiale  e  d'ogni  cosa  con- 
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ceriR'iilc    il    (lisciiiio.    Coiiic    iruii    cinscnii    nomo    non 
s(M-hò    il    proprio    riiciic? 

VM.MMDXXXIl. 

A   (iM'SKi'i'K   Xaiiian.   ;i    /ihìj;:!). 

[Londra],  17  luglio   r  18(57 J. 
Caro   (;ins(>p]>(\ 

A  (pii'st'or;!  (loNcte  ;i\ei-  veduto  (Ji;iim(M1a.  Io 
non  so  (love  sia  e  tpiindi  mando  a  voi  le  acchiuse 
linee:  le  manderete.  J*i-anzai  l'altio  oinniio  coi  lìciia 
che  stanno  per  partire  e  cret^h)  al)l)iano  intenzione 
di  venire  a  vedervi.  8np])ongo  vedrò  jìresto  Ernesto 
e  ])ranzerem()  assieme  verso  il  linire  del  mese.  Poi, 
speio,   vedrò   voi  pure  e  Giann[etta]    e  tutti. 

<Jarib[aldi]  \  noie  andare  a  Roma;  ma  se  tutti 
i  suoi  tentativi  sono  com<^  (pielli  di  Terni,  in^pieiilierà 
anni  a  iiiun,gere. 

Addio:  vostro  sem])re 

Giuseppe. 

VAIMMDXXXIII. 

A  .\ni>rka  Giamselli.  a   Firenze. 

[Londra]',  17    [luglio  1867]. 
Fratello. 

Non  badate  ad  opinioni  o  incertezze  del  T.mi. 
r"'a1e   che   uli    giunga    i'accliinso. 

V.M^tMDXXXIL  —  Inedila.  L'autografo  si  conserva  nel 
]\lusto  del  Kisorgiineuto  di  Ivouui  (l'ondo  E.  X'athan).  A  tei^o 
(li  esso,  di  i)ii.i;no  del  Mazzini.  sUi  l'indirizzo  :  «  Herr  .Joseph 
JVathan.  » 

VMMMDXXXIIL  —  Pubbl.   da  A.   Gianniìj.li,   Lettere  di 
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Avete  ricevuto  due  mie. 

Se  mai  i  tentativi  che  amiiinziauo  imminenti  fal- 
lissero, non  recriminazioni  contro  gii  individui,  uia 
un  linguaggio  di  conforto  e  d'eccitamento  a  costanza  ; 
giovarsi  della  disfatta  a  mostrare  che  uu  elemento 
d'azione  è  intatto,  il  nostro.  (]uello  «liretto  da   me. 

Vostro 

(tTT'SEPT'K. 

Che  cosa  sapete  delle  Marche?  Couoscete  un  Co- 
mitato che  si  chiama  Centrale  e  col  quale  Ancona 
non  ha  potuto  i]itendersi?  Questo  Comitato  com- 
posto d'uomini  che  risiedono  in  punti  lontani,  non 
jmò  spiegare  attività  sufficiente.  Vorrei  fondare  uu 
Comitato  (Centrale  nuovo,  in  Ascoli  probabilmente, 
ma  non  vorrei  irritar  uomini  che  fossero  buoni. 
Ditemi   (pianto   sapete  delle   Maiche. 

VM.\IM1»XXX1\'. 

A    (}l]i()LA\[0    GUSELLA. 

[Londra],    19    luglio    [1867]. 
Mio  caro  amico, 

Siete  in  contatto  con  1*.  C.  di  Cesenatico.  (Jard)al- 
dino? 

Da  lungo,  egli  aveva  accettato  il  mandato  del- 
l'AUeanza. 

Xon  riconosco  nella  Nostra  i)rovincia  Ca])i  se  non 

G.  }[iizziiti.  ecc.,  cit..  p.  340.  L'autografo  si  conseiTa  nel  ?Iuseo 
tiel   Ris()r;.;iniento  di  Firenze.  Non  lia  indirizzo. 

VMMMDXXXIV.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
K.    Commissione. 
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(]  liei  li  clic  fiimio  V  ai  scliierano  esplicitamente  sotto 
In  bandiera  vepiibblicaiia. 

Pj  questa  la  mia  i'is])osta  alla  vostra  inchiesta. 
Stimo  'S\-ilza  [nia][)el  valore  e  per  la  prontezza  all'a- 
zione, quando  è  iniziata.  Ma  oggi  è,  non  un  indi- 
viduo, non  un  Partito  che  può  iniziarla  su  Roma: 
(^  il  pojìolo  d'Italia  desto  alla  propria  coscienza,  al 
pro])rio  Diritto,  al  j^roprio  Dovere. 

Rivoluzione  prima  :  conquistata  la  nostra  base, 
avremo  Roma  una  settimana  dopo.  E  a  una  Italia 
in  armi  e  guidata  a  dovere  nessuno  si  opporrà. 

11  moto  repubblicano  spagnolo  seguirà,  checché 
dicono  le  a])parenze,  il  nostro:  tra  l'Italia  e  la  Spa- 
gna repulìblicana  e  col  nemico  minaccioso  sul  Reno, 
Luigi  Napoleone  —  vorrei  che  gli  Italiani  se  ne  con- 
vincessero —  avrà  più  da  temei-e  di  noi  che  non  noi 
di  lui. 

Addio,  fratello.  Vostro 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDXXXV. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a    Milano. 

[Londra],  20  luglio   fl867J. 
Caro  Brusco, 

Il  1°  dicembre  'OG,  una  lettera  collettiva  del  fra- 
tello, della  sorella  e  se  non  erro  della  vedova  di  Scar- 
sellini  mi  chiedeva  alcune  linee  da  serbarsi  come  de- 
posito in  famiglia.  In  calce  alla  lettera  era  l'iudiriz- 

VMMMDXXX\.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risoisimeido  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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zo  che  vedete  sull'acchiiisa  sopraccoperta.  Eisposi.  (^) 
Ma  oggi,  dopo  mesi  e  mesi,  mi  torna  respinta  la  mìa, 
e  non  ne  intendo  il  lìerclié.  ^li  dorrebbe  assai  assai 
che  quella  buona  famiglia  mi  credesse  immemore, 
non  curante  della  santa  memoria  di  Scarsellini. 
Vorrei  dunque  che,  consultando  Ergisto  o  altri,  fa- 
ceste giungere  l'acclusa  a  qualcuno  in  Venezia  che 
s'occupasse  di  dissotterrar  la  famiglia  e  consegnare 
la  mia.  È  cosa  di  cuore  e  so  che  farete  il  possibile. 

Ebbi  la  vostra  del  14. 

Belcredi  mi  manda  le  sue  prescrizioni.  Farò  il 
possibile  per  farle  eseguire. 

So  dei  tentativi  di  Gar[ibaldi].  La  ricerca  ch'ei 
fa  di  fucili,  camicie  rosse,  etc.  tende  a  far  credere 
ch'ei  vuole  agir  dal  di  fuori  con  una  spedizione. 
Probabilmente,  non  vi  riescirà  o  vi  riescirà  su  pic- 
cola scala,  inefficace.  La  sola  i]»otesi  possibile  sa- 
rebbe quella  d'un  accordo  suo  col  Governo.  Non  lo 
credo,  di  buona  fede,  possibile.  Nondimeno,  si  prepa- 
ra da  L[uigi]  N[apoleone]  una  guerra  contro  la  Prus- 
sia e  si  cerca  per  questa  una  alleanza  coll'Italia  e 
coir  Austria.  PotrehV  essere  che  il  Governo  avesse 
detto  a  L[uigi]  N[apoleone]  :  «  Non  possiamo  esservi 
alleati  contro  la  Prussia,  se  non  dando  all'Italia 
qualche  cosa  che  la  faccia  tacere:  quel  qualche  cosa 
è  Roma  :  prometteteci  di  non  opporvi.  »  Non  credo, 
ripeto:  pur  potrebb'essere.  Se  mai  —  se  Gar[ibaldi] 
raccogliesse  volontari  senza  opposizione  dal  Governo 
—  mettetevi  bene  in  capo  che,  malgrado  ogni  oppo- 
sizione, i  volontari,  i  nostri  come  i  non  nostri,  lo  se- 
guiranno. Non  v'è  moralità,  v'è  desiderio  d'azione  e 
andranno  tutti.  Se  mai  quel  caso  venisse,  i  repub- 

(^)  Ved.  la  lett.  VMMMCCCLXXX. 
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■  ►lic.iiii  non  (1()\  i('lil»(M()  ;ist('iHM-si.  dovrclihcio  andar 
lutti  r  IoccjiihIo  il  siiolo  (li  Uoniii  iiiìiikIìup  il  jii'ido 
di  i-('|»nl)l»lic;i.  al  qnalc  uli  isliiili  <lol  popolo  assenti- 
ipl>lt(M-o.  Xiilla  lo  iiiipcdiichhc  (|iiaiid"essi  lo  \()<;li}iiio. 
Non  lisi  ti-atla  pili  di  i^iKM-i-a  ji'ovoi-nativa,  u  tìanco  del- 
IVseicilo,  con  ^iuramenlì  di  fedeltà  o  d'ubbidienza. 
Si  ti-a1teie!)l>e  d'ini  cain]»)  indipendente  di  volontari 
che  accetta  no  —  )»<'i-  le  o])era7>ioni  militari  —  la  dire- 
zione di  <  !ai|  il)aldi  I ,  ma  conservano  inlatli  i  loro  di- 
ritti di  cittadini  e  la  loro  lede  politica.  La  esprime- 
rebbero, venuto  il  momento,  l'eii  inteso  ch'io,  se 
avessi  speranza  di  manifestazione  siffatta,  mi  ti*o- 
verei  vicino  e  ))resto  ad  assumere  op;ni  direzione  o 
eooperazione.  Pensateci  lin  d'ora.  Nuclei  interi  di 
volontari  che  si  formassero  su  quest'idea  restereb- 
bero ]>adroni  di  sé.  Si  tratta  di  Roma  e  non  si  può 
abbandonare  all'elemento  reiiio.  senza   contrasto, 

l\in<;raziate  Corio  (^)  della  sua  lettera  :  ho  conse- 
gnato al  Mia  ni  i  libri  inalesi  per  lui. 

Miani  dirige  da  400  ojjerai  :  tenetelo  caro,  e  sia- 
tegli i)iii  che  cortese.  Credo  che,  venendo  il  caso, 
])otrei  influenzarlo. 

Ahimè  I  M'ai;gra]>po  istintivamente  a  questo  fan- 
tasma d'azione  che  dai  nostri  non  sorgerà  mai. 

Addio  :  y^g^^.^ 

Giuseppe. 

Forte  (-')  (Isernia)  è  buono,  ma  incapricciato  d'a- 
teismo e  non  farà  yran  che. 

C-)  Lodovico  Corio,  milanese,  che  pili  tardi  fu  l'ideatore, 
con  E.  Guast.-illa,  e  poi  il  jìrimo  direttore  del  Museo  del  Risor- 
ta imento  di  Milano. 

(-')  Ernesto  Forte,  al  quale  il  Mazzini  aveva  indirizzato 
l.ì  leu.  vMMMCOCLXIX.  Avviò  qualche  art.  all'Unità  Italiana 
ui  Milano.  Più  tardi  s'ascrisse  all' Internasionale. 
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VM>LM1>XXX\I. 

A  Andrea  Giannelli.  a   Firenze. 

[Londra],  20  luglio    [1867]. 
Cai-o  amico. 

Ebbi  la  vostra  del  14.  Scrissi  qui  sopra  a  Mez- 
z[etti],  e  scrissi  a  lui  perché,  occorrendo,  si  possa 
comunicare  a  qualche  Romano.  Ma  è  per  voi  pure. 
Vi  lodo  assai  pel  vostro  tenervi  all'ombra  col  nucleo 
fiorentino,  tanto  che  non  si  creda  datili  avversari 
opera  esclusivamente  vostra.  Tenetevi  in  contatto 
con  un  consigliere  amico;  e  la^sf^iate  ch'essi  si  diri- 
gano con  elementi  proprii.  Se  avete  elementi  vostri 
in  tutto  e  d'antico,  formatene  un  secondo  nucleo  di- 
pendente da  voi.  l/All«'iii'/:i  pu'>  avere  piiì  nuclei 
separati  in  una  città,  operanti  indipendentemente, 
purché  non  facendoù  guerra:  sorgiid  )  un  momento 
d'azione,  è  opera  d'un  giorno  unirli  in  un  disegno 
comune. 

È  fatto  a  me  })rovato  che  il  Comitato  Nazionale 
poco  dopo  l'allontanamento  dei  P^rancesì,  anzi  per 
mezzo  del  Generale  Francese,  si  mise  in  contatto  di- 
retto con  Parigi  e  ne  andò  ricevendo  istruzioni  e 
qualche  sussidio.  Chiunque  si   tida  d'esso  insanisce. 

I  nostri  di  Koma  son  deboli.  Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 

VMMMDXXXVI.  —  l'ubbl.  da  A.  Giaxnelli.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  341.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  10 
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>^MMMDXXXVII. 

A  Filippo  Venturini. 

flvondral,  20  luglio  1867. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  13. 

Il  Comitato  Nazionale  è,  da  quando  i  Francesi 
abbandonarono  Roma,  in  contatto  diretto  col  Go- 
verno francese  e  ne  riceve  istruzioni.  A  che  possa 
giovare  la  fusione,  pensatelo  voi.  A  me  pare  che  tutti 
insaniscano. 

Se  Garibaldi  non  è  in  pieno  accordo  col  Governo 
italiano  per  agire  su  Roma,  non  riescirà  nei  suoi 
nuovi  disegni.  E  il  lavoro,  instaurato  dopo  il  nostro, 
avrà  rovinato  quanto  s'andava  facendo,  seminato  lo 
sconforto,  sperperato  nomini  e  materiale:  non  altro! 

I  nostri  di  Roma  son  deboli  :  l'impazienza  d'agire 
in  ogni  modo,  il  concerto  delle  bande  al  di  fuori, 
gli  accordi  subiti,  oggi  il  dire  «  Ci  dimettiamo,  »  me 
lo  provano.  Anche  in  venti  o  dieci  dovrebbero  rima- 
nere: e  se,  come  temo,  tutto  questo  subuglio  di  ten- 
tativi ci  ricaccia  in  lunghi  indugi,  rappresentare 
nettamente  d'ora  innanzi  il  principio  repubblicano: 
qualche  bollettino  di  tempo  in  tempo,  riproduzioni 
di  scritti  nostri  e  aj)ostolato  per  quelli,  che  per  le 
ripetenti  delusioni  si  stancheranno  degli  altri,  son 
cose  che  non  richiedono  grandi  mezzi  né  largo  nu- 
mero. Perché  dimettersi? 

Addio.    Bisogna    dar   tempo    al    tempo.    Bisogna 

^MMMDXXXVri.  —  Pubbl.  da  G.  E.  CuBÀTULO,  op.  cìt., 
p.  319. 
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che  gli  Italiani  si  convincano  della  necessità  d'avere 
un  solo  fine,  nna  sola  via,  nna  sola  direzione  e  di 
non  disviarsene  ad  ogni  tanto,  com'oggi  fanno.  Fin 
là  saremo  giuoco  di  governi  astuti,  di  uomini  raggi- 
ratori o  incapaci  e  di  circostanze  imprevedute  e 
mutabili. 

Vostro 

GlUSKITE. 


VMMMDXXXA'III. 

.*  Vincenzo  Biu'sco  Onms,  a  Milano. 

[Londra  1,  22  luglio    [1867]. 
Caro  Brusco. 

Ecovi  la  lettera  ])(m-  Ancona.  Ho  scribacchiato 
tutto  questo  per  dovere,  del  lesto  col  presentimento 
che  dopo  tre  mesi  sarà  lavoro  nullo.  Mandate  a  ogni 
modo.  Se  per  occasione  sicura,  mandate  anche  la 
cartina  coi  imini  die  lascio  fuori  della  lettera:  se 
non  sicura.  iii;iii(la1cl;i  dopo  (|ii;ih'hc  gioiuo.  Potete 
l'-*gger(-  ogni  cosa,  se  vi   gio\;i. 

Due  agenti  francesi  son  parlili  ]h'\-  ritalin  man- 
dati il  informaisi  e  vegliare  sui  tentativi  garibaldini. 
Autonelli  ha  injindato  messaggio  a  Parigi,  dichiaran- 
do non  t('in(Mv  i)er  Roma,  temere  per  la  provincia  se 
il  Governo  per  connivenza  o  impotenza  lasciasse  pe- 

VMMMDXXXVllI.  —  Pubbl.  in  Cenni  biografici  e  storici  a 
proemio  del  tato  degli  S.  E.  !..  voi.  XV,  p.  Ij.  L'autografo  si 
conserva  nel  iluseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  !'.  Na- 
than).  Non  ha  indirizzo. 
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netrnrt»  invasoi-i  :  e  ìi,h,i;uiiiji;(M1(1<)  die  ove  triiy)p(; 
iliiliniK»  (MitvasscK)  jxm-  listjihiliv  J'oidinc,  il  l'apa 
piolcslcichhc,  s(<iimiiii<-li('i('hl»('.  (4c.  Vi'  un  (l()p])i() 
!il(»iii  h'itl  (Mizc  I  quello  del  ic  e  (pici  lo  di  l\attazzi:il 
piinio,  s(Mn!-])apis1a  orariiai:  il  sccoudc».  con  volloità 
concci-ufut i  Tvoiiia,  ha  pei  coiupiistarsi  jxtteuza  in 
Italia.  ti-a  ])('r  la  ])i()l)al)il  il  a  di  .liticna  Ira  Francia 
r  IM-ussia,  nella  (juale  Tllalia  e  rAustria  cnti-ci-cb- 
I»ci-<)  come  alleate  di  l'^iaucia.  Oi-a,  a  ottcnci-c  Tas- 
sciiso  italiano,  ci  crede  neci'ssario  un  passo  \ei'so 
l\oina.  l'^i  |Miò  del  resto  niular  disciiiio  domani.  Non 
cinzie  né  a  Dio  iic  al  diaxolo.  e  non  sa  che  cosa  vo- 
lilia    dii-   ])rinci]»io. 

Se  ( Jai-ii)[aldi]  ar.irà  ]»eisonaiinente.  trascinei-à  : 
se  no.  i  suoi  tentativi,  jirohaliilinente.  non  riesci- 
lanno:  ci  <lai-anno  un  vanta<i,ui()  morale,  ma  i-ovi- 
nano  e  loxineranno  materialmente  il  laxoro  <;ià 
fatto. 

^'()stro  sempi-e 
Giuseppe. 


V.MMMDXXXIX. 

Al  Frajej.li  u"A:>c().\a. 


[Londra],   22   luglio    [1867]. 


Fratelli. 


Ilo  la  vostra  del  1). 
Due  linee  in  fretta. 
Tra   noi.  non  credo  a   ini])resa   seria  da  parte  di 

VMMMDXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Labronica  di  Livorno.  Pure  del  Mazzini,  dopo  la 
firma,    sta   l'indirizzo  :    «  l'or   Ancona.  » 
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Gar[ibaldi].  Maneggiato  da  influenze  conti-arie,  con 
un  concetto  di  fusioue  che  non  riesce  quasi  mai  al- 
l'azione, mal  circondato  e  avversato,  checch'ei  creda, 
da  un  (ìoverno  immorale  e  codardo,  riescirà  diffi- 
cilmente. Comunque,  la  bandiera  ch'egli  innalza  non 
è  la  nostra:  è  indegna  di  Roma  e  in  coiitradizione 
col  nostro  avvenire. 

ft  quindi  necessario  respingere,  quanto  è  possi- 
itile.  il  suo  concetto:  dirgli  chiaro,  come  han  fatto 
in  Sicilia  e  in  Komagua,  l'animo  del  Partito:  espri- 
mergli che  i  buoni  lo  seguirono,  (pmudo  ITiiità  ma- 
teriale non  era  con(piistata,  senza  por  mente  alla 
bandiera  ;  ma  che  oggi,  la  questione  essendo  d'una 
Unità  morale  che  la  Monarchia  non  può  dare,  non 
vogliono  profanare  Homu  e  privarsi  dell'iniziativa 
repubblicana  che  risie<le  in  quella  città. 

Se  malgrado  l'opposizione,  egli  riuscisse  a  ini- 
ziare un'impresa  seria,  i  migliori  tra  i  nostri  dovreb- 
bero, taluni  concentrarsi  individualmente  a  Roma, 
altri  unirsi  all'  azione,  ma  in  nuclei  compatti, 
omogenei  e  colla  deliberazione  giur.ita  di  gridare 
repuhblica  toccato  appena  il  suolo  di  Roma.  Ma  lo 
farebbero'?  Io  so  pur  ti'()i)p()  per  prova  come  i  nostri, 
messi  una  volta  sotto  il  comando  di  Gar[ibaldi], 
abdichino  la  propria  missione  e  diventino  macchine 
in  mano  sua. 

Non  posso  (hunpic  darvi  istruzioni  positive.  Esse 
dipendono  in  gran  parie  <lalla  conoscenza  che  avete 
«lei  vostri  elementi  e  dal  «jihoio  che  potete  fare  sulle 
loi-o  pi-omesse,  sulla  loro  lede. 

Tua  cosa  è  certa.  Qualuii(|ue  Ira  i  nostri  ponga 
])iede  in  Roma  e,  sia  Jkm-  lascino  esercitato  da  un 
capo  o  per  alti'o.  lac(-ia  davanti  all'innalzarsi  della 
bandiera   nionarc-hica,  iradisce  Roma  e  1" Italia. 
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(ìli  istinti  del  popolo  in  Iloiiia  sono  repubblicani. 
E  se  quei  tra  gii  eniigiati  romani  che  sono  repub- 
blicani e  quanti  possono  dei  nostri  vi  s'accentreranno 
in  un  modo  o  nell'altro  —  in  caso  d'azione  iniziata 

—  e  innalzeranno  il  grido  del  1849,  saranno  seguiti. 
Ma,  ripeto,  chi  può  esser  certo,  pensando  al  passato, 
che  i  nostri  intendano  tìnalmente  e  davvero  la  distin- 
zione elementare  tra  il  soldato  e  il  volontario,  mac- 
china il  primo,  cittadino  il  secondo  e  vincolato  sol- 
tanto a  obbedire  i  cenni  del  capo  in  quanto  riguarda 
la  guerra  ?  A  meno  d'avere  in  coscienza  certezza  mag- 
giore della  mia  sulla  fermezza  dei  vostri  elementi, 
combattere  perché  s'astengano.  Se  l'avete,  dirigeteli 
come  dissi.  È  quanto  posso  dirvi. 

Proseguite  intanto  il  lavoro.  Tutto  questo  su- 
buglio  potrebbe  sfumare.  E  una  guerra  —  probabile 

—  o  altro  potrebbe  fornire  a  noi  opportunità  d'agire 
a  modo  nostro  su  Roma. 

Vostro 

Giuseppe. 


YMMMDXL. 

A  Luigi  Zamboni,  a  Londra. 

[Londra],  25  luglio    [1867], 
Caro   Zamboni, 

Accogli,  ti  prego,  come  amica  mia  la  signora  Fi- 

VMMMDXL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  K  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  La  l'indirizzo  :  «  Professor  Zamboni,  5,  Coleshill 
Street.  Eaton  Square.  S.  W.  »  La  data  si  completa  col  timbro 
postale. 
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lopanti  O  e  vedi  di  ricordartela  per  ciò  che  ha  bi- 
sogno —  dilettati  con  essa  «  nel  dolce  suon  della  tua 
terra,  »  parlando  holognès. 

Tuo 

Gius.  Mazzini. 
Kicordami   a   tua   sorella  e  viva  la  Repubblica! 


VMMMDXLI. 

A  V'iRuiLio  EsTiVAL,  il  Firenze. 

[Londra],   27   lugUo    fl8U7j. 
Fratello, 

Non  ho  mutato  d'animo  verso  di  voi.  La  malattia, 
i  disegni  che  assorbivano  i)iù  dopo  tutto  il  mio  tem- 
po, poi  le  impi'udenze  che  produssero  indugio  e  modi- 
ficazioni, e  finalmente  il  mio  non  saper  di  voi,  né 
l'indirizzo  buono  per  gli  amici  di  F[irenze]  mi  fecero 
tacere.  Taceste  voi  pure. 

A  F[irenze]  avrei  scritto;  ma  tremo  della  posta 
e  come  dissi  non  m'era  stato  dato  un  buono  indirizzo 
per  corrispondere.  È  tempo  del  resto  che  i  nostri 
s'avvezzino  a  lavorare  senza  frequenti  e  pericolose 
lettere  da  me  e  da  altri.  Le  norme  generali  del  la- 
voro sono  ormai  note.  Le  parti  d'Italia  che  non  pos- 
sono assumersi  iniziative  d'azione  devon  piepararsi 

(*)    Sorella    di   Quirico    Filopanti,    era    un'artista   di   canto. 

VMMMDXIJ.  —  Pubbl.  da  G.  Zaghi.  Lettere  di  G.  Maz- 
sini  a  V.  Estivai  (in  Pegaso  del  settembre  1932). 
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in  modo  da  i)()tei'  scmiii-c  senza  ìikIujjìo  una  inizia- 
ti\a  clic  soi-iicssc  altrove.  Apostolato  i'ci)nl)l»licauo  : 
oidinaniento  IclìIì  eicnienli  tale  da  poterli  chiamare 
rapidamente  all'azione:  slndio  dei  modi  non  sola- 
ineiile  d'olTésa  ma  «'ondncenti  a  disoiyajiiz/ai-e  la 
difesa  :  comunica/ione  a  me  d'un  buono  indirizzo 
])ei-  COI  i-is|»ondere  occon-cndo  e  d'un  indirizzo  do- 
miciliale i>er  un  inviato  se  dovessi  mandarlo:  comu- 
nicazione di  nomi,  etc.  di  militali  buoni,  se  ne  cono- 
scono, dovuiKiue  siano:  atì'errare,  «e  in  contatto  con 
facoltosi  l)u<)iii,  ogni  opportunità  per  ottenere  qual- 
che offerta  tanto  da  aiutarmi  nella  lotta  ch'io  duro 
coi  Idsogni  del  lavoro  e  colla  mancanza  dei  mezzi: 
—  a  (jueslo  si  riduce  il  da  farsi.  Riditelo  ai  nostri  di 
F[irenze]. 

Appena   avrò  da  essi  un  indirizzo,  scriverò  loro. 

Avete  indirizzo  particolare  per  Marcili  (\)  in  Aqui- 
la'? se  mai,  vogliate  darmelo  e  ditemi  se  rimanete  in 
Fir[enze]  e  i)osso  mandare  a  voi  un  biglietto  per 
lui. 

Se  a>ete  amici  fidati  nel  Napoletano,  indicate- 
meli. 

E  credetemi  sempre  ^.^^^^.^    ^^^^.^.^^ 

Giuseppe. 

La  parola  d'ordine  nostra  dev'essere  oggi  Azione. 
Siamo  maturi  ])er  essa  in  Italia,  e  in  verità  non 
siamo  uomini  se  non  siamo  capaci. 

(')  Pietro  Marelli.  col  (inale  il  Mazzini  era  da  pili  anni 
in  relazione  epistolare.  Si  ronobbero  personalmente  a  Londra, 
(love  il  JioreUl  .nuli";  iiuando.  iusieme  con  tanti  altri  patrioti, 
tu  liberato  dalle  i-arc^ri  napoletane  e  deportato.  Ved.  la  nota 
alla    lett.   VCCCXL'S  . 
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VMMMDXLII. 

A  Am>uka  (;jAX>Kr,i,i.  a  Firenze. 

[Londra],  28  luglio   [1867; 
Fratello. 

l']I»!»i  le  vostre  11'  e  IH  luglio.  Ricevo  simultaiiea- 
ineute  la  nuova  (IcH'accaduto  a  -Mario,  (^)  ines])lica- 
bile  tnttoi-a  per  me. 

La  i><)sizioiie  è  mutata  non  solamente  per  voi,  ma 
per  me.  Il  nuovo  lavoro  capitanato  o  accettato  da 
(jaril»aldi.  l'emissione  dei  biglietti,  il  tentativo  di 
Terni,  la  posizione  del  Comitato  d'Azione,  la  sua 
adesione  al  lavoro  del  Comitato  d'Insurrezione  oggi 
estinto,  (-)  l'accettazione  del  diseguo  d'iniziativa  in 
provincia  —  l'incertezza  sul  vero  Programma  del  nuo- 
vo lavoro  —  l'impossibilità  per  voi  di  far  predominare 

VMMMDXLII.  —  Pubbl.  da  A.  Giaiwelli,  Lettere  di 
O.  Mazzini,   ecc.,  cit.,   pp.  342-344. 

(^)  Annota  qui  il  Gianaelli  :  «  Mario,  nome  di  guerra  di 
Luigi  Mancini,  segretario  del  Comitato  d'Azione  in  Roma.  Egli 
fu  infamemente  aggreflito  ii\  Roma  da  degli  agenti,  che  rispon- 
devano, forse  inconsciamente,  alle  mire  di  gelosia  ambiziosa  di 
uomini  che  si  facevano  gabellare  per  democratici  ed  amici  in- 
timi di  Garibaldi....  Fu  crivellato  di  pugnalate,  e  lo  si  lasciò 
a  terra  per  morto,  illusi,  i  forsennati  che  lo  avevano  tratto  in 
agguato  e  lo  colpivano,  che  egli  fosse  una  spia.  Cadde  siidsndo 
Viva  la  repubblica.  11  che  forse  impietosi  uno  degli  avversari, 
che  ricredutosi  li  per  li,  lo  levò  dal  suolo  e  lo  salvò,  ricoveran- 
dolo e  medicandolo  nella  propria  casa.  E  questi  fu  Fili|>|>o  Fio- 
retti,  scultore   romano.  » 

(-)  Il  12  luglio,  con  dichiarazione  resa  pul»bli<-:i.  cr.-i  avve- 
nuta la  fusione  del  Comitato  Nazionale  Romano  col  CVutro 
d'Insurrezione.    Ved.    G.    Guerzoni,    op.    cit.,    voi.    11,    p.    -L60. 
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il  Piogi-amma  che  avete  scelto  —  mi  costringono  a 
l'iconceutiaimi  nella  mia  lede. 

JS'on  posso  in  coscienza  aiutare  un'iniziativa  in 
provincia.  Questa  kdziativa  renderebbe  quasi  impos- 
sibile —  se  il  vostro  Governo  non  perde  il  senso 
comune  —  il  moto  di  lioma.  Il  Governo  non  deve 
che  concentrare  tutte  le  sue  forze  nella  città,  impri- 
gionare preventivamente  un  certo  numero  di  giovani 
sospetti,  per  impedire. 

Non  posso  in  coscienza  aiutare  un  moto  con  ban- 
diera monarchica  ;  e  il  moto  contemplato  dalla  Giunta 
e  anche  da  Garibaldi  sarà  tale. 

Ho  nell'anima  ciò  che  chiamerei  volentieri  la 
Keligione  di  Koma.  Per  me  Koma  non  è  una  Città; 
è  il  tempio  della  Nazione.  Koma  non  deve  movere 
se  non  cacciando  la  Nazione  innanzi  d'  un  passo. 
Questo  è  il  Programma  del  1849.  L'Italia  innoltra  ra- 
pidamente verso  la  liepubblica.  Da  Roma  dovrebbe 
partire  il  segnale.  Non  importa  gran  fatto  il  quando; 
importa  il  come.  Roma  sorga.  Roma,  dando  la  sua 
consecrazione  alla  Monarchia  che  ci  diede  la  ces- 
sione di  Nizza,  Lombardia  e  Venezia  per  elemosina 
dallo  straniero,  Oustoza  e  Lissa,  degraderebbe  se 
stessa  ed  indugerebbe  torse  di  mezzo  secolo  i  suoi 
fati  ed  i  nostri.  Io  non  posso  farmi  parte  di  colpe 
siffatte. 

Mi  ritraggo  quindi  dal  moto  attuale.  Aspetterò 
l'esito. 

Se  la  Giunta  e  Garibaldi  agiscono  nell'interno, 
farà  ognuno  ciò  che  la  coscienza  gli  detterà.  Se  non 
agiranno  o  soccomberanno  nei  tentativi,  toccherà 
a  noi  ricominciare  pazientemente  il  lavoro  con  Pro- 
gramma degno  di  Roma.  Intanto,  dovere  vostro  sa- 
rebbe di  mantenere  come  meglio  potete  un  nucleo, 
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piccolo  o  grande  non  monta,  di  repubblicani,  intesi 
con  chicchessia  per  associarsi  all'azione  d'iniziativa 
da  altri,  ma  uniti  e  indipendenti  dalle  altre  organiz- 
zazioni per  vegliare  e  cogliere  un'occasione  che  si 
affacciasse  di  manifestare  la  propria  Fede.  E  badate 
clie  a  quella  appartengono  i  tre  quarti  dei  Volontari 
che  con  Garibaldi  o  altri  vi  verrebbero  in  aiuto. 

Per  ogni  stampa  che  manifestasse  la  fede  repub- 
blicana, seguiterei  a  dare  quei  piccoli  aiuti  che  per 
me  si  potranno  :  per  altro  no. 

Lasciando  da  banda  ciò  ch'io  chiamo  la  Religione 
di  Koma,  il  principio ,  un  anno  addietro  una  ban- 
diera republicana  avrebbe  potuto  essere  prematura: 
oggi  no.  Oggi  il  L'artito  repubblicano  abbraccia  la 
vasta  maggioranza  degli  uomini  d'Azione  in  Italia 
ed  è  rialzato  in  Francia.  11  grido  di  Roma  sarebbe 
seguito.  Dato  H  caso  noi  fosse,  accelererebbe  l'invio 
in  Roma  delle  forze  monarchiche:  otterrebbe,  alla 
peggio,  lo  scopo  creato  dal  nuovo  lavoro,  ma  la- 
sciando a  un  tempo  all'Italia  e  all'Europa  la  rive- 
lazione dello  spirito  di  Roma. 

Addio  :  vostro  f  rateUo 

Gius.  Mazzini. 

VMMMDXLllI. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Zurigo. 

[Londra],   29   lugUo    [1867]. 
Caro  Giuseppe, 

Ebbi  la  vostra.  Vi  scrivo  una  linea  appena.  Vo- 
gliate   mandar    l'acchiuso    biglietto.    Aspetto    impa- 

VMMMDXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Mueeo  del   Risorgimento   di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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ziente  il  risultato  —  del  quale  pei-  altro  Jioii  du- 
bito —  dej^li  esami.  Piesi,  ohe  cosa  farete?  Non  an- 
drete via,  su[»p()ii,i;(),  lincile  avete  Giannetta  cosi 
vicina.  Qiunido  sono  (piesti  esami?  S'accosta  il  temj)o 
])ei-  me  ])nre  v  (lesid(M-o  sapere  di  voi  e  d'ogni  vostra 
determinazione.  A\rete  il  irrofilo:  ne  avrò  due  o  tre 
copie  fra  due  o  tre  giorni.  Ora  non  ne  ho  una.  Ignoro 
ciò  che  (Jarib[aldi]  farà;  so  ch'è  deciso  di  tentare; 
ma  se  ha  il  Governo  contro,  non  riescirà:  se  è  d'ac- 
cordo con  esso,  intronizza  la  Monarchia  in  Koma. 
Non  v'è  da  far  cosa  alcuna.  Se  di  mezzo  al  trambusto 
un'occasione  sorgerà,  vedremo  di  coglierla. 
Addio  : 

vostro  con  affetto 
Giuseppe. 


VMMMDXLIV. 

A  Aniirea  (JiA.NNKLLi,  il  Fireiizt'. 

[Londra],    29   luglio    [1867]. 
Fratello, 

Ebbi  la  Nostra  del  21  e  le  acchiuse. 

Il  proclama  Siciliano  è  prematuro:  il  «morte  al 
re  »  dannoso  ;  e  inoltre,  a  che  prò'  ?  Un  proclama  ano- 
nimo pu/)  essere  d'un  individuo  e  non  accelera  quin- 
di l'iniziativa  continentale.  In  verità,  i  repubblicani 
dovrebbero   tacere,   organizzarsi,    porre   ogni    franco 

VMMMDXLIV.  —  l'ubhl.  da  A.  GI.^aNNELLI,  Lettere  ili 
(}.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  344-345.  L'autografo  si  coiiservu  uel 
Musco   del    Hisor^imeato   di   Fireuze.   Non   ha    indirizzo. 
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in  una  Cassa  e  aspettare  a  parlare  un  mese  prima 
dell'azione. 

Aveva  già  l'altro  e  sapeva  della  Giunta. 

Anche  i  nostri  vanno  sossopra.  Xon  intendo  il 
perdié  deirncoisione  tentata  di  Mario;  né  il  silen- 
zio sn  di  lui  di  Pompeo,  né  altro.  Una  cosa  è  chiara  : 
i  nostri  non  possono  iniziar  cosa  alcuna  e  non  sono 
d'altio  lato  esplicitamente  repubblicani.  Non  rap- 
presentano (juindi  né  azione  né  apostolato:  ed  è 
meglio  sei-baie  le  poche  centinaia  di  franchi  che 
possono  raccogliersi.  Quindi  il  linguaggio  della  mia 
ad  essi  clic  manderete  se  e  quando  potrete. 

('i-e(h)  poco  a  moto  in  Roma;  e  quanto  alla  prò 
\incia,  se  il  ^Jovenio  vuole  veramente  impedire,  non 
iiilendo  ìi  collie  i»ei-  <  Jaiil»|  aldi].  ('(unuiKiue.  pei-  noi, 
jioii  \ 'è  alti-()  che  cercare,  se  fanno,  d'accumulare 
(pianti  più  nostri  è  possibile  in  Roma  per  vedere 
d'adire  sul  popolo.  Nondimeno,  il  pili  d'una  im})iesa 
sta  nel  carattere  dell'iniziativa;  e  se  Garib[aldij  fa 
e  riesce,  dominerà  inteiamente  la  situazione.  Anche 
nell'ultima  guerra  m'avevano  giurato  numerosissimi 
che  non  avrebbei-o  deposto  le  armi,  etc. 

^Iez7[etti]  ha  torto  di  cacciarsi  a  duelli:  v'è  ben 
altro  duello  da  combattere. 

Aiutate,  spingete  il  lavoro  regolare  dell'Alleanza 
Repubblicana,  rur  troppo,  un  tentativo  di  G[ari- 
baldi]  può,  non  riuscendo,  produrre  un  lungo  in- 
dugio nelle  cose  di  Roma.  Bisogna  lavorare  come  se 
si  dovesse  essere  in  azione  domani  e  a  un  tempo 
come  se  a^essimo  anni  davanti  a  noi. 

Vostro 

Giuseppe. 
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VMMMDXLV. 

A  Vklick  Dagnino,  a  Genova. 

[Londra],   30  luglio    [1867]. 
Caro  Dagnino, 

Mi  rincresce  dei  biglietti  smarriti.  Eccovenc  al- 
tri :  vogliate  fare  che  siano  ricapitati. 

To  non  intendo  rome  Gar[ibaldi]  intenda  movere. 
Vogliate,  se  si  concreta  qualche  cosa,  tenermi  avver- 
tito. Agognatemi  bene. 

Vostro 

Giuseppe. 

VMMMDXLVI. 

A  Napoleone  Ferraki.  a  Porto  Maurizio. 

[Londra],    .31    luglio    [18671. 
Amico, 

Le  tue  linee  mi  hanno  dato  piacei-e,  perché  spon- 
tanee. K  jn-obabile  eh'  io  m'  accosterò,  ma   sono  tnt- 

VMMMDXLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «  F [elice]    D [agnino].  » 

VMMMDXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  La  lettera  è  in  una  busta  sulla 
quale,  di  pugno  diverso,  sta  l'indirizzo  :  «  Dr.  N.  Ferrari.  Porto 
Maurizio,  Liguria,  Italy.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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tavia  incerto  del  quando.  S'io  potessi  prolungare  la 
condizione  attuale  di  Eoma  fino  al  giorno  in  cui  pò  ' 
tesse  escirne,  seguita,  la  parola  repubblicana  del- 
l'Avvenire, non  esiterei.  Il  giorno  in  cui  la  Monar- 
chia andasse  a  scriver  Custoza  sul  Campidoglio  e 
Lissa  sul  Vaticano,  mi  coprirei,  come  gl'Israeliti,  la 
testa  di  cenere.  Dissento  quindi  da  Garib[aldi]  nei 
suoi  tentativi  e  nel  come.  Mi  duole  di  Bettini.  ma  è 
la  condanna  dell'età  che  c'incalza.  Non  avrei  per 
altro  indovinato  il  suo  stato  dalle  poche  linee  che 
m'ha  ultimamente  scritte.  Salutami  Benza.  E  chie- 
digli una  cosa  :  come  mai,  dacch'ei  non  s'è  fatto  atti- 
vo nelle  cose  d'Italia,  non  ha  serbato  almeno  attivo 
•e  fecondo  il  culto  alle  lettere?  Perché  non  ha  scritto 
mai?  Perché  egli  e  gli  amici  non  hanno  raccolto  in 
mi  volumetto  alcuni  frammenti  e  ricordi  d'Anfos- 
si?  (M  Ho  pensato  a  lui  sovente;  credo  che  i  suoi 
canti  della  Cenni  e  altre  cose  siano  rimaste  in  mano 
dì  Guerrazzi.  ('-)  Perché  non  riaverli? 

Che  cosn  fai  in  Porto  ^laurizio?  Hai  malati? 
Vedi  Elia  sovente?  Come  stai  di  salute?  Come  sai, 
avrò  sempre  caro  vederti:  penso  sarò  non  lontano 
in  settembre.  Addio:  credimi 

tuo  amico  sempre 

GlUSBPPK. 


(1)  Paolo  Anfossi,  dì  Taggia  (1804-1844),  era  stato  col- 
laboratore AgW Indicatore  Genovese.  Ved.  su  di  lui  A.  CODi- 
f.NOLA.    /    fratelli    Ruffini.    Lett.,    ecc..    cit.,    p.    Lxxxv,    passim. 

(^)  Anche  E.  Benza  era  stato  attivo  collaboratore  dell'/n- 
lUcatore  Livornese,  fondato  dal  Guerrazzi.  —  Subito  dopo,  nel- 
r  autografo  fu  tagliato  via  con  le  forbici  un  pezzetto  del  fo- 
glio. 
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VMMMDXL^TT. 

To  Jessie  AVuiii;  INlvuio,  Florence. 

London.   .Tuly   1867].  Tliursday. 

I)<';ii-  !)i;nu"i. 

1  flave  yovirs  ol  tlic  Siiiiday.  T  liavc  posted  the 
two.  Of  couisc,  I  do  iKit  Incallì  lo  Salina  aiiytliiii<i 
^■()ll    sav. 

I  kiicv-  (tf  (iai-il»aldi"s  scluMiies.  Tle  will  fail  as 
far  as  Koiné  is  coiiceined.  TTe  has  ali'ea<ly,  tliionjili 
liis  CoTiiTiiittee  and  Tei-ni's  attenij)!.  done  a  i^ieat 
deal    of   niisehief:    he   will   do   more. 

Wliat  shall  I  do  if  the  in<>\enient  is  nionaiohical  ? 
«ìrieve  and  protest;  tlieii,  if  possihle.  tnrn  it  to  a 
lepuldicaii  one.    It  wonld  l>e  aii  extreniely  easy  thinj;- 


Giove<lì. 
Cara   Hiaiica, 

Ito  la  vostra  rìi  domoiiica.  Ho  impostato  le  diu".  Non  ho. 
naturahneiite,  fiatato  con  Sarina  di  tutto  quello  rìw  mi  dite. 

Sapevo  dei  disegni  di  Garibaldi.  Fallirà  per  (luello  che  ri- 
?iuaida  Roma.  Attraver.so  il  suo  Comitato  e  il  tentativo  di 
Terni,    ha    già    fatto    del   gran    danno:    ne   farà    di    più. 

Cosa  farò  io  se  il  moto  sarà  monarcìiico?  Addolo- 
rarmi e  protestare;  poi,  se  possibile,  trasformarlo  in 
uno  repubblicano.  Sarebbe  cosa  estremamente  facile  se  tutti 

VMMMDXLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgiiueuto  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Jossie.  » 
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if  ali  i1h'  \'(tliiiittHMs  sh<ml(l  leinember  that  they  may 
(>l)ey  tlieir  leader  as  far  as  the  irar  ^oes.  biit  they 
aie  bomiil  in  (ìiit\  to  not  he  iiiachiiies  aiid  tools  as 
the  peiniaiieiit  arinies  solrliers  and  to  keep  ali  their 
litjhts  of  meli  and  citizens  intact  as  to  politicai  qnes- 
lions.  TIkv  wonld  inaich  with  hini  and.  if  i-eachinij: 
Konie,  shoMt  out  f(»r  tlie  Hei>ublic.  They  would  he 
ies|K)nded  to.  i>ni  \ou  ali — do  not  get  cross — have 
lakcn  tli-'  liahit  of  follouin<i'  him  as  yon  would  a 
desj)ot  and    I    feel  ahiiost   hopeless. 

Any  f-oncession  was  to  he  niade  when  the  uim  to 
1)6  reaclied  was  material  nnity,  the  frame  of  Italy. 
Hnt  now.  the  question  is  ntterly  chan^ed.  The  body 
of  Italy  does  exist  :  the  soni  is  needed  to  keep  it 
movinj;  and  living;  and  that  soni  is  the  Kepublic. 
Monarchy  in  Konie  is  Itoth  a  fault  and  a  crime;  and 
I  shall  hold  as  ^nilty  ali  those  wlio,  directly  or  indi- 


i  volontari  ricordassero  che  essi  possono  obbedire  al  loro 
capo  lincile  dura  la  guerra,  ma  che  sono  obbligati  per  do- 
vere a  non  essere  macchine  e  strumenti  come  i  soldati  degli 
eserciti  permanenti  o  a  mantenere  intatti  tutti  i  loro  di- 
ritti di  uomini  e  di  cittadini  riguardo  alle  questioni  po- 
litiche. Marcerebbero  con  lui  e.  se  raggiungessero  Roma, 
griderebbero  per  la  repubblica.  Si  risponderebbe  loro.  Ma  voi 
tutti  —  non  v'arrabbiate  —  avete  preso  l'abitudine  di  se- 
guirlo come  si  farebbe  con  mi  despota,  e  sono  quasi  senza  spe- 
ranza. 

Qualu))(iue  concessione  era  da  farsi  quando  il  fine  da 
raggiungere  era  l'unità  materiale,  l'ossatura  dell'Italia.  Ma 
ora,  il  problema  è  completamente  mutato.  Il  corpo  d'Italia 
e.^iisie:  Tanima  deve  tenerlo  in  moto  e  vivo;  e  quest'anima 
è  la  Itepnbblica.  La  Monarchia  a  Roma  è  uno  sbaglio  in- 
sieme e  un  delitto  ;  e  riterrò  colpevoli  tutti  quelli  che,  di- 

Mazzini,  Scritti,  ecc..   voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  Il 
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rcctly.  \\ill  liclj)  Oli  lo  tluit.     I  w  isli  voii  wcic  100  mi- 
les  a^^'ay  from  (JaifibaMi  ]  dear. 
Evei- 

lovingly  yours 

Joseph. 


rettamente  o  indirettamente,  contribuiranno  a  questo.  Vorrei 
che   foste   100   miglia    lontann    da    C.aribahli,   cara. 
Sempre   con   affetto 

voistr(j 

(lllTKEPPE. 


VMMMl>XL^'IIl. 

\  <insKPPK  .Nathan.   a   Znrigt). 

[Londra],  1°  ago.sto   [1867]. 
Caro  Giuseppe, 

Eccovi  il  profilo.  Presieda  al  vostro  trionfo  che 
mi  dicono  aver  luogo  l'otto  al  piti  tardi  1 

Scrivetemi  ima  linea  subito  doijo  gli  esaiui.  Man- 
date ]'  acchiuso  biglietto  e  il  fotografo.  Natural- 
mente, rimanete  in  Zurigo  per  giorni  dopo  gli  esami 
o  andate  dove  è  (riannetta.  Ci  vedremo;  ma  vi  scri- 
verò una  linea  prima. 

Vostro 
Giuseppe. 


YMMMr>XLVlIl.   —     Ineiliia.    lyautosrafo   si   conserva    nel 
Museo   del   Risorgimento   di   Roma.   Non   ha   indirizzo. 
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v:\rM.Mi)XTJX. 

A  GioR<"rTX\   Saffi,  a  Forlì. 

[Londra],   3  agosto  1807. 
Cara  Nina, 

In  v^ei'itA.  il  silenzio  d'AurcMio  o  di  \'(>i  ò  iroppo. 
(^iiand'ebbi  hi  vosti*a  unica  da  (iincvia.  vi  lisposi 
subito.  l>'allora  in  poi.  non  una  linea  da  voi  due. 
K  siccome  Aurelio  avi-el»lte  dovuto  scrivermi,  non 
foss' altro,  le  sue  im))ressioni  sulle  cose,  comincio 
a  temei-e  f|ualche  disastrc».  nn  bambino  ammalato 
o  voi  o  Caterin  1  o  Anr'dio  stesso.  In  questo  dubbio, 
non  vi  scrivo  se  non  per  chiedervi  una  linea,  che 
vorrei,  voi  o  eiili,  indirizzare  a  Milano,  sotto  coperta 
a  Brusco.  L'avrò  in  (lualclic  luouo.  Avrei  cliiesto 
nuove  V(»stre  a  Odoardo.  ('i  ma  è  in  Tscozia  e  non  ho 
l'indirizzo. 

Ad<lio.   Affetto  a   voi  e  a  tutti. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDXLIX.  —  Pul)bl.  d.i  G.  Mazz.\t1nti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  317.  L'autografo  sì  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,  dì  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Signora  Nìna 
Saffi.  » 

(')  Odoardo  Craufunl,  .fratello  di  Giorgina  Saffi. 
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V.M.M.MDI.. 

A  (lAKiANo  Semi  >./A.  a  Londra. 


fratello, 


1  Londra],   4  agosto    [1867J. 
18,  Fulhara  Road.  S.  W. 


r^ecovi  i  due  bi.u litoti. 

Cercate  anche  di  Sante  Miragoli,  Commission 
Merkant.  90.  Thiid  Avenue. 

È  buonissimo  e  v'aiuterà,  non  foss'altro.  di  cou- 
sigli utili.  Salutatelo  con  alletto  in  mio  nome  e  mo- 
strategli questa  linea:  basterà. 

Vostro  fratello 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDLI. 

A  Carolina  Gibfard  Philipsox,  a    Firenze 

[Londra],  5  agosto   [1867]. 
18,  Fulham  Road.  S.  W. 

Cara   signora    l'iiiliiisou. 

Vi  mando  poche  linee  della  nostra  amica  Jessie 
Mario.  Noi  siamo  legati  ueiramore  e  nell'odio.  Io 
amo  Roma,  non  siccome  /xatc  d'Italia,  ma  come  l'a- 

VMMMPL.  --  Inedita.  Dm  una  copia  preisso  la  R.  Com- 
missione. 

VMMMDLI.  —  l'uhbl.  nel  Corriere  della  Sera  del  24, 
(luindi  nella  Rivista  di  Roma  del  25  dicembre  1906,  infine  in 
G.  E,  CuRÀTULO,  op.  cit.,  p.  306. 
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nima,  come  la  parola  d'Italia,  e  odio  E^atlazzi] 
come  un  Mefistofele  in  32".  Spero  che  Garibaldi  uou 
riusciià  a  deterndnaie  un  movimento:  un  tale  moto, 
per  ora,  o  sarebbe  represso  con  un  secondo  Aspromon- 
te da  Kattazzi,  o  sarebbe,  se  riescisse,  monopolizzato 
da  Ini  e  Eoma  sarebbe  governata  da  nna  politica 
piccina,  injmorale,  da  avvocato  intrigante,  conotta 
e  corruttrice. 

Roma  deve  essere  o  una  grande  rovina  profetica, 
ovvero  il  tempio  della  Nazione  Italiana.  Vn  anno  di 
Ipiù  o  di  meno  di  schiavitù  è  nulla  :  ciò  eh"  importa 
è  che  il  vessilb)  delln  I{ei)ubbìi(;i  lT;iliaiia  sxeiiloli 
dal  Campidoiilio,  e  la  bandiem  tk^lla  lìeliiiioue  del 
Progresso  dal  A'aticano  I 

È  questo  un  sogno?  Io  credo  t'iMina mente  che  non 
lo  è.  lo  cercherei  di  realizzarlo,  se  avessi  mezzi  e 
tempo.  Ma  non  ho  né  l'una  cosa  né  l'altra:  sono  po- 
vero   e    non    avrò    ancora    molto    tempo    (hi    vivv'ie. 

Qualche  altro  lo  realizzerà.  (l;ìril»ahli  lo  potrebbe 
se  egli  fosse  un  uomo  pili  intellettuale  che  non  sia. 
lOgli  ha  Va  Ilio)  r  non  la  rcligioiK  di  l\oma.  Non  dite 
che  egli  è  troppo  onesto  per  un  uomo  poUfico.  Egli 
dovrebbe  essere  un  credente,  ma  non  lo  è.  Egli  vede 
più  il  lato  materialf  della  questione,  che  quello  inu- 
rale;  egli  si  cura  più  del  corpo  d'Italia  che  dell'a- 
nima.  Egli  non  può  essere  altrimenti:  iu>n  lo  accuso, 
constato  solamente. 

È  valoroso,  nobile,  buono,  coerente  e  unico  ;  ma 
egli  è  incompìeto  e  non  all'altezza  dello  scopo. 

Vi  terrò  al  corrente  se  qualche  cosa   avviene  o 

sai-à  per  avvenire. 

Il 

vostro  devoto 

Gius.  ^Iazzixi. 
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V.M.M.MDIJI. 
A  Sal\atore  Morelli,  a  Napoli. 

[Londra],    7    agosto    [1867^. 
Cai-()  xMoielli, 

Non  vogliate,  pel  mio  lungo  silenzio,  credermi 
sc()ite.se,  0  (lisss^nxiente  dall'  idee  contenute  nelle 
\ostre  j)roposte. 

Io  non  vi  scrissi  ]K'rclié  non  urgeva  ;  perché,  mal- 
leriiio  nella  salute  e  sopraccarico  di  lavoro, non  poteva 
scrivervi  a  lungo,  e  non  voleva  mandarvi  poche  e 
fredde  parole  ;  e  tinalinente  peiché  mi  lusingai  di  poter 
darvi  ciò  che  desiderate:  uno  scritto  sulle  due  que- 
stioni. —  IVI'avvedo  ora  che  noi  potrò  per  due  mesi 
almeno;  però  rompo  Findugio,  e  vi  scrivo,  perché  sap- 
piate che  la  vostra  del  28  giugno  mi  fu  fedelmente 
ricapitata. 

Le  due  proposte  hanno  importanza  vitale.  L'in- 
s(\gnamento  dato  alle  moltitudini  costituisce  la  vita 
molale  di  un  popolo,  come  il  lavoro  giustamente 
retribuito  ne  costituisce  l'esistenza  materiale. 

]']  remancipazione  della  Donna  sancirebbe  una 
grande  verità  religiosa,  base  a  tutte  le  altre,  l'unità 
del  genere  umano,  e  assoderebbe,  nella  ricerca  del 
\'ei(>  e  del  Piogresso  comune,  una  somma  di  facoltà 

VMMMDLII.  —  Pubbl.  nelVUnità  Italiana  di  Milano,  del 
27  agosto  tS«37,  quindi  in  S.  E.  I.,  voi.  XV,  pp.  1-5.  A  questa 
lett.  diede  occasione  il  progetto  di  legge  presentato  da  S.  Mo- 
relli alla  Camera  il  18  giugno  1867,  riguardante  i  diritti  delle 
donne  italiaiic.  Ved.  VUnità  Italiana  di  Milano,  del  20  lu- 
glio   1867. 
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e  di  forze,  isterilite  in  oggi  da  quella  inferioiità  clie 
dimezza  l'anima.  Ma  sperar  di  ottenerla  dalla  Camera 
com'è  costituita,  e  sotto  il  dominio  deiristituzione 
die  regge  l'Italia,  è,  ad  un  diijresso,  come  se  i  primi 
cristiani  avessero  sperato  d'ottenere  dal  paganesimo 
rinaugurazione  del  monoteismo  e  l'abolizione  della 
schiavitù.  Noi  non  l'avremo  che  dalla  Kepubblica. 

Altri  può,  v(n  non  potete.  Morelli,  obbliare  che 
la  logica  governa  il  mondo,  e  lo  sviluppo  del  pensiero, 
che  ne  è  l'anima. 

Voi  non  avrete  reniaucipazione  (U'ila Donna,  tinche 
avrete,  da  un  lato,  il  privilegio,  collocato  nel  diritto 
ereditario  dinastico  e  in  altro,  al  sommo  dell'edilìzio 
sociale:  dall'altro  lato,  il  cattolicesimo  costituito,  nel 
primo  articolo  della  legge  fondamentale,  a  culto  domi- 
natore. La  inferiorità  della  Donna  scende  dall'ipotesi 
biblica  della  sua  creazione  successiva  a  quella  del- 
l'uomo,   e   della    sua    sostanza. 

E  non  avrete,  non  dirò  istruzione,  ma  educazione 
nazionale,  come  voi  ed  io  l'intendiamo,  se  non  quando 
avrete  una  fede,  una  dichiarazione  di  principii,  un 
fatto  che  esprima  la  vita,  l'anima  della  Nazione,  che 
definisca  a  noi  tutti  il  fine  comune  senza  il  quale  non 
vi  è  Nazione,  ma  semplice  aggregato  d'individui;  la 
missione  dell'Italia  nel  mondo,  la  Legge  Morale  nella 
quale  ci  sentiamo  fratelli  di  pensiero  e  di  opere,  la 
somma  delle  tradizioni  e  delle  aspirazioni  del  nostro 
j*opolo.  Sperate  voi  quel  fatto  dalla  Monarchia?  Una 
Istituzione,  che  non  ha  in  sé  né  tradizione  nazionale, 
né  aspirazioni  di  popolo,  non  può  avere  concetto  di 
educazione:  essa  pone  un  professore  di  materialismo 
in  una  Università,  un  professore  di  cattolicesimo  in 
un'altra,  un  espositore  di  Hegel  in  una  terza. 

No:  le  grandi   riforme  non  escono  se  non  da  un 
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I»iiiicii)i<)  coiiscci'Jilo  (lai  Patio;  <la  mi  profondo  con- 
cotto (Iella  vita  della  Nazione,  o  della  sua  relazione 
colla  vita  deirrinanilà.  In  <|uel  pi-incipio  sta  la  po- 
tenza (Viniziafint,  isenza  la  quale  può  talora,  sotto 
rintpnlso  di  una  necessità  finanziaria  o  politica,  prov- 
vedersi all'uno  o  ad  altro  particolare,  non  mai  a 
(pieirassienie  di  istituzioni  che  di  un  Popolo  fa  Na- 
zione. Ogjni  non  abbiamo  ])rincipio  regolatore,  non 
l'alto,  non  Nazione:  abbiamo  un  l'otere  senza  fede, 
senza  dottiina,  senza  intento,  fuorché  quello  di  vivere 
come  pu(')  e  finché  pnò;  senza  concetto  fuorché  di  di- 
tesa e  di  resistenza  ;  senza  coscienza  di  nazionalità, 
senza  reliiiione  di  Dovere,  ti-e])ido,  incerto,  diffidente 
del  j»o])olo  e  di  s«^  stesso,  servile  alla  forza,  o  all'ap- 
pai'enza  d(Mla  foiza  stianieia:  ij^naro  della  forza 
d'Italia-  abbiamo  a  leiiiie  fondamentale  uno  Statuto, 
concesso  per  paura  e  a  ITret  tata  niente  a  un  lembo 
d'Italia,  (piando  Italia  non  era,  quando  chi  lo  dava 
non  lo  credeva  possibile,  quando  l'unico  fine  a  cui 
si  mirava  era  una  lega  immorale  tra  i  sei  o  sette  pa- 
droni d'Italia.  Da  questo  potere,  per  entro  i  limiti  di 
questo  Statuto,  pu<')  mai  scendere  l'iniziativa  che  voi 
cercate  ? 

Potete  voi,  uomo  di  pensiero,  illudervi  a  trovarla 
nella  Camera,  che  dichiarò  Roma  capitale  d'Italia, 
e  assenti  poco  stante  alla  Convenzione,  che  le  assegnò 
a  capitale  Firenze?  O  nel  Senato,  che  rifiutò  l'aboli- 
zione del  carnefice?  [nrziativa!  E  perché  l'avremmo? 
come  meritammo  la  potenza  di  intuizione,  la  sacra 
is))irazione  che  la  costituisce?  Ah!  i  vostri  legislatori 
lo  tlimenticano  :  né  voi  dovreste  dimenticare  che  l'a- 
nima d<dla  Nazione  ncm  si  è  rivelata  finora;  che  noi 
non  ne  abbiamo  se  non  il  contorno,  la  forma,  il  corpo; 
che  anche  questo  freddo,  inerte  e  passivo  corpo,  non 


[1867]  EPISTOLARIO.  169 

fu  modellato  da  mani  italiane;  che  avemmo  le  terre 
lombarde  in  elemosina  e  a  patto  di  cessioni  obbro- 
briose dal  padrone  di  Francia;  che  il  Veneto  ci  fu 
(lato,  in  conseguenza  di  vittorie  non  nostre,  e  quasi 
teria  feudale  o  vassalla,  dallo  straniero;  che  pesa 
sulla  nostra  bandiera  la  (ioi)pia  vergogna  di  Custoza 
e  Lissa;  che  soltanto  sulle  provincie  meridionali 
balenò  una  fiamma  di  iniziativa  popolare,  e  che  ci 
affrettammo,  come  se  non  fossimo  capaci  di  mante- 
ìjerla,  a  spegnerla  coMe  nostre  mani.  Cancelliamo 
pi-ima  il  disonore  dalle  nosti-e  fronti;  potremo  allora 
suscitare  la  vita,  la  veia  vita  italiana  nel  corpo  gia- 
cente, e  il  primo  alito  di  (pipll:)  vita  compirà  le  vostre 
e  ben  altre  riforme. 

La  vita  d'Italia  dorme,  fia  le  i-o\  ine  di  due  mondi 
e  i  segni  di  un  teizo,  in  Honni. 

A  Homa.  a  Konia  !  (^>;h^sIo  d()\  i ebbe  essere,  .Alorclli, 
il  vostro  grido,  il  giido  di  Inlti  noi.  A  lioraa,  con  una 
bandiera  degna  di  essa,  e  vergine  di  disonore!  A 
lìoma,  in  nome  dell'avvenire,  e  respingendo  da  noi, 
come  Teli  respingeva  col  piede  il  battello  di  Gessler, 
un  i>resente  che  non  è  nostro  I  Là,  baciando  le  sacre 
pietre,  ciascuna  d^dle  (pnili  ha  l'impronta  di  una 
parola  diffonditrice  (Tincivilimento,  potremo  forse 
ritemprarci  ai  vostri  concetti,  e  a  quel  vigore  di 
v(dontà,  che  sa  tradurli  in  fatti  potenti.  Nel  cerchio 
per  entro  il  quale  noi  ci  aggiriamo,  non  avremo  le 
importanti  informe  che  suggerite,  ma  fallimento, 
impotenza,  t-orruzione,  anaichia  morale,  e  dissolvi- 
mento. 

Addio,  caro  Morelli,  abbiatemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 
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VMMMDLIII. 
A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Londra],  8  agosto   [1867]. 
Caro  Brusco, 

K]>]ù  l'ultima  vosti-a  —  cioè  lettere  d'altri  senza 
una  linea  vostra.  Mandate,  vi  prego,  l'acchiusa  a 
rrocacc[ini]  a  Napoli.  \"è  dentro  una  lettera  per  Mo- 
relli che  potete  leggere.  Probabilmente  egli,  per  certa 
vanità  sua,  la  farà  pubblica.  (M  E  non  avrei  difficoltà 
che  la  pubblicaste  voi,  malgrado  l'inevitabile  seque- 
stro. (-)  Se  non  che  mi  ripugna  un  po'  scrivere  priva- 
tamente e  a  un  tempo  per  la  Stampa,  ("redo  sarebbe 
bene  dire  a  JMorelli:  «  Desideriama  pultblicare  la  let- 
tera :  ci  avete  difficoltà?»  non  ne  avrà  alcuna.  Era, 
come  Deputato,  in  Firenze:  ma  credo  si  sarà  affret- 
tato a  partire.  .Mandate  quanto  pili  presto  potete, 
biglietti  dell'Alleanza  a  Mezz[etti]  e  a  Giaun[elli]  in 
Firenze.  Quei  di  Mezz[etti]  sono  per  l'organizza- 
zione romana;  e  di  Giann[elli]  finanziariamente  son 
certo.  Se  ne  avete  un  migliaio,  mandatelo  a  Gian- 
n[elli]  a  cui  darò  istruzioni  per  Mezz[etti].  Ho  28 
franchi  d'abbonamento  per  VUnità  di  Miss  Craig. 
Avete  0  avrete  nulla  di  mio?  Se  si,  ditemelo  e  i-ite- 
nete:  se  no,  li  avrete  fra  un  venti  giorni. 

VMMMDLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tei-go  di 
e.sso.  di  ]>iif;iH)  del.  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Brusco  On- 
nis. )' 

(,')   Ved.   la   letr.   precedente. 

(^)  Infatti,  come  era  avvertito  in  quello  seguente,  il  n.  che 
la  conteneva  fu  sequestrato. 
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Gar[ibaldi]  insiste  a  fare:  non  credo  che  riuscirà. 
Altri  irli  promette  moto  in  Roma  pel  settembre.  Dubi- 
to assai.  Intanto,  se  non  fanno,  m'hanno  rovinato  il 
lavoro  :  il  materiale  di  Q'erni  perduto,  un  del  mio 
('omitato  con  cinque  pugnalate,  non  so  da  chi:  (^j  due 
altri  imprigionati  giorni  sono.  jS^ondimeno.  se  non 
fanno,  dopo  due  o  tre  mesi,  avremo  piti  favore  di 
prima  per  l'organizzazione  repubblicana  in  Roma  : 
e  quando  l'allarme  e  la  sorveglianza  passeranno,  sarà 
il  momento  per  l'iniziativa  nostra  com'io  la  intendo. 
Ma  saremo  incajtaci  di  sciogliere  la  questione  dei 
(.~)n.(KM)  rranclii  e  quinài,  faremo  milla.  Nondimeno, 
abbiate  l'idea  nella  mente:  si  tratta  di  15(>  individui 
(»  imclei  che  «liano  1000  franchi  ciascuno.  E  ricorda- 
tevi. Brusco,  che  Milano  non  ha  venti  individui  che 
versino  regolarmente  un  franco  ogni  mese!  jS'oi,  fi- 
nóra, non  sappiamo  che  biasimare.  Ringraziare  Co- 
rio  delle  sue  linee,  e  ditegli  che  non  pensi  al  costo  dei 
libri.  Son  lieto  se  gli  giovano.  Addio:  un  bacio  a 
Lina. 

^'ostro 

Giuseppe. 


VMMMDLIV. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  9  agosto    [1867]. 
Caio  (}iusex)pe. 

Suppongo    abbiate    lasciato    istruzioni    perché   vi 

vMMMDLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma    (fondo   E.  Nathan).  A  tergo  di 
(')   Ved.  la  nota  alla  lett.  vMMMDXLII. 
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s'avviino  lettere  da  Ziir[ij];o].  Come  posso  indirizzare 
(Urettiuneiite  a  Jatiet,  quando  non  so  s'io  debba  man- 
naie a  Maiiscn  o  ad  Albisbrnnnen.  l/in<lii-izzo  eh 'essa 
mi  (l;i  (•  t'ioicamcute  «  Ilausen  pei  bauiii  d'^Vllis- 
biaiin  I  »  -Mando  a  \<)i  dnjKjiK-  e  dicliiaro  clie  siete 
tutti  ])Oco  pratici.  Addio: 

vostro 

GlUSKPPE. 


VJM.M.NilUA'. 

A  AXDKEA  (;iA>>ELr-i.  u  FiriMizc. 

[Londra],   lÓ  agosto    [1S07> 
Fratello, 

Ilo  la  vostra  del  1*:^>. 

Mandale  le  linee  a  Fabriano;  e  date  l'altra  a 
Mezz[etti].  A  lui  non  parlo  gran  fatto  di  mezzi  per- 
ché coi  poveri  emigrati  romani  lo  credo  inutile;  ma 
tutti  voi  quanti  siete  non  dimenticate  mai  di  predi- 
care ovun(|ue  s'affaccia  opportunità  che  —  nel  caso 
]>i()bai»ile  del  non  escir  cosa  alcuna  da  tutto  questo  su- 
buglio  —  tutto  si  ridurrà  a  una  questione  di  mezzi.  La 
delusione  volgerà  ^11  animi  a  noi.  E  s'io  potessi 
— -  <j[uando  il  Uoverno  crederà  ogni  cosa  finita  —  rea- 
lizzare il  disegno   che  ho,   tengo   fede  che  riuscirei. 

esso,   di   pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  Herr  Joseph  Na- 
than.  » 

VMMJNIDLY.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  O. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  346.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorginifnto  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Masszini,   sta   l'indirizzo:    «  Sig.  A[ndrea]    Giann[eUi].  » 


[1867]  EPISTOLARIO.  173 

Per  questo  è  necessaria  la  somma  di  150. 0(M!  fraiichi 
in  mie  mani.  So  che  è  sogno  sperarla;  nondimeno, 
quando  penso  che  si  tratta  di  150  individui,  nuclei, 
compartimenti,  che  raccolgano  1000  franchi  cia- 
scuno, non  posso  non  insistere  con  tutti  perché  ab 
biano  sempre  l'idea  nella  mente.  Ho  scritto  per  le 
cartelle.  TI  ricavato  dovrebbe  venire  a  me  o  a  Rr[u- 
scoj   per  me,  dedotto  il  quinto  per  le  spese  locali. 

L'arresto  dei  due  è  dolorosa  cosa.  (M  Ma  tutto  il 
contatto  cogli  altri  nuclei,  l'andare,  il  venire,  iì 
corrispondere  con  ognuno,  etc.  doveva  conchiudere 
così.  Datemi  sempre  nuove  di  ciò  che  importa. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


^MMMDLVI. 

A  Karl  Bi.ind,  à  Londres. 

[Londres^  10  aout   [1867]. 
18.  Fulham  Road.   S.  W. 
Cher  ami. 

•Te  vous  suis  véritablement  reconnaissant  pour 
votre  bonne  pensée  ;  mais  hélas  !  est-ce  quii  existe 
dii  repos  ou  de  lamusement  pour  moi?  Je  serai 
ailleurs  sous  peu  de  jours,  tournant  la  i-oiic  d'ixiou. 
Je  gai-de  votre  adresse  pour  le  cas  où  j'aurais  cpiel- 
que  chose  à  vous  dire.  Tout  l.illet  de  vous  adressé 
à  Mrs.  Turner.  14:.  Milboriie  (Jrove.  (iilston  Road. 
West  Eropton,  me  rejoindra. 

VMMMDLVI.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Peìnne,  Lettere  di  il.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit..  p.  14*1.  L'auto- 
grafo  si   conserva   nel   British   Museum. 
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llicii  (le  cliosis  à  .MjkIìuik»  l'iiiid  et  à  sa  jeune  c:o- 
iiiètc  AJatliildc.  r^ouvciiirs  à  Otlilie  vi  Kndolpli. 
Jc  siii)i)<)S('  (pie  l^cdni  csl   déjA   à  M.n'j^utc. 

Votre  ami 
JoR.  Mazzini. 


VMMMDLVII. 

A  Sara  Natiia.n.  :i   Lugnno. 

[Londral,   11   agosto    [1867]. 
Amica, 

Mr  vien  detto  die  vorreste  avere  uno  de'  miei 
ultimi  fotografi  e  ve  lo  mando.  Sapete  che  abborro 
mandarne  se  non  richiesto.  Ho  visto  Virginia  e 
vedrò  Ern[esto]  lunedi,  giorno  in  cui  pranziamo  tutti 
insieme  a  Westbourne  Park.  Sapete  che  conosceva 
già  Virginia,  e  l'ho  riveduta  con  piacere.  È  buonis- 
sima, simpatica,  italiana  nell'anima.  Venne  a  veder- 
mi il  giorno  dopo  l'arrivo,  insieme  ad  Emilia.  Spe- 
rava realizzare  il  mio  disegno  prima,  ma  noi  posso 
prima  d'un  dieci  giorni  a  un  dipresso.  1  tentativi  di 
Gar[iba]di]  dal  confine,  secondo  ogni  probabilità, 
non  riesciranno.  E  quanto  al  moto  interno  che  gli 
uomini  della  Sinistra  e  la  Giunta  d'Insurrezione  gli 
promettono  nel  settembre,  dubito  assai.  Se  non  fa, 
ei  ci  ha   fatto  un   male  materiale  grave   con  tutto 

VMMMDLVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  che  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha    indirizzo. 

(^)  Annota  il  Gi.umelli  che  erano  Francesco  Beunicelli  e 
Sante  Ciani. 
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questo  subuglio  :  sconforto  in  Roma,  anarchia  tra 
i  Comitati,  1  fucili  di  Terni  perduti,  parecchi  dei 
miei  arrestati,  e  altro:  moralmente,  guadagneremo 
terreno,  in  Roma  e  nella  emigiazione  romana.  Nondi- 
meno, rimarrà  prominente  il  bisogno  d'iniziativa  e 
questo  esige  i  mezzi  che  dissi.  Non  li  avremo  mai; 
ma  quando  penso  che  si  tratta  di  150  individui,  nu- 
clei, compartimenti  territoriali  che  diano  1000  fran- 
chi ciascuno,  non  posso  liberarmi  dall'idea  fissa.  Ho 
ricevuto,  non  ancora  letto,  l'opuscolo  di  Mario.  Dai 
Comitati  delle  Romagne  e  della  Sicilia  andò  a  Gari- 
baldi risposta  decisa  che  non  aiuterebbero  il  moto 
s'ei  non  accetta  il  programiìia  dell'Alleanza  Repub- 
blicana. Da  ogni  lato  dovrebbe  andargli  la  stessa 
voce,  come  eccitamento  o  coinè  limpiovero.  Sj>ero 
stiate  tutti  bene.  Ebbi  da  (Jiannfetta]  e  da  Giu- 
s[eppe].  Qui,  tutte  le  aniiclic  xanno  o  stanno  per 
andare  in  campagna,  da  Emilia  infuori.  Addio,  amica. 
Vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMDLVIIl. 
A  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

f Londra],  12  agosto    [1867j. 
Caro   Maurizio, 

A  tua  quiete  ebbi  la  tua  del  1".  Non  v'è  cosa  al- 
cuna di  serio  da   s]>iM'are  da  L.  11  meglio  è  che  Ga- 

VMMMDLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
sei» del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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i'[ibal(li]  non  possa  tentare.  Tra  i  risultati  morali 
della  delusione  e  la  probabilità  d'una  j^'neii-a  tra 
Prussia  e  Francia,  vei-rebhe  —  se  avessi  fondi  —  il 
nostro  momento:  ma  non  avrò  fondi.  Quindi,  et  e.  Se 
Gai'fibaldi]  agisse  e  riuscisse,  vedrò  d'accentrare 
quanti  più  posso  Romani  repubblicani  in  Roma  e 
tenterò,  benché  con  pochissima  speranza,  di  volgere 
il  moto  allo  scopo  nostro.  E  in  quel  caso  i  nostri 
ch'oiigi  ricusano  dovrebbero  cercare  (raffrettarsi  a 
Roma.  Del  resto,  parleremo. 

Addio.  Ama  sempre  il  tuo 

Giuseppe, 

VMMMDLIX. 

A  AxDKEA  GiANNELLi,  a  Firenze. 

[Londra],  13  agosto  [1867]. 
Fratello, 

Abbiate  i»azienza  e  cercate  voi  o  ]Mezz[etti]  di 
far  avere  l'acchiusa  a  Ga)[ibaldi]  senza  dirgli  che 
son  io  elle  la  mando.  Poi,  mettete  in  una  sopraco- 
perta il  biglietto  per  la  Saffi,  indirizzate  al  signor 
Carlo  Brun,  Via  S.ta  Anna,  Forli  —  e  impostatela. 

Aspetto  impaziente  ogni  giorno  i  telegrammi  nei 
Giornali  per  vedere  se  la  montagna  partorisce,  e  non 
vedo  cos.i  ;i]cnn;i.  So  che  G[aribaldi]  dice  di  voler 
andare  a  Roma  anche  con  50  uomini;  so  che  Rat- 
tazzi  (lice  che  prima  d'una  guerra  tra  la  l'russia  e 
la    Francia    s'opporrà.   Non    intendo   il   come   Gar[i- 

17MMMDLIX.  —  Pubbl.  da  A.  Gianneixi,  Lettere  di  O. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  847.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del'  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Signor    Andrea    Giannelli.  » 
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baldi]   pensi   fare,  e  inchino  a   crerlere  che  finiremo 
per  ndirlc)  a  (^aprei-a. 

Vostro 

GlUSEPl'B. 

VMM  MI  )I  A. 

■n>    ['"milik   a.    \'i;.\Tri{i.    lilaydim   (in   Tyiio. 

August  14th,    [1867]. 
l)>'ai-('st    Killilic, 

Vou  will  liave  leceived  niy  teleurani.  1  have  been 
delayed  br  an  incident  and  ani  stili  cn  roiifc.  ^YWì 
yon  send  the  enclosed  in  an  envelope? 

I  ani  tolerably,  bnt  di'eadfully  dull  and  discon- 
tented.  And  rain  and  cold  take  away  every  fascinat- 
ing  appearance  from  nature,  tlie  only  sonrce  of  sen- 
sations  and  "  distraction  "'  I  niiuht  have  fonnd.  AH 
is  dilli,  ^vpj  and  nnpoetical.     1  liope  yon  are  well 


14  agosto. 
Carissima    Emilia, 

Avrete  ricevuto  il  mio  telegramma.  Sono  stato  ritar- 
dato da  vili  incidente,  e  .^jono  ancora  en  roti  te.  Volete  mandare 
racchiusa   in   una  busta? 

Sto  discretamente,  ma  mi  sento  terribilmente  spossato 
0  scontento.  E  la  pioggia  e  il  freddo  distruggono  ogni 
aspetto  alfa.scinante  della  natura,  la  sola  sorgente  di  sen.sa- 
zioni  e  di  «  distrazione  »  che  avrei  potuto  trovare.  Tutto 
è    tetro,    grigio    e    poco    poetico.    Spero    che   voi    stiate   bene 

VMMMDLX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  175-176.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LTH).  12 
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and  that  yon  will  teli  me  your  schomes,  where  j'on 

irò,  etc.    T  feai-,  from  the  incident  lo  whicli  l  nlhided, 

that  my  1)eino-  in  Switz[erland]  will  not  cnsily  con- 

tinne  a  niislovy.     Pozìniza!    Give  iiiy  love  to  Bessie 

and  William.      Did  yon  write  a  little  note  to  Mad. 

Louise  Bnlewski  to  let  liei-  know  <li;it  ali  was  i-i<;lit 

abont  one  of  my  fellow-travellei'S  ?     (lod  knows  the 

nnintelligible  way  in  \^hich  the  teleria ph  will  bave 

transmitted  ber  name. 

Addio.  Ever 

your  faitbfnl  loving 

Joseph. 

Please,  peal  the  little  note.     I  bave  no  wafer. 

1  tbinlc  yon  on^bt  to  write  one  word  to  Mrs. 
F'[rance]  tellinji  ber  tbat  yon  bave  reeeived  my  news, 
and  tbat  \  aìn  ali  riiilit  as  far  as  the  14tb. 


e  che  mi  direte  i  vostri  progetti,  dove  andrete  ecc.  Temo,  per 
l'incidente  cui  acceni>ni,  che  la  mia  presenza  in  Svizzera  non 
continuerà  facilmente  ad  essere  nn  mistero.  Pazienza  ! 
Tante  cos*^  affettuose  da  parte  mia  a  Bessie  e  a  ^'illi.im. 
Avete  scritto  due  rijrhe  a  Ala  da  me  Luisa  Bulewslci  per 
dirle  che  tutto  era  in  ordine  per  quanto  riguardava  uno  dei 
miei  compagni  di  viaggio?  Dio  solo  sa  il  modo  incomprensi- 
bile col  quale  il  telegrafo  avrS  trasmesso  il  suo  nome. 
Addio.   Smiiprc 

vostro  fedele  ed  affezionato 
GlUSEPPK. 

Per  favore,  sigillate  la   letterina.  Non  ho  ceralacca. 

Credo  che  dovreste  scrivere  una  parola  a  Mrs.  France 
per  dirle  che  avete  ricevuto  mie  notizie,  e  che  tutto  è  in 
regola  fino  sii  14. 


[  1 867  J  EPISTOI.ABIO.  1 7  9 

VMMMDLXI. 

A  Felice  Dagmno.  a  (^u'in»v;i. 


[Lugano],  20  agosto   [1867]. 
Caro  Damili  ino. 

Alla  vostra  del  18. 

Eccovi  due  linee  ])er  l'Associazione  di  Samjiier- 
dai'ena  :  fatemi  il  piacele  di  trasmetterle  in  tempo, 
comunque  essa  sia   dissidente  dalla   Consociazione. 

Quanto  alla  questione  voWl'nifà,  devo  esser  fran- 
co. Disapprovo  Ja  forma  dello  scritto,  non  abba- 
stanza fraterna,  e  sono  a  oiiiii  modo  piati  da  ven- 
lilarsi  in  famitjlia.  ^la  oj><iimai  non  pretendo  di 
rejiolai-  quel  <^Ji<»rnale.  L'ho  tentato  per  altre  cose, 
e  inutilmente.  Tornerò  a  consiijliare,  ma  senza  spe- 
ranza.  (^) 

VlVIMMDLXI.  —  Ineclita.  L'aiitogiafo  si  conserva  nel- 
l'Istituto  Mazziniano  di  Genova.   Non   lia   indirizzo. 

(^)  Nel  n.  del  20  lufilio  1S(J7  VCnUù  Iluììnna  di  .MìI.ìik. 
aveva  pubbl.  un  art.  nei  (juale  criticava  il  comizio  tenutosi  a 
Genova  tre  giorni  prima,  promosso  dalla  Consociazione  generale 
degli  operai  di  quella  città,  riguardante  la  (injestione  l'omaiia. 
Contro  quell'art,  aveva  protestato  la  Consociazione  operaia  nel 
Dovere  del  4  agosto  1867,  deplorando  che  si  fosse  fatta  «  opera 
antipatriottica.  »  poiché  «  con  beffe  e  motteggi  »  s'era  cercato 
di  «  disgustare  il  popolo  dall'esercizio  dei  suoi  diritti,  e  di  allon- 
tanarlo da  quelle  radunanze,  o\e  può  istruirsi  sulle  questioni 
pili  importanti  del  paese.  »  Comunque,  l'art.  àéiVUnità  Italiuna 
ebbe  molti  consensi,  fra  i  quali  quello  dell'Associazione  generale 
di  mutuo  soccorso  degli  operai  in  Sampierdarena,  Ted.  la  lett. 
della  stessa   nell'CZmM  Italiana  di  Milano,  del  16  agosto  1867. 
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Sulla  questione  fondamentale'  <lel  resto  vi  con- 
fesso che  ì  meefhif/n  sn  "Roma,  qnando  non  finidino 
nd  nzione  immediata,  mi  pnìono  indecorosi.  Gli  ar- 
gomenti della  Consoriazioric  non  corrono.  Vi  sono 
(piestioni  di  pro£;resso  lct>isln1  ivo,  questioni  di  do- 
vci'e  nazionale.  Pei-  le  (i|nestioiii  di  pro<j:vosso  legi- 
slativo, i  mecihìfjfi  sono  eccellenti  :  sono  questioni 
nelle  quali  la  mente  del  paese  può  aver  hisofjno  d'es- 
sere illuminata,  ed  è  appunto  scopo  delle  adunanze 
e  dei  discorsi  d'illuminarla  :  riforme,  suffragio,  svi- 
luppi di  libert.-^  e  via  cosi,  sono  materia  di  meetings, 
sia  per  convincere  i  cittadini  non  educati  sia  per 
convincere  il  Governo  che  i  tempi  sono  maturi  per 
una  riforma.  Ed  è  ciò  die  fanno  in  Inghilterra.  Ma 
sulla  questione  nazionale,  sulla  questione  di  Roma, 
chi  volete  illuminare?  La  Camera,  i  Ministeri  suc- 
cessivi, il  Governo,  il  Paese  hanno  dichiarato  che 
Poma  è  Capitale  d'Italia:  poi  per  codardia  hanno 
ceduto  alla  Francia.  Non  v'è  più  che  cancellare 
questa  macchia  di  codardia  e  non  si  cancella  che 
coll'azione.  Ora,  quanto  più  il  popolo  griderà  è  no- 
stra, per  poi  l'^ornarsene  n  casa  e  far  nulla,  tanto 
pili  darci  ajtpiglio  all'accusa  di  codardia  o  d'egoismo, 
(^lic  cosa  direste  se,  leggendo  la  Storia  della  Pivo- 
luzioiic  di  Francia,  trovaste  che  il  popolo  si  rac- 
colse nel  Palaift  Roiiaì  a  gridare:  Bisoffna  prendere 
in  Basfifjlia.  poi  andò  a  letto  e  lasciò  la  Pastiglia 
dov'era?  Ma  in  Francia,  vergogna  per  noi,  gridarono 
e  andarono  in  massa  ad  assalir  la  Bastiglia.  Un  po- 
polo che  ha  la  sua  Capitale  in  mano  d'altri  —  che 
ha  sultito,  dopo  aver  proclamato  Roma  Capitale,  la 
Convenzione  —  che  ha  avuto  l'altro  giorno  un  Ge- 
nerale Francese  a  fare  rivista  della  Legione  d'An- 
tibo  mandato  da  Parigi  a  dire:  Ricordate,  soldati, 
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c/te  siete  Francesi,  e  dopo  violazioue  aperta  siilatta 
della  Convenzione  si  contenta  d'andare  a  gridare  : 
Roìna  è  nostra  —  cade  nel  ridicolo  e  lo  merita.  (\i 

Dico  a  voi  queste  cose  perché  lio  taciuto  con 
tutti  e  biasimato  gli  amici  dell"(7>aià. 

Generalmente  parlando,  vi  confesso  che  sono  mal- 
contento del  l'aitito,  e  ch'è  questa  la  ragione  del 
mio  silenzio.  Dopo  hi  cessione  del  N'eneto,  sentii 
che  dovevamo  e  potevamo  sciogliere  la  questione  di 
Koma.  Fu  allora  clie  un  anno  addietro  emisi  i  bi- 
glietti d"un  fianco  :  io  aveva  calcolato  che  un  luO.UUU 
franchi  erano  necessari  ;  e  sperai  che  se  tutti  i  nostri 
avessero  versato  il  franco  mensile  e  avessero  ciascuno 
collocato  un"  certo  numero  di  biglietti  per  una  volta 
tanto,  in  un  anno  si  sarebbe  raccolta  la  somma. 
>»'ulla:  la  Liguria  hu  raccolto  un  2UU0  franchi  in  un 
anno,  spesi  in  camicie  e  berretti  ipotetici:  lo  stesso 

(})  li  generale  Dumout  era  stalo  mandato  a  Roma  per  ispe- 
zionare la  legione  di  Antibo,  formata  da  soldati  mercenari  fran- 
cesi. Secondo  una  corrispondenza  da  Homa  alla  Nazione  (n.  del 
i8  luglio  ilS67),  il  generale  nei  passarli  in  rassegna  il  16  luglio 
lyOV  avrebbe  detto  ai  soldati  :  '<  Si  stipulerà  col  Governo  italiano 
una  convenzione,  cou  cui  essa  si  obbligherà  di  restituire  i  di- 
sertori alle  autorità  pontificie....  Benché  portino  una  bandiera 
ed  una  coccarda  diverse  da  quelle  di  Francia,  ciò  non  è  se  non 
un  palliativo  ed  una  misura  consigliata  da  alte  ragioni  polittcUe, 
ed  essi  non  cessano  d'essere  soldati  francesi,  e  non  hanno  nulla 
a  temere,  poiché  il  Governo  francese  li  considera  sempre  come 
sue  truppe,  e  veglia  alla  loro  sicurezza.  »  In  proposito,  i  depu- 
tati Piauciaui  e  Curti  avevano  interpellato  il  Ministei-o  nelJa 
seduta  del  22  luglio  1867  (ved.  V Unità  Italiaita  di  Milano,  del 
26  luglio  1867)  ;  e  fu  pure  argomento  di  una  corrispondenza 
diplomatica.  Ved.  Les  origines  diplomatiques  de  la  guerre 
ile  Ì87W-i87i,  cit.,  vul  XVIII,  pp.  31-38  e  76-77.  Quello  stesso 
generale  ebbe  poi  un  comando  nel  corpo  di  spedizione  francese 
che  combatté  a  Mentana. 


182  ÉPISTOI-AWO.  [1867] 

più  o  meno  —  eccettuate  una  o  due  località  Sici- 
liiine  —  (Iniili  il  11  li  ])uii1i.  E  quando  io  dico  al  Par- 
tito :  Questo  è  il  da  jarsi,  mi  sento  rispondere  :  È  vero: 
fì-ocdtc  il  danaro.  In  un  anno,  il  Partito  non  ha 
saputo  trovare,  per  avei-  Roma,  150,000  individui  su 
24  milioni  die  diniio  un  fi  .meo  o  oOO  che  diano  500 
franchi. 

(ili  nomini  del  Partito  e  segnatamente  i  Geno- 
vesi sono  i-epubhlieaui  e  dichiarano  compiti  gli  espe- 
rimenti: capita  (iiari!)[aldi]  e  dice:  Volete  seguirmi? 
Poco  monta  ch'ei  dichiari  d'essere  colla  dinastia,  di 
voler  sollevare  la  vecchia  bandiera:  i  Genovesi  non 
hanno  il  coraggio  morale  di  dirgli:  No,  se  non  mu- 
la te  program  )iia,  e  gli  promettono  cospirazioni. 

Gli  uomini  del  Partito  avevano  detto  affrettan- 
dosi all'ultima  guerra  :  questa  volta  non  poseremo 
Tarmi  se  noìi  raggiunto  lo  scopo.  Le  posarono  senza 
neanche  aveie  il  coraggio  di  presentarsi  a  Gari- 
b[aldi]  ed  esprimergli  i  loro  voti. 

Gli  uomini  del  Partito,  perdonatemi  la  parola 
acerba,  sono  fanciulli.  Son  pronti  ad  avventurare  la 
vita,  ma  mancano  di  coraggio  morale,  di  dignità,  di 
fede,  di  logica  e  di  quella  tenacità  di  propositi  che 
onora  e  salva  le  ]V azioni. 

Oggi,  In  posizione  è  questa.  È  necessaria  una 
livoluzione  repubblicana.  Questa  rivoluzione  è  pos- 
sibile. Esiste  un  malcontento  tale  nel  paese  e  nel- 
l'esercito stesso  che  una  vigorosa  iniziativa  sarebbe 
seguita.  11  terreno  per  l'iniziativa  è  indicato  in 
Kouui  :  un;i  bandiera  repubblicana  sollevata  là,  sa- 
icbbe  iiiiiiiedÌMt;)m(Mite  seguita  dal  Mezzogiorno.  La 
via  per  ottenere  (jiieiriniziativa  fu  accennata  ai  no- 
stri (!;i  me.  La  soiiuiia  iiecessai'ia  è  150,000  franchi. 
Tulli    uli    uomini    sciii    del    Tai-tito   dovrebbero   non 
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pensare  ad  altro  che  a  raccogliere  quella  soruma  e 
sollevare  quella  bandiera.  E  nell'intervallo  dovreb- 
bero non  seguire  anima  viva  né  disegno  diverso. 

Un  tempo  ho  sperato  questo  :  oggi,  non  lo  spero 
più.  Perciò,  fuorché  ricbiesto,  non  iscrivo  più  sulle 
cose  nostre. 

Il  torto  di  quei  di  Milano  non  è  d'avere  scritto 
Grida  inutili  :  essi  volevano  dire  in  fondo  le  cose 
che  ho  detto  or  ora  io  stesso.  Il  torto  loro  è  che, 
mentre  gridano  contro  gli  altri,  essi  medej^imi  non 
hanno  fatto  H  loro  dovere,  non  hanno  organizzato, 
non  hanno  raccolto.  Xon  hanno  dunque  diritto  di 
rimproverare  pubblicamente  i  fratelli. 

Addio  :    i  casi  salvino  l'Italia. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDLXII. 

x  BIiCHELE  Chiabim,  E  Firenze. 

[Lugano],  23  agosto   [1867]. 
Caro  Chiarini, 

La  moglie  di  Bezzi  non  ha  un  momento  di  tempo 
per  scrivervi,  ma  desidera  che  sappiate  di  lui.  Vor- 
rei potervi  dar  nuove  migliori,  ma  le  speranze  con- 
cepite dal  medico  italiano  sono  sfumate;  la  malattia 
è  cancro  e  il  po\ero  amico  è  condannato.  Egli  è  in 
uno  stato  di  patimento  fisico  e  morale  che  fa  pietà. 

Caterina    vorrebbe    sapere   qualche    cosa    di    Cor- 

VMMMDLXII.  —  Iiie<lita.  Da  una  copia  iJiesso  la  11.  Com- 
missione. 


if<i  ÈpisTOLARia.  [imi] 

liido.  lo  Taveva  i-accomandato  ai  Divettoi-i  della  Ri- 
Jorma;  {^)  ma  pare  che  non  abbiano  potuto  trovarlo. 

Spei'o  che  non  stiate  male.  Io  sto  fra  il  bene  e  il 
male.  A  furia  di  ciarle,  progetti  e  Comitati,  ci  hanno 
scompigliato  quel  tanto  di  lavoro  che  andava  be- 
nino in  Roma.  Vedremo  a  ogni  modo. 

Se  volete  mai  scrivermi  di  Corrado  o  d'altro,  fa- 
telo a  Mrs.  France.  18.  Fulham  Road.  London,  e  se 
per  Caterina,  lo  stesso  con  una  sottocoperta. 

Addio,  caro  Chiarini  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

Volete  far  aver  l'acchiusa  ad  Andrea  Giannelli, 
\'ia  Porta  Rossa,  n.  14,  primo  piano? 


VMMMDLXIII. 

A  Andrea  GiaxiNElli,  a  Firenze. 

[Lugano],  23  agosto    [1867]. 

Fratello, 

Che  mai  significa  la  predicazione  monarchica  di 
Gar[ibaldi]  ?  Quali  forze  gli  aggiunge?  Smette  o  in- 
siste sull'agire?  I/avv^icina   alcunij  dei   nostri?   Spe- 


{"■)  Ved.  la  lett.  VMMMCCCCLXXXIX. 

VMÌMMDLXIII.  —  Pubbl.  da  .\.  Giannelli.  Lettere  di  (I. 
Mazzini,  ecc..  cit.,  pp.  347-348.  L'autografo  si  conserva  ne)  Mu- 
seo del  Risorgimento  di   Firenze.   Non   ha  indirizzo. 


[I«67]  ÈPISTOLABIO.  185 

rano  tuttavi<a  moto  interno?  Raccolcono?  Se  sapete 
qnalcosa   di  positivo,  ditemi. 

Aveste  i  biglietti  da  Mil[ano]  ? 

Vostro 
Giuseppe. 

Indirizzate  tino  a  nuov'  ordine  le  vostre  a  Mi- 
lano, ^le  le  manderanno  di  là:  posso  per  un  po'  di 
tempo  trovarmi  altrove. 


VMMMDLXIV. 

A  Felice  I)AG^■I^'o,  a  Genova. 

[Lugano,  ....  agosto  1867],  giovedt 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra.  Ignoro  sempre  se  abbiate  le  mie 
dall'amica  C[arlotta].  Ditemelo.  Non  ebbi  mai  il  ta- 
bacco. Come  e  a  chi  l'indirizzaste? 

Il  Dovere  mi  domanda  i  famosi  800  franchi.  Li 
abbandonai  da  un  pezzo.  Tocca  a  voi  tutti  vedere 
come  volete  disporne.  E  se  pel  Dovere,  sia  pure. 

Se  aveste,  come  dicevate,  versato  parte  a  Bet- 
t[ini],  tornateli  a  chiedere:  lo  avverto  e  li  renderà. 

E  se  credete  bene  darli  al  Dovere  e  le  poche  cen- 
tinaia di  franchi  versate  vi  fossero  necessarie  per 
aiutarvi  a  fare,  ditemelo,  e  le  manderò  io.  poiché  è 
destinato  ch'io  debba  fare  ogni  cosa. 

VXIMMDLXIV.  --  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
ristituto  Mazziniano  di  Gt'no\a.  Non  lia  indirizzo.  La  data, 
cosi  incompleta,  vi  fu  apposta  da  M.  Quadrio. 
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Chiedete  a  Filfipperi]  se  sa  cosa  alcuna  di  Mez- 
z[etti],  d'A  [polloni]  e  Mane  [ini],  e  ditemi  di  Mosto. 

Sulle  cose  non  vi  dirò  altro.  È  necessario,  è  do- 
vere, che  Gen[ova]  e  AMil[ano]  facciano:  ne  dipende 
il  paese.  È  vergogna  se  non  fanno.  Son  convinto  che 
una  minoranza  ordinata  e  armata  che  cogliesse  l'op- 
portunità d'una  manifestazione  popolare  —  e  questa 
opportunità  sorgerà  improvvisa  —  per  trasformarla 
in  insurrezione,  sarebbe  seguita  da  tutto  il  popolo. 

Vostro 
Giuseppe. 
Date  le  acchiuse. 


VMMMDLXV. 

A  Saba  Nathan,  a  Lugano. 

[....  agosto  1867], 
Amica, 

\'i  mando  un  Giornale  inglese,  Tory  dichiarato,  (^) 
che  contiene  un  articolo  stranamente  favorevole  a 
me,  Spero  mi  conosciate  abbastanza  per  non  temere 
che,   sul   tinire,  mi  entri  in  corpo  vanità  di  fama; 

vMMMDLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
Hco  del  Ris<n-ginieiito  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
l'izzo. 

(_'■)  Lo  Standard.  L'art,  fu  tradotto  e  pubbl.  nell'Unità  ItU' 
nana  del  10  settembre  1S67  in  cui  era  cosi  commentato  :  «  Lo 
scritto:  Questione  Morale,  di  Mazzini,  comparve  recentemente 
tradotto  nella  Rivista  di  Westminster.  Come  scritto  serio, 
produsse   una    forte   impressione   in    quel    paese   di   spiriti   scrii. 
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ma  oggi,  con  Gai'ib[aldi]  regio  e  cou  Koma  innanzi, 
ogni  cosa  che  m'accresca  influenza  può  riescir  utile, 
j-^  da  noi  fa  pur  troppo  più  impressione  un  elogio 
straniero  clie  non  cinto  italiani.  Vedete  dunque  se 
possono  lame  estratti  neìl' Unità.  Dovrebbero  pre- 
mettere alcune  linee  che  dicessero:  «Ecco  come  gli 
uomini  di  parte  avv^ersa  giudicano  in  Inghilterra; 
contrari  e  riconoscono,  etc.  » 

L'articolo  è  fondato  sullo  {Scritto:  (^uastlonc  Aiu- 
tale, tradotto  qui  con  alcune  linee  premesse  e  inserito 
neìVWestniinster  lieoiew.  ìSe  cita,  ì'Uìiità  dovrebbe 
citare  l'originale  italiano,  s'intende. 

Credo  avrete  da  altri   una  lettera  di  Garrison, 


La  siainpa  inglese  be  uè  occupò,  lu  esaminò  e  lo  discustie,  segna- 
lameute  dal  iato  religioso. 

tt  la  Italia,  tutte  le  frazioni  del  partito  monarchico  osser- 
varono la  cospirazione  del  silenzio  riguardo  a  G.  Mazzini,  che 
è,  di  certo,  il  primo  pensatore  dell'epoca  ;  e  questa  cospirazione 
tradisce  una  gretta  gelosia,  e  la  tacita  convinzione  di  non  saperlo 
c-ombattere. 

«  L'Inghilterra  non  è  un  paese  da  siffatte  cospirazioni  verso 
gli  Uomini  più  eminenti,  tanto  nuzionali  che  stranieri;  e  gii 
scrittori  inglesi,  che  in  gran  parte  si  trovarono  contrari  alle 
opinioni  religiose  e  politiche  di  Mazzini,  indovinarono  in  lui  il 
gran  ^Novatore,  e  onestamente  e  seriamente  lo  approvarono  o  lo 
combatterono. 

«  Noi  riproduciamo  l'esame,  che  in  un  giornale  inglese  si 
fa  dello  scritto  pubblicato  dalla  Westminnier  Review.  Se  fosse 
un  giornale  radicale,  forse  esiteremmo  a  ristamparlo,  poiclié  i 
suoi  giudizi  potrebbero  sembrare  parziali.  Ma  U  giornale  cne 
esamina  la  Questione  Morale  è  lo  Standard,  giornale  ultra  con- 
.servatore,   tanto  ueUe  questioni  politiche  guanto   nelle  religiose. 

«  Possano  i  giornali  e  gli  uomini  d'Italia  imparare  anu 
volta  a  onorare  le  grandi  individualità  che  ognuno  di  essi  inti- 
mamente stima,  ma  che,  per  tattica  di  Partito,  tìngono  di  non 
conoscere.  » 
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il  cjipo  degli  Mbolizionisti  auicricinii  su  me.  Vedrete 
di  farne  cavar  partito.  Garrisoii  meiiterehbe  un  ar- 
ticolo  d'introduzione,   se   qualcuno   tra    i   nostri  sa- 
pesse di  lui. 
Amate  il 

vostro 

GlUSBPI'E. 


VMMMDLXM. 

To   Emilie  A.   Ventuki,   Loudoii. 

rZurich],  September  2nd,  [1867]. 

Dearest  Emilie, 

Here  I  am,  moviug  on  to-morrow  :  tolerably  well. 
The  lieat  is  intense:  the  sky  clear  and  serene  as  a 
niartyr's  soul;  but  clouds  are  gathering  every  even- 
ing.     'J^hey  are  every  day  increasing  and  promising 


2  settembre. 

Carissima  Emilia, 

Suuo  qui,  di  partenza  per  domani  :  abbastanza  bene.  11 
caldo  è  intenso  •  il  cielo  chiaro  e  sereno  come  l'anima  di  un 
martire;  ma  delle  nubi  si  accumulano  ogni  sera.  Aumentano 
tutti  i  uiorni  e  promettono  un  temporale  e  dei  tuoni,  che  io 


VMMMDLXVI.  —  Pubbl..  ad  eccezione  del  poscritto,  da 
E.  V.  RiCHARDS,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  177-178.  L'autografo  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  jSIazziui,  sta  l'indiriiszo  :  «  Mrs.  Emilie  Yontiii'i,  « 
la  quale  completò  la  data. 
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a  thunder  storm,  which  I  may  see  on  the  Alps.  I  havo 
met  with  no  body  knowinjs:  me  as  yet,  as  far  as  1 
can  jndcfe;  bnt  the  Italians  going  to  or  coniing  ba^^k 
frolli  bathinfi:  establishraents  are  so  many  that  on 
the  Iiike  of  Lucerne.  T  shall  certainly  meet  with 
some.  However  à  la  (jnrdc  de  Dìpii.  Meanwhile,  my 
intelleotnal  facnlties  are  anniilled.  I  tried,  yester^ 
day  Snnday.  not  knowing  what  to  do.  to  write  so- 
mething  for  the  Congress  of  Peace  of  Genera,  which 
is  taking  place  on  the  lOth,  and  although  I  feel 
boiind  to  do  so  having  been  invited,  T  conld  not  ex- 
press two  ideas.  f^ì  The  breaking  of  habits.  the  going 
from  place  to  place,  thoiights  of  yon  ali  and  then  the 
sensation  which  always  awakes  for  me  in  Switzer- 
land.  the  rionntains  beckoning  from  afar,  niake  me 


potrei  vedere  sulle  Alpi.  Non  mi  sono  incontrato  ancoivi  con 
nessuno  che  mi  conoscesse,  per  quello  che  io  posso  saperne  ; 
ma  sii  Italiani  die  vanno  e  vengono  dagli  stabilimenri  lial 
neari  .=:ono  tanti  sul  lago  di  Lucerna,  che  ne  incontrerò 
certamente  qualcuno.  Perciò  à  la  {/arde  de  Dieii.  Intanto,  le 
mie  facoltà  intellettuali  sono  esaurite.  Ieri,  domenica,  non 
.capendo  cosa  fare  cercai  di  scrivere  qualcosa  per  il  Con- 
gresso della  Pace  di  Ginevra,  che  si  terrà  il  10,  e  benché  mi 
.^enta  costretto  a  farlo,  essendovi  stato  invitato,  non  riuscivo 
a  esprimere  due  idee.  Il  cambiamento  delle  abitudini,  l'an- 
dare da  un  posto  all'altro,  il  pensiero  di  voi  tutti,  e  poi  le 
sensazioni  che  si  risvegliano  sempre  in  me  in  Isvizzeva,  le 
montagne  sovrastanti   da  lontano,  mi  fanno  ondeggiare  va- 


(*)  Ai  membri  del  Congresso  della  pace  il  Mazzini  scrisse 
la  lett.  che  fu  pnbbl.  tìèìVUnità  Italiana  di  Milano,  dell'I  1  set- 
tembre 1S67. 
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float  in  n  vanjiienoss  of  hnlf  or  two-thirds  of  ideas 
oxclnsive  of  ali  writiiia'.  Tf  yoii  bave  not  yet  writtpn, 
(lo  so  inimediately.  pi'ay.  T  wi-ote  yestevday  a  few 
wovds  to  Caroline.  'Wi-ilo  to  me  almnt  yonrself, 
llien  al)ont  what  toh  know  of  lier,  of  T'essie  and 
Wrilliam"],  of  the  Taylovs.  of  every  body.  Write  one 
word  to  Mrs.  Ffrance]  setting  ber  at  rest  about  me 
and  teli  ber  tbnt  T  told  you  to  do  so.  Did  yon 
see  W[illiam'l?  T  did  not  see  bim  the  day  of  my 
leavini?  and  be  nmst  be  fnrions.  My  compliments 
and  a  few  moral  common  places  to  Leblock.  Teli 
me  of  Miss  Cfobbe]  and  yonr  final  decision.  Give 
ìny  love  to  Mrs.  Kinsj,  if  yon  write  to  ber.  Do  yon  re- 
ceive  the  S^nfiirdaif  Review.  and  on  the  Satn.rday? 
Teli  me  any  interestini":  tbin^  of  En^land.  and  shonld 
yon  find  some  artiele  really  wortb  beini?  read  in  an 
En.fjlisb  ]>nper.  seiid  it  and  write  one  word  inside. 
Did    Yon    see    Rrarrf    from    Swinbnrne?      Dear   one. 


sa  monto  fra  metà  o  duo  terzi  di  idee  che  non  si  possono  scri- 
vere. Se  non  avete  ancora  scritto  fatelo,  ve  ne  proffo,  imme- 
diatamente. Ho  scritto  ieri  por-ho  parole  a  Tarolina.  Scrive- 
tenn"  di  voi,  poi  di  (piollo  «-lio  sniiete  di  lei,  di  Bessie  e  di 
William,  iìvi  Taylor,  di  t'itti.  Scri\«>to  nr.a  risii  a  INIrs.  France 
per  traiiqnillizzarl  i  sul  conto  mio.  dicendolo  che  vi  ho  detto 
io  di  farlo,  .\veto  visto  William?  Non  ho  potnto  vederlo  il 
.eiorno  della  mia  partenza  e  deve  essere  furioso.  T  miei  com- 
plimenti e  (pialcho  luogo  comune  morale  a  Lohlock.  Ditomi  di 
Miss  Cobbo  o  della  vosti'a  decisione  finale.  Tante  cose  affet- 
tuose a  ;Mrs.  Kins,  so  lo  scrivete.  Ricevete  la  Flntiirdn]/  Re- 
vinr.  e  la  ricevete  il  saV)ato?  Ditemi  tutto  quello  <'he  vi  è  di 
interessante  in  Inghilterra,  e  se  tT-ovaste  qualche  articolo  che 
inoriti  veramente  di  esser  letto  su  un  sjiornale  inglese,  man- 
datelo e  scrivete  dentro  una  parola.  Avete  visto  Regrvt  di 
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love  me  nnd  trust,  on   eitlier  side  of  the  Alps,  the 
love  of 

your  fratrllo 
Joseph. 

Please,  send  the  eiielosed  to  Caroline. 

Let  W[il]iara]  know  that  I  have — just  noAv — re- 
ceived  his  letter  of  the  9th — that,  as  to  Gar[ibaldi] 
•s-c  saran  rose,  -fioriranno — as  to  ali  the  rest,  ali  right; 
but  that  he  must  not  send  the  letters  of  the  frantic 
German  lady. 

Send  your  letters  with  ''  \'ia  Ostend  " — eight  pen- 
ce,  T  ani  soriv  to  snv,  iiistead  of  fìve. 


Swinburne?  Cara,  vogliatemi  bene  e  credete,  su  tutti  e  due 
i  verfjauti  delle  Alpi,  all'affetto  del 

fratello  vostro 
Giuseppe. 


Pei-  favore,  mandate  racebinsa  ;i  Carolina. 

Fate  sapere  a  William  die  lio  ricevuto  —  proprio  ora 
—  la  sua  lettera  del  9  —  che  quanto  a  Garibaldi,  «e  s-a- 
r(i)i  riisc,  fioriranno  —  quanto  a  tutto  il  resto,  benissimo; 
ma  che  non  deve  mandare  le  lettere  dell'invasata  signora  te- 
desca. 

Mand.ite  le  vostre  lettere  «  Ma  Ostenda  »  —  otto  pence, 
mi  s])iaee  dirlo,  invece  di  eincjue. 
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V'MMMI)LX\'1I. 

A'   DiHF.i  inni   Di^r.i,' «  Tmi/v   Italiana.» 

I  FiiiKatio,   n  settembrp  1867]. 

Amici, 

Vogliate  insoi'irc  nel  vostro  (ìioni.ilc  il  spaiente 
sei'itto,  da  me  inviato  al  Congresso  della  Pace  in 
Ginevra.  E  mi  valga  come  risposta  a  parec^-lii  amici 
italiani  cli'io  stimo,  e  m'invitarono  a  ra] (presentarli. 
.Vbbiatemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

~MM.M1)L.\A'1TT. 

AH  ArRKLio  fiAKU,  a  Forlì. 

[Lugano! ,  9  settembre  ri8671. 
''aro  Anrelio, 

Finalmente,  mi  ragginnsero.  le  dne  tue  19  e  'M.  ft 
trop]),')  1ar(ìi  ]ier  scrivere  a  ì^^ienza  le  mie  intenzioni — 
note  a  ogni  modo  —  come  tu  mi  cliiedevi  in  quella 
del    1!)    agosto.    Sci-ivo    a    te   quindi.    OvniKpie    sci-ivi 

VMMMDLXVII.  —  Piibbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano, 
deiril  settembre  1867,  in  fronte  all'art,  intitolato:  Ai  Memlri 
del  Congresso  della  Pace. 

VMM]\IDLXVIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  318-320.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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nelle  Romagne.  dichiara  in  nome  mio  :  che  non  ho 
mutato  di  parere: 

che  non  ho  accordi  con  Gar[ibaldi],  e  che  quei  che 
lo  dicono,  dicono  il  falso  : 

che  ritengo  fatale  allo  scopo  insurrezionale  e  poli- 
tico ogni  moto  iniziato  nella  provincia  Eomana  : 

che  ritengo  delitto  ognf  moto  iniziato  con  ban- 
diera monarchica  :  in  Roma  sta  l'opportunità  per  fon- 
dare in  Italia  il  Governo  dell'avvenire  e  non  dob- 
biamo sprecarla  : 

che  il  programma  dev'essere  :  «  dar  opera  a  re- 
pubblicanizzare  con  ogni  mezzo  Roma  :  dar  opera  a 
promovere  iniziativa  in  Roma,  aiutata  ben  inteso  dal 
di  fuori:  condizioni  le  antiche,  Governo  Provvisorio, 
patti  d'unione,  Roma  Metropoli,  Costituente  Italiana 
n  suffragio  universale,  Patto  Nazionale;  se  rifiutati, 
Repubblica.  »  Ciò  fin  dal  principio  : 

che,  se  Garib[aldi]  fa  con  bandiera  monarchica, 
i  nostri  dovrebbero  accentrare  in  Roma,  sia  per  nuclei 
di  volontari  indipendenti,  ove  la  via  sia  aperta,  sia 
mandando  individui,  quanti  più  repubblicani  pos- 
sono per  agire  sui  Romani  e  volgere  possibilmente 
a  bene  il  moto  : 

che  s'ei  non  fa.  bisogna  lavorare  a  far  noi;  che 
credo  poterlo  : 

che  l'unica  questione  è  quella  dei  mezzi. 
E  per  questi  fatali  150,000  franchi  che,  come 
sai,  sono  il  mio  bilancio,  aspetto  a  vedere  se  nel 
settembre  Gar[ibaldi]  opera  come  dice,  poi  proporrò 
forse  un  conAegno  di  delegati  in  un  punto,  al  quale 
parlerò  chiaro  e  per  l'ultima  volta.  Ma  di  questo  or 
non  importa  parlare. 

Di'  a  tutti  che  non  mi  chiedano  a  ogni  istante 
se  sono  d'accordo,  se  ho  mutato,  e  via  cosi.  Se  mu- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  vol.jLXXXV  (Epistolario,  voi.  LIU).  13 
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tassi  inai  o  intervenissero  accordi,  lo  farò  noto  con 
due  linee  di  Circolari  ai  nostri.  Fin  là,  son  quelle  le 
mie  istruzioni,  se  piace  ad  essi  seguirle. 

Garib[aldi]  dichiara  che  farà:  fra  te  e  me,  cicdo 
non  farà  o  non  riuscirà.  Raggranella  anche  in  Ingh[il- 
terra]  danaro,  insufficiente  a  lui,  penso,  rovina  per 
me  che  vorrei  fare  dopo  lui.  Sia  ch'ei  non  faccia 
e  si  ritragga  a  Caprera,  sia  ch'ei  tenti  e  non  riesca; 
è  allora  appunto  che,  convinti  i  due  Governi  che 
hanno  riposo  d'un  anno,  mi  gioverei  —  se  avrò  mezzi 
—  del  loro  addormentarsi  per  fare. 

Leggi  i  documenti  clie  trovasti  in  Ginevra  e  ca- 
vane materia  a  lavoro.  Pel  paese  come  per  lo  scri- 
vere, non  addormentarti.  Siam  pochi  a  intendere  e 
volere  :  non  disertiamo. 

Addio;  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


Rileggo  la  tua.  Anche  a  Londra  a  Beales  e  ai 
Chambers  che  insistevano  sulle  mie  vedute  e  offri- 
vano 2000  lire  sterline  purché  si  fosse  d'accordo, 
Ga]:[ibaldi]  scrive  non  badino  a  discorsi  pubblici, 
esser  egli  concorde  con  me,  e  via  cosi.  jMa  perché  mai 
tra  due  uomini  di  buona  fede  non  possono  correr  due 
linee  che  m'assicurino?  Come  posso  io  credere  a  chi 
parla  in  pubblico  come  tu  sai  e  in  séguito  non  parla 
che  per.  mezzo  di  Caldesi?  Il  meglio  è  quindi  stare  in 
riserva  —  e  soltanto  preparare  elementi  o  drappelli 
repubblicani  i  quali  secondino  .se  egli  agirà,  ma  com- 
posti d'uomini  giurati  a  sollevare  il  grido  di  repub- 
blica una  volta  in  Roma. 
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VM^LMDLXIX. 

A  Felice  DAG^"I.^o,  a  Genova. 

[Lugano],  10  settembre  [1867]. 
Fratello, 

Eccovi  un  ludi  lizzo  che  importa  di  far  firmare. 
KinuDziatevi,  se,  per  vergogna  nostra,  credete  di  non 
]»oter  raccogliere  nn  numero  considerevole  di  firme. 

Q[uadrio]  vi  trasmetteva  una  mia  Istruzione  se- 
vieta.  Fate  d'informarvi  quanto  potete.  Se  non  ci  or- 
anizziamo  praticamente  davvero,  non  faremo  mai 
cosa  alcuna. 

Datemi  conto  di  tutto. 

^'osiliatemi  bene.  x-     .         .  .  ^  „r>.v,^w. 

■  \  u.>^t lu  i)ra  e  sempre 

Giuseppe. 

VJfMMDLXX. 

To  Emilie  A.   Venturi,   Lrnidon. 

[Lugano,    Septembei-  1867]. 

Dearcst  Emilie, 
1  bave  nothing  since  jour  two  first  ones.  I  liave 

Carissima  Emilia, 
Non  ho  niente  dopo  le  vostre  due  prime  lettere.  Non  Lo 

iVMMMDLXIX.  —  Inedit^.  L'autografo  si  conserva  nell'I- 
stituto Mazziniano  di  Genova.   Non  ha  indirizzo. 

VMMMDLXX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Rich.ìeds,  op.  cit, 
voi.  Ili,  p.  178.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
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notliing  to  say,  biit  send  you  one  word  of  love  and 
hope  that  you  are  physically  well.  T  trust  I  shall 
soon  hfive  something  froiti  you,  eveu  if  you  bave  no 
abstracts  :  it  is  of  yon  and  of  Caroline  that  I  want  to 
liear.  The  weather  is  changed  bere;  rain  and  cool- 
ness.  The  lake  is  stormy,  unlike  itself  and  losing 
its  character  in  vain  efforts  to  emulate  the  sea.  Did 
you  hear  auything  about  Byron  by  Mad.  Guiccio]i?(^) 
Did  the  papers  abuse  the  very  silly  speeches  of  the 
Geneva  Congress?  (^)  Does  Miss  C[obbe]  come  to 
better  senses?  Does  Le  Block  improve?  Do  you 
hear  from  W[illiam]?  AVhat  did  Carlyle  expatiate 
upon? 

niente  da  dire,  ma  vi  mando  una  parola  d'affetto  nella  spe- 
ranza che  stiate  tisicamente  bene.  Sono  sicuro  che  presto 
riceverò  qualcosa  da  voi,  anclie  se  non  avrete  gli  estratti  : 
sono  le  notizie  vostre  e  di  Carolina  che  voglio.  Qui  il  tempo 
è  cambiato;  pioggia  e  freddo.  Il  lago  è  tempestoso,  non 
uguale  a  se  stesso,  perdendo  il  suo  carattere  in  vani  sforzi  di 
emulare  il  mare.  Avete  saputo  qualcosa  del  Byron  di  Ma- 
dame Guiccioli?  I  giornali  hanno  criticato  gli  stupidissimi 
discorsi  del  Congresso  di  Ginevra?  Miss  Gobbe  mette  giudi- 
zio? Le  Block  migliora?  Avete  notizie  di  William?  Di  che 
cosa  ha  parlato  Carlyle? 

gimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :    «  Emilie.  » 

(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMCCCCXCIV. 

(^)  Sul  Congresso  della  pace,  che  si  chiuse  a  Ginevra  il  14  set- 
tembre in  grande  disordine  per  gli  opposti  principii  di  coloro 
che  vi  avevano  preso  parte,  véd,  i  severi  artt.  del  Journal  de  Ge- 
nève, tradotti  nel  Diritto  dei  15*  e  17  settembre  1867.  E  nello 
stesso  periodico  (nn.  del  18  e  19  settembre),  le  due  lett.  di 
Mauro  Macchi  e  di  Garibaldi  che  tentarono  di  difendere  lo 
eonchiusioui  di  quel  Congresso. 
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I  am  stili  liamj>ei'ed  in  anything  I  wanted  to  do 
or  organise  by  Garib[aldi]  "sword  of  Dainocles.  " 
Addio  ;  love  from 

your 
Joseph. 


Sono  ancora  trattenuto  in  quello  che  volevo  fare  o  orga- 
nizzare dalla  «  spada  di  Damocle  »  di  Garibaldi.  Addio  ; 
tante  cose  affettuose  dal 

vostro 

GlL'SEl'PK. 


VMABIDLXXI. 

A  Andkea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Lugano],   10  settembre    [1867]. 
Fratello, 

Ebbi  le  vostre  del  27  agosto  e  del  4  settembre. 

Eccovi  linee  per  Mario. (^)  Temo  non  riescirà  a  tro- 
vare occupazione. 

Vedremo  ciò  che  tenterà, s'ei  pur  tenta, Gar[ibaldi] 
dopo  il  Congresso.  Le  cose  di  Roma  mi  rattristano. 
La  confusione  s'è  messa  tra  i  Romani.  La  ciedenza 
nell'impossibilità  d'un  moto  repubblicano  —  le  di- 
visioni tra  i  Romani  emigrati  —  la  tensione  nella 
(juale  Gar[ibaldi]  tiene  gli  animi  —  lo  sconforto  che 
seguirà  s'ei  non  fa  —  la  deviazione  monarchica,  s'ei 
fa  —  tutto  è  male,  tutto  m'accuora.  Comunque,  per 

VjMMMDLXXI.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  348-349.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento   di   Firenze.   Non   ha   indirizzo. 

(1)  Luigi  Mancini.  Ved.  la  lett.  vMMMDXLII. 
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noi  non  v'è  elio  nini  via  da  tenersi,  la  <zià  tenuta: 
riserva,  innnohilità,  astensione  prima  e  finché  11  moto 
seiba  coloie  monarchico:  accentramento  possibile 
di  nostri,  sia  per  diappelli  sia  individualmente  in 
Roma  per  vedere  di  volgere  a  meglio  il  moto.  E  del 
resto,  se  possibile,  accumulamento  di  mezzi  pel  caso 
—  probabile  —  in  cui  Gar[ibaldi]  o  non  faccia  o  non 
riesca.  Il  progetto  che  dite  il  migliore  e  cbe  infatti 
io  è,  rimarrebbe  pur  sempre  da  attuarsi. 

Non  credo  possiate  recarvi  facilmente  sul  punto 
in  (juesti  momenti  :  ma  la  sola  vostra  ispirazione 
deve  in  questo  dirigervi. 

Fate  avere,  potendo,  le  unite  linee  a  Pompeo. 

Vostro  sempre 
GiusEPrp. 

Indirizzate  le  vostre  a  Mil[ano]  per  ora. 

Non  vi  preoccupate  di  Estiv[al].  È  buono  e  repub- 
blicano. È  da  Koma  pur  troppo  che  gli  vengono  le 
dubbiezze.  Il  guasto  è  là,  pur  troppo. 


VMMMDLXXII. 

A  Eugenio  Valzania,  a  Forlì. 

[Lugano],  10   [settembre  1867], 
Fratello, 

l>isogua  che  facciate  giungere  le  unite  copie  a 
Faenza  e  ad  Ancona  ai  nostri.  Calcolo  per  questo 
sull'attività  vostra. 

VMMjVIDJjXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Piancastelli,  a  Forlì.  Non  ha  indirizzo  :  a  tergo,  però 
d'altra   mano,   è  scritto  a   lapis  :   «  Eugenio  Valzania.  » 
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Quanto  al  resto,  meditate  e  decidete.  Convince- 
tevi che  ia  situazione  è  quale  la  vedo  e  che  bisogna 
escirne  o  rinunziare  a  un  lavoro  indefinito  e  aspettar 
come  Mario  la  repubblica  dalla  Monarchia. 

\''ostro 
Giuseppe. 

Kispoudete  per  ora  all'indirizzo  :  Frau  Doctor 
Glaus  Billiter,  190.  Place  Flunken,  Ztirich  (Svizzera). 
E  vogliate  comunicarlo  a  Faenza. 

VMMMDLXXIII. 

A   EuuiiMO   Valzama,   a   Forlì. 

[Lugano,   ....  settembre  18(>7l. 
Caro  \'alzania, 

Eccovi  risposta  ai  Kappresentanti  i  nuclei  delle 
Kom[agne].  Permettetemi  di  calcolar  sulFonor  vo- 
stro perché,  s'anche  non  vi  piacesse  tutta,  sia  comu- 
nicata ad  essi.  ìse  ho  assoluto  bisogno. 

Quanto  al  Convegno,  se  ne  escirà  decisione  d'a- 
zione, appianeremo  ogni  dissidio  che  non  nasce  se 
non  dallo  squilibrio  tra  Felemento  che  vuol  fare  e 
quello  che  linora  ha  impedito.  Se  no,  accrescerà  il 
male,  temo,  e  darà  più  vita  a  un  dualismo  fatale 
che  s'era  spento  e  rinasce  dalle  sue  ceneri. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

VMMMDLXXITI.  — ■  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Piaucastelli.  a  Folli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   .sta   l'indirizzo:    «  Valz[aniaj.  » 
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A  Luigi  Pianciani, 

[Lugano],  13  settembre   [1867]. 
Caro  Pianciani, 

Non  risposi  alla  vostra  lunga  amichevole  lettera 
tra  per  mancanza  di  tempo  tra  perch'era  inutile  di 
scrivere.  D'accordo  su  molti  punti,  dissento  sulla 
via  da  tenersi  ch'è  ora,  per  me,  staccarsi  da  tutto 
quanto  il  mondo  officiale  e  rappresentare  esclusiva- 
mente e  chiaramente  l'idea  repubblicana.  Dissento 
anche  dal  modo  di  vedere  le  possibilità:  non  ch'io 
creda  l'Italia  quale  dovrebb'essere  —  è  mio  dolore 
perenne  e  grave  più  d'ogni  altro  il  saperla  qual  è  — 
ma  i  popoli  che  fecero  grandi  rivoluzioni  non  erano 
migliori  del  nostro. 

Oggi,  ciò  a  cui  tutti  dovremmo  tendere,  è  una 
iniziativa  repubblicana  in  Roma  e  su  Roma.  Non  è 
possibile.  Deploro  senza  irritarmi.  Ignoro  ciò  che 
Garib[aldi]  farà  e  se  riuscirà  o  no.  IMa  di  certo  egli 
pure  se  intendendosi  sul  programma  avesse  stretto 
un  accordo  con  me  e  m'avesse  avuto  aiutatore,  non 
vi  perderebbe. 

Ora  lasciate  ch'io  vi  raccomandi  un  Romano  che 
ha  lavorato  per  Roma,  che  merita  per  sé  e  per  la 
famiglia  e  che  voi  già  conoscete,  Venturini.  È  pove- 

VMMMDLXXIV.  —  Pubbl.  da  A.  Lodolini,  LXXVII, 
Lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  cit.  (in  11  Patto  Nazionale,  cit., 
PI).  41-42).  L'autografo  .si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di 
Roma. 
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rissimo,  ha  cercato  inutilmente  fin  qui  una  occupa- 
zione qualunque.  Non  potreste  voi  aiutarlo  cogli 
amici  a  trovarla?  Vi  sarei  grato  davvero.  Le  cose 
non  possono  durare  a  lungo  cosi  :  i  Eomani  potranno 
ridursi  a  casa.  Ma  il  breve  intervallo  può  condan- 
nare un  buono  a  morir  di  fame  s'è  forte,  a  disono- 
rarsi s'è  debole.  E  dovremmo  fare  ogni  p.forzo  per 
impedirlo. 

Addio,  caro  Pianciani.  Non  vi  dico  cosa  alcuna 
dei  vostri  dolori  domestici:  non  posso  che  rattri- 
starmene. 

Vosti-o  sempre 
(Jirs.  Mazzini. 


VMMMDLXXV. 

A  Andrea  (ìiannelli,  a  Fireuze. 

[Lugano],  14  settembre   [1867]. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  dell'll. 

A  quest'ora  avete  risposta  all'altre. 

Vedete  di  far  giungere  l'acclusa  a  Federico  Fra- 
tini in  Terni.   (^) 

L'Ile  passato  senz'azione.  G [aribaldi]  sembra  non- 
dimeno  deciso,   ma   con   presentimento   di  non   rie- 

VMMMDLXXV.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  349-350.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

(1)  Su  Federico  Fratini  ved.  la  nota  alla  lett.  VMMCCCCIX. 
Escito  da  poco  dalle  carceri  pontificie,  era  tornato  a  Terni,  sua 
città  nativa.  E  di  là  aveva  indirizzato  a  F.  Borgatti,  già  mi- 
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scire.  Devo  dii-e  che  in  Londra  umici  suoi  ricevono  let- 
tere repubblicane.  S'egli  mai  adottasse  la  nostra  via  e 
soltanto  non  volesse  a\er  me,  poco  importerebbe  e 
aiuterei  in  tutti  i  modi  possibili.  Nondimeno,  ab- 
biamo tutt'altro  che  certezza  e  non  possiiimo  averla 
se  non  da  fatti,  renersi  in  riserva  è  dunque  cosa 
buona.  Persistetevi. 

Ebbi  anche  la  vostra  del  10.  A^edo  elio  Mario 
v'aiuterà  nel  lavoro  sull'emigrazione  romana  e  ne 
son  lieto.  Quanto  ad  aiuti,  che  dirvi?  Voi  sapete 
che  da  tutto  questo  lavoro  garibaldino  in  poi,  io 
non  raccolgo  un  obolo  da  alcuno.  Dovete  dunque 
aiutar  lui  e  il  lavoio  cercando  raccogliere  voi  slrssi. 
Attribuite  a  ciò  ch'è  necessario  quella  piccola  som- 
ma che  mettevate  a  disposizione  mia  dei  biglietti. 
Se,  come  credo,  ne  avete  ricevuti  altri  dii  JMilanO; 
cercate  collocarli  e  valetevene.  Io  vi  farò  sempre 
ricevute,  a  discarico  vostro,  quando  mi  direte  di 
farle.  Poi,  se  Ilario  continuerà  ad  essere  agli  estrfjmi 
e  le  spese  vi  cresceranno  e  non  collocherete  biglietti, 
vi  manderò  di  tempo  in  tempo  qualche  centinaio  di 
franchi.  Altro  non  posso.  Se  il  lavoro  non  s'aiuta 
da  sé,  non  può  aspettare  aiuto  regolare  da  chi  non 
riceve. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 
La  trafila  di  Mil[auo]   è  buona. 

nistro  di  grazia  e  sjiiistizia  nel  secondo  Gabinetto  Ricasoli,  una 
fiera  lett.  con  la  quale  protestava  che  il  Governo  italiano  non 
s'adopr.isse  per  la  liberazione  di  G.  Petroni.  Ved.  VUnità  Ita- 
liana di  Milano,  del  29  agosto  1867.  Forse  nella  lett.  qui  accen- 
nata il  Mazzini  encomiava  il  Fratini  per  la  lett.  da  lui  scritta. 
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VMMMDLXXVI. 

AD  Achille  Montuoro,    a  Londra. 

[Lugano],  14  settembre   [1867]. 
Fratello, 

La  vostra  del  luglio  mi  giunse  —  non  so  come 
—  quattro  o  cinque  giorni  addietro  soltanto.  E  vi 
mando  queste  due  linee  unicamente  perché  non  mi 
crediate  scortese  o  sotto  l'influenza  altrui.  Le  cose 
contenute  nella  vostra  mi  dolgono  assai.  Non  ho 
l)isogno  di  dirvi  che  non  ho  mai  suggerito  ad  alcuno 
pi-ocedere  sleale  o  men  che  onesto.  Non  ho  deviato 
mai  dal  tenore  delle  prime  istruzioni  che  voi  pure 
vedeste.  Bensì  mi  duole  che  un  centro  come  il  vostro 
di  Firenze  abbia  creduto  doversi  sciogliere.  Sia  che 
i  disegni  attuali  riescano  o  non  riescano,  l'aposto- 
lato dell'Alleanza  Repubblicana  era  ed  è  più  che 
mai  urgente. 

Sono  i)iù  che  mai  fermamente  convinto  che  colla 
Monarchia  non  si  abbatte  il  *  Papato  :  potrà  forse 
occuparsi  una  zona  di  provincia;  ma  Roma  e  Civi- 
tavecchia rimarranno  al  Papa.  E  s'anche  la  Mo- 
narchia ponesse  piede  in  Roma,  v'arresterebbe  per 
dieci  anni  i  fati  d'Italia  e  quei  dieci  anni  di  corru- 
zione ordinata  rafiii-ebl'oro  a  Roma  ogni  capacità  di 

VMMMDLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  Biblioteca  comunale  di  Imola.  É  chiuso  in  una  busta  con 
l'ijidirizzo,  di  pugno  del  Mazzini  :  «  Signor  Achille  ilontuoro, 
G13,   Oxford  Street.  » 
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quella  iniziativa  che  la  riporrebbe  a  capo  dell'incivi- 
limeuto  Europeo. 

Per  me  Koma  e  liepul)blica  sono  sinonimi.  E  il 
giorno  in  cui  udissi  che  Koma  darà  consecrazione 
alla  Monarchia  che  ha  venduto  Nizza  e  posti  sulla 
bandiera  [i  nomi]  di  Lissa  e  Custoza,  mi  spargerò 
la  testa  di  cenere  come  gli  Israeliti. 

Quanto  ai  disegni  attuali  credo  che  il  Governo  li 
sventerà.  TI  Governo  farà  cosi  finché  non  abbia  l'as- 
senso del  Bonaparte  e  l'assenso  del  Bouaparte  non 
verrà  dato  se  non  nel  caso  di  guerra  imminente 
contro  la  Prussia  e  a  prezzo  dell'iiifaiaia  d'un'al- 
leanza  contro  l'Unità  Germanie;!. 

Addio,  fiatello  : 

vostro 

Gius.  Mazzini.     • 


Se  i  tentativi  d'oggi  fallissero,  non  dimenticate 
ch'esisto  io  pure  e  che  il  moto  repubblicano  d'Italia 
coll'iniziativa  di  Roma  è  il  sogno  di  tutte  le  facoltà 
dell'anima  mia.  Cercate  salvare  da  ogni  sconforto 
i  Romani.  È  necessario  ritentare  finché  si  riesca. 

E  un  altro  consiglio.  Curate  l'Alleanza  Repub- 
blicana. Non  badate  ai  capi  o  a  vaste  organizzazioni. 
Il  pensiero  vitale  dell'Alleanza  è  che^  come  nella 
Mass[oneria]  e  nella  Carb[oueria]  quand'erano  po- 
tenza, si  stenda  l'influenza  del  nome.  Unico  vero 
capo  è  il  programma.  Ciascuno  dovrebbe  accettarlo 
e  formarsi  intorno  un  nucleo  di  giovani  ordinati 
sotto  quel  nome  e  sulle  norme  generali  d'una  piccola 
Cassa  da  formarsi  e  serbarsi,  etc.  Verrà  poi  modo 
di  concentrar  tutti  i  nuclei.  Intanto,  crear  la  potenza 
di  un  nome  è  un  preparare  la  fiducia  del  popolo. 
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VMMMDLXXVII. 

A  NvpoLEO?s^K  Febrari,  r  Genova. 

[Lugano],  16  settembre  [1867J. 
Amico, 

Ben  inteso,  non  darai  ad  alcun  libraio  o  altri 
l'epistolario.  Mi  duole  che  tu  m'abbia  detto  questo 
si  tardi.  Realmente  —  e  devi  capirlo  an^he  tu  — 
l'epistolario  dovrel)he  venire  a  me.  S'io  l'avessi  avuto 
in  tempo,  l'avrei  scorso,  veduto  ciò  che  potrebbe 
trarsene;  poi  te  l'avrei  restituito.  Non  credo  che 
possa  esservi  cosa  che  importi  mai  al  paese  ;  sa  che 
scriveva  a  mia  madre  per  posta.  (^) 

A  ogni  modo,  tienlo  ora.  Se  non  m'accade  sini- 
stro, in  marzo  tornerò;  e  potrò  allora  vedeilo.  Tutte 
le  lettere  intime  e  domestiche  dovrebbero,  in  fondo, 
esser  distrutte.  Ma  o  lo  vedrò  o  ne  parleremo. 

Chi  è  la  persona  che  ne  ha  qualche  arno?  Potrei 
forse  chiederlo  io  stesso. 

Addio:  ama  sempre  il  ^^^^  amicissimo 

Giuseppe. 

Salutami  P.ettini,  e  digli,  ti  prego,  che,  quasi 
con  certezza,  tra  sei  o  sette  giorni  non  sarò  piti  qui 
e  ch'ei  dovrà  mandare  quanto  avrà  e  quando  avrà 
al  solito  indirizzo  di  Londra. 

VMMMDLXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Dr.  N.  Ferrari,  Genova  unita  a 
quella  di  Cast....  » 

(^)  Gli  autografi  delle  lett.  del  Mazzini  alla  madre  erano 
stati  ritii'ati  da  N.  Ferrari  alla  morte  di  lei. 
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VMMMDLXXVITI. 

A  Felice  Dagmno,  a  Genova. 

[Lugano!,  19  settembre   [1867]. 
Fi-atello, 

Dacch'io  niandai  una  lettera  che  comprovava  l'in- 
certezza dei  nostri  nel  modo  d'agire,  non  ebb;  mai 
pili  linea  da  alcuno.  Non  so  se  abbiate  scritto  a 
Londra  dov'io  non  sono  più.  Voi  almeno  dovreste 
dirmi  di  tanto  in  tanto  ciò  che  si  fa,  ciò  che  si  pre- 
para tra  i  nostri.  Gar[ibaldi]  pende  incerto  tra  la 
Monarchia  e  i  suoi  primi  istinti.  Persisto  in  credere 
che  se  come  i  Romagnoli  e  i  Siciliani,  tutti  avessero 
detto  a  G [aribaldi]  :  «  Non  vi  seguiamo  se  non  per- 
sistete nella  vecchia  bandiera,  »  ei  si  sarebbe  forse 
deciso.  E  temo  sempre  ch'esciranno  nuove  «3 elulioni 
da  questo  subuglio  :  non  altro.  Un  giorno,  Genovesi 
e  tutti  s'avvedranno  che  un  Partito  non  ha,  per 
riescire,  se  non  una  via:  un  unico  nome,  un'unica 
Associazione,  un'unica  contribuzione,  un'unica  ban- 
diera, un'unica  Direzione;  e  che  l'andar  dietro  oggi 
alla  Repubblica,  domani  alla  Monarchia,  un  giorno 
dietro  a  me,  un  altro  dietro  a  Garibaldi  o  a  Con- 
gressi della  Pace  o  alla  prima  proposta  affacciata 
da  stranieri  conduce  all'impotenza  e  al  ridicolo. 
Oggi  non  v'è  dovere  e  salute  che  nell'insurrezione 
per  la  Repubblica  e  l'iniziativa  repubblicana  in  Ro- 
ma. Tutto  il  resto  è  errore  o  colpa. 


VMMMDLXXVIII.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva 
neU'Istiluto  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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Scrivetemi  ad  ogni  modo  e  ditemi  che  cosa  8i  fa. 
Vogliate  far  avere  l'unito  a  Bett[ini], 

Vostro 

Mandate  per  via  di  Milano. 


Giuseppe. 


VMMMDLXXIX. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano],   September  21st,    [1867]. 

Dearest  Emilie, 

I  receive,  almost  immediately  after  having  com- 
plained  to  W[illiam]  of  yonr  silence,  your  two  of 
the  8 — 16th.  Cristini,  deai^  does  not  thank  me  for 
the  legione,  bnt  for  the  lezione  italiana,  Jessie  has 
been  informed  about  me,  was  to  come  on  her  way 
back  from  Geneva,  biit  has  not  appeared,  bent  I 
suppose  on  sharing  in  the  Chiefs  enterprise.(^)    She 

21  settembre. 
Carissima  Emilia, 

Ricevo,  quasi  immediatamente  dopo  essermi  lagnato 
con  William  del  vostro  silenzio,  le  vostre  due  dell'S  e  del  16. 
Cristini,  cara,  non  mi  ringrazia  della  Legione,  ma  della  le- 
zione italiana.  Jessie  ha  avuto  mie  notizie,  doveva  venire 
ritornando  da  Ginevra,  ma  non  è  apparsa,  occupata,  credo, 

vMMAIDLXXIX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  180-181.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(*)  Infatti,  J.  White  Mario  aveva  avuto  una  milione  a 
Roma  da  Garibaldi. 
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has  not  written.  The  Milan  Committee  has  read 
by  this  time  the  parole  mUitanU.  The  enclosure 
iiiarked  X  had  already  reached  in  a  duplicata  through 
another  direction.  Did  the  '' Influence  "  of  Mr. 
Bi'own  reach?  Tf  so,  might  you  not  write  a  few 
woids  to  say  that  I  am  on  the  Continent  but  shall 
bave  the  pamphlet  when  back  to  England?  Why 
copy  so  mnch  of  the  vnlgar,  madman's  letter?  I 
know  the  man  and  bave  lefnsed  to  see  hira.  I  grieve 
for  Bezzi.  T  lind  ni  ready  written  a  few  words  to 
Mrs.  B[ezzi].  Tlie  son  has  not  been  on  the  whole 
a  very  worthy  young  man  ;  but  I  suppose  he  really 
feels  for  his  father  ;  I  shall  write  a  few  words  to  him 
as  soon  as  T  can.  Miragoli  is  a  good  rather  silly 
young  man.  I  certainly  shall  not  name  Zagiuni's 
child  for  the  simple  reasou  tliat  I  do  not  know  him  : 
it   must  be   a   different  name.     The  letter   sent  by 


nel  condiviclere  l'impresa  del  cnpo.  Non  ha  scrìtto.  Il  Comi- 
tato di  Milano  avrà  a  quest'ora  letto  le  parole  militanti. 
L'acchiusa  marcata  X  era  già  arrivata  in  duplicato  con  un 
altro  indirizzo.  È  arrivata  «  Influenza  »  di  Mr.  Brown?  Se 
si,  non  potreste  scrivere  poche  parole  per  dire  che  io  sono 
sul  continente,  ma  che  mi  sarà  dato  l'opuscolo  appena  di  ri- 
torno in  Inghilterra?  Perché  copiare  un  pezzo  cosi  lungo 
della  lettera  volgare  di  quel  pazzo?  Conosco  l'uomo  ed  ho 
rifiutato  di  vederlo.  Mi  spiace  per  Bezzi.  Avevo  già  scritto 
due  righe  alla  signora  Bezzi.  Il  figlio  non  è  stato  nel  com- 
plesso un  ragazzo  molto  meritevole;  ma  suppongo  che  senta 
vei'amente  per  suo  padre  ;  gli  scriverò  qualche  parola  scp- 
pena  potrò.  Miragoli  è  un  buon  ragazzo,  piuttosto  sciocco. 
Non  nominerò  certamente  il  figlio  di  Zagiuni  per  la  sem- 
plice ragione  che  non  lo  conosco  :  deve  essere  un  nome  diffe- 
rente.  La   lettera   mandatami   da    Wainwright  veniva   dalla 
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Wainwright  was  a  Sicilian  one  and  cut  throiigh  on 
account  of  the  cholera  only.  Lama  is  honest  and 
especially  in  tliinus  which  I  know  and  in  which  I 
take  interest.  (\ì  I  think  Le  Block  can  trust  him;  if 
he  does  and  when  the  tinie  comes,  I  shall  write  oi' 
speak  to  him  mvself  as  an  additionnl  precaution. 
As  to  the  paintiiìji-,  dear,  I  cnnnot  for  niany  reasons 
speak  to  Sai- [ina]  about  it.  Besides,  I  candidly  de- 
clare  that  I  would  take  the  £.  65  for  m\  Roman  af- 
fair rather  than,  etc.  The  Con[way]  came  and  are 
delighted.  I  am  veiy  glad;  stili,  do  you  really  mean 
to  take  lodginus?  I  cannot  front  the  thought.  There 
Avould  not  even  he  an  economical  advantage:  you 
would  spend  in  lodgings  \s'hat  they  would  give  you. 
Xow.  the  minor  points  being  exhausted — they  are 
ali  minor  indeed  except  that  of  your  house — I  come 

Sicilia  ed  era  tagliata  solo  a  causa  del  colera.  Lama  è  un 
onesto,  specialmente  in  affari  che  conosco  e  che  mi  interes- 
sano. Credo  che  Le  Block  possa  fidarsi  di  lui  ;  se  lo  farà,  e 
a  suo  tempo,  gli  scriverò  o  gli  parlerò  io  stesso  come  pre- 
cauzionf'  addizioiiale.  Quanto  al  dipinto,  cara,  non  posso  per 
molte  ragioni  parlarne  a  Sarina.  Inoltre,  \i  dichiaro  candi- 
damente che  prenderei  le  65  sterline  per  la  mia  impresa  di 
Roma  piuttosto  che  ecc.  I  Conway  sono  venuti  e  sono  incan- 
tati. Io  ne  sono  molto  contento  ;  pure,  intendete  veramente  di 
prendere  casa?  Non  posso  pensarvi.  Non  ci  sarebbe  neppure 
un  vantaggio  economico:  voi  spendereste  per  la  casa  quello 
che  essi  vi  darebbero. 

Ora.    finiti    gli    argomenti    minori   —   sono    tutti    minori 
davvero  eccetto  quello  della  vostra  casa  —  vengo  a  noi.  Non 

O  Domenico  I-ama.  fotografo  a  Londra.  Presiedeva  quella 
Società  Artigiana,  ed  era  in  continui  rapporti  col  Mazzini.  Ved. 
ad  es.,  la  nota  alla  lett.   VMMCMXX. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  14 
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to  oui-selvea.  1  bave  no  letters  from  Caroline  and 
T  feai-  the  rhenmatìc  attaek  of  which  yoii  speak  may 
he  the  cause.  Teli  me,  if  it  is.  She  was  not  at 
Dolgetly  wlien  she  wiote  hnt  at  Llandudno:  why 
(lo  you  nntne  tliat  place? 

Happy  Mr.  O^le  .who  dies  gcntly  away.  There  is 
sadne.ss  in  parting  even  when  age,  etc.  make  it  an 
exi)ected  thing;  but  wliat  I  cau  scarcely  bear  is  the 
thoiight  of  death  throiigh  a  long  vei-y  painful  illness, 
like  Bezzi  and  others:  both  for  the  one  who  dies 
and  the  loving  ones  round  him.  Give  my  love  to 
l'[essie]  and  W[illiam].  I  shall  write  a  few  words 
to  B[essie]  as  soon  as  I  shall  receive  another  letter 
from  yon.     Is  ^Irs.  Cordingley  serionsly  ili  too? 

Of  Olir  affairs  there  is  nothing  to  be  said  just 
now.  I  ani  impatiently  awaiting  to  see  the  turn 
thinirs  take.     I  shal]  at  the  end  of  the  month  decide 


Ito  lettore  da  Carolina  e  temo  che  l'attacco  di  reumati.sraf»,  del 
qnnle  mi  parlate,  possa  esserne  la  causa.  Ditemelo,  se  è  cosi. 
Non  era  a  Dolgetly  quando  ha  scritto,  ma  a  Llanfludno  : 
perché  nominate  quel  luogo? 

Felice  Mr.  Ogle  che  se  ne  muore  trnixjiiillamente.  A"è 
della  tristezza  nel  distacco  anche  quando  l'età,  ecc.  ne  fanno 
una  cosa  attesa  ;  ma  quello  che  non  posso  sopportare  è  il 
pensiero  della  morte  dopo  una  lunga  e  molto  dolorosa  ma- 
lattia, come  Bezzi  ed  altri  :  tanto  per  colui  che  muore  quanto 
per  quelli  che  gli  stanno  attorno  e  che  gli  vogliono  bene. 
Tante  cose  affettuose  a  Bessie  e  a  William.  Scriverò  qualche 
riga  a  Bessie  appena  riceverò  un'altra  da  voi.  Anche 
Mrs.    Cordingley   è   seriamente   ammalata? 

Dei  nostri  affari  in  questo  momento  non  ho  niente  da 
dire.  Sto  attendendo  pazientemente  la  piega  che  prende- 
ranno le  cose.  Alla  fine  del  mese  deciderò  il  mio  atteggia- 
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accordingly  my  own  course.  Meanwhile,  I  am  annoy- 
ed,   fidgety  and  rather  gloamy.     Addio  :   love  from 

your  devoted 
Joseph. 

Please  to  sencl  the  enclosed.  I  don't  know  wheie 
Caioline  niay.  at  this  moment,  be.  She  may  have 
come  back  to  London  with  Joe. 

Dear,  a  bother  ;  but  it  is  so  short  !  Do,  translate  in- 
to  English  to  please  M' Adam  and  me  the  two  scraps 
fi'om  Garib[aldi]  and  send  them  either  to  him  or 
to  me.  Of  coni-se  the  line  of  Foscolo,  in  prose. 
These  things  are  to  be  pnt  in  a  frame  around  or  be- 
hind — I  don't  know  which — the  image  of  Wallace. 
He  wants  a  few  words  from  me  too,  bother  the  man. 

Joseph. 


mento  di  conseguenza.   Intanto,  sono  annoiato,  irrequieto  e 
abbastanza  di  cattivo  umore.  Addio  :  tante  cose  affettuose  dal 

vostro  devoto 
Giuseppe. 

Per  favore  mandare  rncdiiusa.  Non  so  dove  Carolina 
possa  essere  in  questo  momento.  Può  essere  tornata  a  Londra 
con  .Toe. 

Cara,  una  noia  ;  ma  è  cosi  corto  !  Per  favore,  traducete 
in  inglese  per  far  piacere  a  M'Adam  e  a  me  queste  due  li- 
nee di  Garibaldi  e  mandatele  a  Ini  o  a  me.  La  linea  di  Fo- 
scolo, naturalmente  in  prosa.  Queste  cose  devono  essere  po- 
ste in  cornice  intorno  o  dietro  —  non  lo  so  —  il  ritratto  di 
Wallace.  Vuole  qualche  parola  anche  da  me,  diavolo  d'un 
uomo 

Giuseppe. 
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VMMMDLXXX. 

A  Andkka  Gian .m;i, 1,1.  ;i   Kiroir/c 

[Liigsmo],  23  settembre  [1867]. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  del  21. 

Eccovi  ima  lettera  per  Attilio.  (^)  'N^alga  i3er  quan- 
ti eli  ledono. 

Ed  eccovi  una  lettera  che  vorrei  !;iun,<>e-?se  a  Ga- 
r[ibaldi],  sugg^ellata  s'intende;  leggetela  prima,  ma 
non  ne  parlate.  Sarebbe  indelicatezza  che  non  mi 
va    e  conto  su  di  voi. 

Del  resto,  aspetto  io  pure  gli  avveninionti  e  fin 
là  non  ho  cosa  da  dirvi. 

L'affar  d'Ancona  e  Marche  m'imbarazza.  11  Co- 
mitato delle  Marche  è  composto  d'uomini  ai  ijuali 
non  ho  obbiezioni,  ma  che  vivono  in  luoghi  lontani 
l'uno  dall'altro  e  quindi  mal  possono  avere  l'attività 
di  direzione  richiesta.  Inoltre,  ignoro  fin  qui  la  via 
precisa  che  tengono  :  non  corrispondono  ineco  :  non 
so  nemmeno  i  nomi  di  tutti.  Ditemi  quanto  potete 
raccogliere  di  positivo  su  quel  Comitato.  Ancona  è 
un  punto  importante,  e  CasTanova]  non  si  conduce 
male.  Vorrei  trovar  modo  di  non  scontentare  alcuno 
dei  buoni  che  sono  al  lavoro;  ma  vorrei  trovar  modo 

VMMMDLXXX.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  O. 
Massini.  ecc.,  cit.,  pp.  351-352.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimenco  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

(1)  Attilio  Rio^'i.  A^'ed.  su  di  lui  le  lett.  VMMDCXXXVII  e 
VMMCMXXXIX. 
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perché  il  lavoro  procedesse  attivo  e  repubblicano  dav 
vero  nelle  Marche. 

Addio  per  ora:  ^^^^^.^ 

Giuseppe. 

Esaurite  pure,  occorrendo,  quel  piccolo  fondo  del- 
le cartelle  :  vedete  di  collocarne,  tanto  da  non  dover 
trarre  su  me  che  per  assoluta  necessità.  V'è  bisogno 
d'andare  innanzi,  ma  v'è  anche  bisogno  di  accumu- 
lare pel  caso  di  non  riescita..  Toccherà  allora  a  noi 
e  il  fare  sarà  questione  di  fondi. 

flettete  una  coperta  alla  letterina  per  Garib[aldi]. 


VMMMDLXXXl. 

ro  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano,    Septemberj    27th,    [186TJ. 
Dearest  Emilie, 

This   (ì:ui!)aldian   turmoil   has  kept  me  nervous 
and  uusL'ltk'd  and  pievented  me  writing  to  you  be- 


27. 

Carissima  Emilia, 

Questo  moto  garibaldino  mi  lia  tenuto  nervoso  e  in- 
quieto  e   non    mi   ha   permesso   di   scrivervi   prima.   Voi   sa- 

VMMMDLXXXI.  —  Pubbl.,  iu  gran  parte,  da  E.  F.  lli- 
CHABDS,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  183-184.  L'autografo  si  conserva 
nel  -Museo  del  Risorgiiuento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   a  Emilie.  » 
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fore.  You  kuow  the  leisult.(^)  Wliether  there  will  be 
a  reaction  in  the  country  or  they  will  say  "  he  has 
wliat  he  deserves,  "  one  or  two  days  will  teli.  I  feel 
inclined  to  believe  that  every  body  will  submit.  In 
that  case,  thei-e  will  be  discouragement  for  two  or 
three  months,  bui  ali  those  who  really  want  to  act 
will  one  by  one,  come  to  me.  The  money  question 
will  stili  remain  the  prominenf  one.  What  can  one 
do  without  money?  I  am  very  unsettled,  gloomy, 
tired  and  seeing  everything  as  surraunded  by  a  lea- 
den  mist  which  is  anything  but  comfortable.  Can 
1  help  you,  dear  one,  in  the  Celesia  (-)  affair?  How 
much  would  be  required  to  enable  you  to  do  what 
you  wisb  ?  Do  ?iot  hesitate  to  teli  me  if  you  bave 
really  the  thing  at  heart.  To  do  a  little  good  to 
those  I  love  is  the  only  comfort  left  to  me  and  God 

pete  il  risultato.  Uno  o  due  giorni  di  tempo  ci  diranno  se  vi 
sarà  una  reazione  nel  paese  o  se  si  dirà  «  ha  quello  che  si 
merita.  »  ì\[i  sento  forzato  a  credere  che  tutti  si  sottomet- 
tei-anuo.  In  tal  caso,  vi  sarà  dello  scoraggiamento  per  due 
o  tre  mesi,  ma  tutti  quelli  che  veramente  vogliono  agire 
verranno  uno  per  uno  a  me.  La  questione  danaro  rimane 
sempre  la  pili  importante.  Che  cosa  si  può  fare  senza  da- 
naro V  Mi  sento  inquieto,  di  cattivo  umore,  stanco  e  vedo  tutto 
le  cose  circondate  da  una  nebbia  incantata  che  è  tutto  fuor- 
ché simpatica.  Posso  aiutarvi,  cara,  nell'affare  Celesia? 
Quanto  ci  vorrebbe  per  permettervi  di  fare  quello  che  desi- 
derate? Non  esitate  a  dirmelo  se  veramente  la  cosa  vi  sta  a 
cuore.  Il  fare  un  poco  di  bene  alle  persone  che  amo  è  il  solo 

(')   Ved.  la  nota  alla  lett.   VMMMDLXXXII. 

(-)  Carolina  Celesia.  Era  da  più  anni  in  relazione  episto- 
lare con  IO.  Venturi.  9i  erano  conosciute  personalmente  a  Ge- 
nova nel  1851.  Ved.  la  lett.  MMMLXXX. 
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knows,  I  have  it  very  seldoui  :  generally,  wlien  I 
want  to  do  good,  I  do  mischief.  On  the  other  side, 
why  be  weak  and  cry?  Why  are  yoii  to  be  rich  as 
she  is?  And  where  is  the  evil  of  ber  knowing  or 
guessing  that  you  are  not?  Ought  I  to  feel  wretch- 
ed  l)ecaiise  I  never  would  be  able  to  welcome  Sarina 
in  London,  with  the  same  hospitality  she  gives  to  me  ? 
You  ought  not,  therefore,  whatever  determination 
you  take,  to  be  too  sad,  dear.  Were  there  not  in 
existenee,  no,  never  mind.  Does  Roberto  Armenio 
give  any  address?  Tf  so,  send  it  to  me.  You  canuot 
do  wrong  and  did  not  with  Accursi.  To  Carlyle  you 
may  say  anything.  Poor  Swinbuiue !  It  is  too  late 
to  change  hini.  I  am  very  sorry  for  Mrs.  Fr[ance] 
and  for  rayself.  1  hate  the  thought  of  new  lodgers. 
No  Guiccioli's  Byronl  1  do  not  see  any  advertisement 
any  where.  I  wish  you  had  followed  up  the  thought 


onl'orto  che  mi  resta,  e,  Dio  lo  sa,  mi  accade  molto  di  rado  : 
in  generale,  quando  v(.gIio  fare  del  bene,  faccio  del  male. 
D'altra  parte,  perché  essere  debole  e  piangere?  Perché  do- 
vreste essere  ricca  come  leiV  E  cosa  c'è  di  male  se  si  accorge 
o  indovina  che  non  lo  siete  V  Dovrei  sentirmi  disgraziato 
perché  non  potrei  mai  accogliere  Sarina  a  Londra,  colla 
stessa  ospitalità  clie  lei  offre  a  me?  Qualunque  decisione 
preudiate,  uon  dovreste,  perciò,  essere  triste,  cara.  Non  esi- 
stevano Jà,  non  importa.  Roberto  Armenio  dà  un  indi- 
rizzo? Se  si,  mandatemelo.  Voi  non  potete  fai-e  e  uon  avete 
fatto  male  con  Accursi.  A  Carlyle  potete  dire  qualunque  cosa. 
Povero  Swinburne  !  È  troppo  tardi  per  cambiarlo.  Mi  spiace 
molto  per  Mrs.  France  e  per  me.  Detesto  il  pensiero  di  nuovi 
pensionanti.  Nessun  Byron  della  Guiccioli?  Non  lo  vedo 
annunciato  in  nessun  luogo.  Mi  sarebbe  piaciuto  che  aveste 
posto  in  atto  il  pensiero  di  tradurre  tutta  la  lettera  al  Con- 
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of  tianslating  the  whole  letter  lo  the  Peace  Congress. 
Tho  Daily  Ah'ws  or  some  other  paper  would  have,  pro- 
hably,  iiiserted  it.  It  is  too  late  now.  I  doii't  know 
why,  it  has  produced  a  sensation  in  the  French  Press. 
(Tarrison  cannot  have  been  there.  No  body  has  men- 
tioiied  him.  Whei-e  is  he?  I  should  he  sorry  if  he 
AVas  in  Italy  witlioiit  niy  knowing  it;  I  want  to  have 
some  welcome  given  to  him  by  the  Republican  Party. 
Do  you  know  anything  of  him?  It  is  very  cold 
bere  :  I  hope  it  is  not  in  London.  Love,  dearest 
Emilie,  from 

your 
Joseph. 

Nothing  from  the  U[nited]  S[tates]? 


gresso  della  Pace.  Il  Daily  islews  o  qualche  altro  giornale 
l'avrebbero,  probabilmente,  pubblicata.  Ora  è  troppo  tardi. 
Non  so  perché,  ha  prodotto  sensazione  nella  stampa  francese. 
Garrison  non  può  esservi  andato.  Nessuno  ha  accennato  a 
lui.  Dove  è?  Mi  dispiacerebbe  se  fosse  in  Italia  e  io  non  lo 
sapessi  ;  voglio  che  abbia  qualche  accoglienza  dal  Partito 
repubblicano.  Ne  sapete  qualcosa?  Qui  è  molto  freddo:  spero 
che  non  lo  sia  a  Londra.  Tante  cose  affettuose,  carissima 
Emilia,  dal 

vostro 

Giuseppe. 
Niente  dagli  Stati  Uniti? 
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VMMMDLXXXIl. 

A  Ajsdrea  Gi\>nelli.  a  Firenze. 

[Lugano],  27    [settembre  1867J. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  del  25. 

Non  v'è  bisogno  d'istnizioni.  Non  si  farà  cosa 
alcuna  di  serio  tra  voi  o  altrove.  Non  intendo  con 
queste  parole  biasimo  alcuno  a  voi  o  ai  nostri;  ma 
dico  che  se  il  paese  fosse  maturo,  si  sarebbe  levato 
nelle  i)rime  24  ore.  Passato  il  momento,  non  si  le- 
verà più.  Se,  per  caso  improbabile,  qualche  cosa  di 
serio  accadesse,  cercate  di  volger  al  fine.  Se  nulla 
accade,  scriverò,  anche  pel  paese,  qualche  cosa  tra 
pochi  giorni. 

Ciò  che  bisogna,  pel  caso  di  attuale  inazione,  è 
pensare  seriamente  a  sottentrar  noi,  È  chiaro  che, 
passato  il  primo  sconforto,  potremo  lavorar  pili  di 
prima.  Non  recriminazioni  inutili;  veder  di  racco- 
glìpiv'  alla  nostra  bandiera  e  al  nostro  lavoro  quei 
che  rimangono  senza  Ca[)o.  Confortate  l'emigrazione 
Komana.  Dire  che  noi  repubblicani  siamo  intatti, 
che  vogliamo  fare  e  che  tutti  debbono  aiutarci  a  fare. 
Studiare  per  quali  vie  si  possa,  passata  la  tempesta, 
riordinare  il  lavoro  in  Roma.  Studiare  sopra  tutto 
IJer  quali  modi  si  possa  raccogliere. 

Ditemi   chi   rimane  dei   Romani  nostii  Incolume 


v:SIMMDLXXXII.  —  Pubbl.  da  A.  Gia:«nelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  352-.353.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  La  indirizzo. 
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dalle  persecuzioni  goveiuative,  se  Attilio,  se  Man- 
c[ini],  se  altri. 

Ditemi  ciò  che  possono  e  potete  sapere  di  Roma. 

Ditemi  quanto  può  importare  sulle  ti^ndenze  ge- 
nerali. 

Comincia  per  noi  —  se  nulla  accade  ora  —  un 
nuovo  pei-iodo  clie  dove  condurci  all'Azione.  Se  vivo 
—  se  ottengo  alcuni  mesi  di  disciplina  —  e  se  trovo 
i  mezzi  dei  quali  ho  bisogno  —  sento  che  vi  condurrò 
a  quel  giorno.  y^^^^,^ 

Giuseppe. 

Cercate  quanti  più  indirizzi  potete.  È  d'uopo  mu- 
tarne sovente,  scrivere  per  rotazione. 

Datemi  una  cifra,  sopra  un  libro  che  abbiate: 
VEsule  di  Pargaf  prime  strofe.  È  di  Bercbet.  Vi  va? 


VMMMDLXXXIII. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano]',  September  28th,    [1S67]. 

Dearest  Emilie, 

I  liave  yours  of  the  23,  I  am  iicry  giad,  although 
not  astonished,  of  Caroline's  offer.     You  have  now 

28  settembre. 
Carissima    Emilia, 

Ho  la  vostra  del  23.  Sono  molto  contento,  ma  non  mera- 
vigliato, dell'offerta   di  Carolina.  Ora  avete  anche  la  mia  e 

VMMIIDLXXXIII.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Ri- 
CHAKDS,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  184.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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mine  too  and  bave  only  to  cLose,  My  complimenta 
to  M'Adam.  I  suj)pose  that  the  late  news  will  bave 
damped  the  fervour.  They  onght  on  the  contrary  to 
increase  it.  The  Roman  question  is  just  where  it 
was  and — for  them — inseparably  linked  with  Gari- 
baldi'» liberation  or  triumph.  Only,  I  am  going  to 
siil»stitiite  my  own  work  to  bis  own.  The  money 
ought  to  come  to  me.  But,  I  do  not  like  to  say  so. 
Tbose  wbo  were  disposed  to  give,  ought  to  see  it 
themselves.  Tumults  bave  taken  place  at  Milan  and 
Florence  ;('j  but  I  very  much  doubt  their  being  follo w- 
ed  up  by  anytbing  serious.     And  if  not,  I  am  going 


non  vi  resta  che  scegliere.  I  miei  complimenti  a  M'Adam. 
Suppongo  che  le  ultime  notizie  avranno  smorzato  l'ardore. 
Dovrebhero  al  contrario  accrescerlo.  La  questione  romana 
è  allo  stesso  punto  e  —  per  loro  —  legata  inseparabilmente 
alla  liberazione  o  al  trionfo  di  Garibaldi.  Solo,  sostituirò 
il  mio  lavoro  al  suo.  Il  danaro  riotre66e  venire  a  me.  Ma, 
non  mi  piace  dirlo.  Quelli  che  erano  disposti  a  dare,  dovreb- 
hero capirlo  loro  stessi.  Dei  tumulti  si  sono  verificati  a  Mi- 
lano e  a  Firenze,  ma  io  dubito  molto  che  siano  seguiti  da 

(')  In  una  corrispondenza  da  Firenze  all'Unità  Italiana 
di  Milano,  dd  25  settembre  1867,  si  leggeva  :  «  La  notizia  del- 
l'arresto di  Garibaldi  ha  indignato  tutta  la  popolazione,  sebbene, 
per  tutto  il  frastuono  dei  giorni  passati,  e  per  le  misure  repres- 
sive del  Governo,  non  giungesse  tanto  inaspettata.  Stasera 
alle  ore  G^/^  circa,  alcuni  giovani  hanno  disarmato  il  picchetto 
della  guardia  nazionale  di  servizio  a  Palazzo  Vecchio;  quindi 
quello  di  Via  Maggio,  dove  è  il  superior  comando  della  guardia 
me<lesima,  e  di  poi,  recandosi  sulla  piazza  di  S.  Spirito,  alla 
dimora  di  Rattazzi,  hanno  preso  le  di  lui  finestre  a  sassale, 
fracassandole,  e  gridando  :  Viva  Garibaldi,  viva  Roma,  morte 
a  Rattazzi.  »  Sui  tumulti  di  ililano,  ved.  Id.,  del  25  e  27  set- 
tembre 1867. 


220  EPISTOLARIO.  [1867  j 

to  plunge  iiito  haid  work  uud  tij  a  last  attempt  to 
i>et  funds,  oiganise,  etc.  for  my  own  scheme.  Of 
course,  it  would,  even  succeeding,  take  time;  and  ali 
thisjllierefore,  has  iiothing  to  do  with  my  comiiig  back 
to  Eugland,  which  would  even  be  more  required  to 
avoid  siispicious.  1  suppose  that,  if  Shaen  did  not 
Icnow  that  1  am  away,  he  will  have  sent  the  money, 
as  usuai,  to  Mrs.  F[rauce].  If  not,  he  niay  as  well 
keep  it  uutil  I  come  ))ack,  To  Bett[ini]  I  shall  write. 
And  to  the  others.  Foor  Le  Block — !  I  never  anti- 
cipated  his  troubles  or  his  condition.  I  thought  he 
was  rather  wealthy.  When  does  Mad.  Celesia  reach 
Loudon?  How  long  is  she  going  to  stop?  Why 
don't  you  suggest  Miss  W.  to  Caiiyle?  I  do  not 
remember  (jar[ibaldi]  having  ever  uttered  the  phrase 
en  question.  The  cold  bere  is  astonishiugly  sharp. 
It  has  been  snowing  considerably  on  the  Alps  and 
we  have  a  wind  coming  fiom  there.     Will  you  send 

qualcosa  di  serio.  E  se  non  lo  saranno,  mi  butterò  duramente 
al  lavoro  e  farò  un  ultimo  tentativo  per  ottenere  fondi,  orga- 
nizzare, ecc.  secondo  il  mio  disegno.  Ci  vorrà  naturalmente, 
anche  se  riescissi,  del  tempo;  e  tutto  questo  non  lia  quindi 
niente  a  che  fare  col  mio  ritorjio  in  Inghilterra,  che  sarebbe 
anche  più  necessario  per  evitare  sospetti.  Penso  che  Shaeu, 
se  non  ha  saputo  che  ero  via,  avrà  mandato  il  danaro,  come 
di  solito,  a  Mrs  France.  Se  no,  può  benissimo  tenerlo  fino 
al  mio  ritorno.  Scriverò  a  P.ettiui.  E  agli  altri.  Povero 
Le  Block  !  Non  mi  sarei  mai  immaginato  i  suoi  guai  e  la 
sua  condizione.  Credevo  che  fosse  piuttosto  ricco.  Quando 
arriverà  a  Londra  Madame  Celesia?  Quanto  si  fermerà?  Per- 
ché non  suggerite  a  Carlyle  Miss  W.?  Non  mi  ricordo  che  Ga- 
ribaldi abbia  pronunciato  la  phrane  en  question.  Il  freddo  qui 
è  insolitamente  paiigenie.  Ha  nevicato  molto  sulle  Alpi  e 
abbiiinio  im  vento  che  viene  di  là.  Volete  mandare  l'acchiusa 


[1867]  EPISTOLABIO.  221 

the  enclosed  to  Caroline  where  she  is?  And  that  to 
Bessie?  With  love  from  every  body  here,  I  gì  ve. 
niost  deeply  felt,  mine.  Yon  never  say  anythinjj; 
about  yonr  health  bnt  I  suppose  it  is  as  it  was. 
T  wish  ali  the  rest  coiihì  be  as  well  as  yonr  jthysieal 
state. 

Yonr 
Joseph. 

What  is  the  spirit  of  the  Euglish  Press  concern- 
ine Garìbaldi's  arrest? 

T  write  to  Bfessiel  separately. 


a  Carolina  dove  si  trova?  E  quest'altra  a  Bessie?  Insieme  con 
tante  cose  affettuose  da  tutti  qui,  vi  mando  il  mio  profondo 
affetto.  Non  dite  mai  nulla  della  vostra  salute,  ma  penso 
che  sia  come  era.  "Svorrei  che  tutto  il  resto  potesse  andare 
bene  come  il  vostro  fisico. 

Vostro 

Giuseppe. 

Quale  è  lo  spirito  della  stampa  inglese  dì  fronte  all'ar- 
re'^to  di  Garibaldi?    (^) 

A  Bessie  scrivo  separatamente. 

(1)  Il  22  settembre  1867  Garibaldi  era  partito  da  Firenze 
per  Arezzo  e  di  là,  per  l'Umbria,  avviandosi  al  confine  dello 
Stato  Pontificio.  Giunto  a  Sinaluiiga  (24  settembre)  era  stato 
arrestalo,  Pietro  Del  Vecchio  che  si  firmava  «  segretario  parti- 
colare del  Generale  Garibaldi,  »  in  una  lett.  dello  stesso  giorno 
inviata  da  Pi.stoia  airJ7nt<à  Italiana  di  Milano,  del  25  settem- 
bre 1867,  così  narrava  i  particolari  dell'arresto  :  «  Il  Generale 
Garibaldi  è  stato  arrestato  questa  mattina  a  Sinalunga,  tra 
Siena  ed  Orvieto,  alla  distanza  di  sessanta  miglia  circa  dai 
confine   pontificio. 
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VMMMDLXXXIV. 

To  Emilie  A.  Venturi,   London. 

[Lugano],  Septeraber  29th,    [1867]. 
Deavest  Emilie, 

I  bave  yours  of  the  26.  You  wrote  Dolgelly, 
dear,  biit  never  miiid.  Did  yon  mean,  by  saying 
that  the  jKiintings  of  Le  Block  were  probably  dispos- 


29  settembre. 
Carissima    Emilia, 

Ho  la  vostra  del  26.  Avete  scritto  Dolgelly,  cara,  ma  non 
importa.  Intendete,  dicendo  che  si  disporrà  dei  dipinti  di 
Le  Block,  che  saranno  venduti?  Ala  se  è  cosi,  perché  egli  è 


Aveva  passata  la  notte  in  questo  paesello,  in  mezzo  alle  feste 
di  un'ottima  popolazione.  Al  mattino,  sull'albeggiare,  la  casa  dei 
signori  Agnoliicci.  che  egli  abitava,  è  stata  circondata  da  una 
compagnia  del  37°  reggimento.  Un  tenente  dei  carabinieri  si  è 
presentato  al  Generale  con  un  ordine  di  arresto,  firmato  Zoppi  : 
e  fattolo  montare  in  un  baroccino,  assieme  al  maggiore  Basso, 
al  suo  segretario  Del  Vecchio  e  all'ingegnere  Barborini,  lo  con- 
dusse a  Lucignano.  Di  qui,  dicendogli  che  l'avrebbero  traspor- 
tato a  Firenze,  gli  han  fatto  proseguire  il  viaggio  fino  ad  Ales- 
sandria —  per  15  ore  circa  di  ferrovia.  » 

VMMMDLXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Mrs.  Emilie  Venturi.  » 
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ed  of,  that  they  were  sold?  And  if  so,  why  is  he 
compelled  to  depart?  I  thought  he  was,  by  poverty, 
precisely  becaiise  he  could  not  sell.  Yes,  I  under- 
stand  your  possibly  going-  to  Brussels,  biit  why  to 
Venice  for  thiee  months?  to  become  a  colourist?  I 
bave  at  times  a  vague  hope  of  succeeding  in  getting 
means :  if  so.  I  think  1  vvould  be  able  to  organise, 
thvee  months  after  having  it,  the  realisation  of  my 
scheme  ;  and  then  you  would  willingly  desert  Ve- 
n[ice]  foi-  Rome.  But  I  dare  say  it  will  be  ali  a 
dream.  Stili,  never  mind,  what  the  people  does  or 
does  not  now,  I  feel  that  the  time  has  come  for 
action  and  that  it  would  be  foUowed.  I  shall  be 
doubly  unhapi)y  if  with  this  conviction  in  my  mind, 
I  cannot  act.  Of  coiirse,  this  last  affair,  lament- 
able  as  it  looks,  is  rather  favourable  to  me.  Plently 
of  men,  disheartened  about  Garib[aldi]  will  rally 
around    me,      I    shall    certainly    write    to    Mickie- 


costretto  a  partire?  Credevo  die  lo  fosse,  per  ragioni  di  po- 
vertà, precisamente  perché  non  poteva  vendere.  Si,  capisco 
che  possiate  andare  a  Bruxelles,  ma  perché  a  Venezia  per 
Ire  mesi?  per  diventare  colorista?  Ho,  in  certi  momenti, 
una  vaga  speranza  di  riuscire  a  ottenere  i  mezzi  ;  in  questo 
caso,  credo  che  sarei  capace  di  organizzare,  tre  mesi  dopo 
averli  avuti,  la  realizzazione  del  mio  disegno  ;  e  aljora  ab- 
bandonereste di  buon  grado  Venezia  per  Roma.  Ma  devo  dire 
che  sarà  tutto  un  sogno.  Pure,  non  importa,  qualunque  cosa 
faccia  o  non  faccia  ora  il  popolo,  sento  che  è  arrivato  il 
tempo  dell'azione  e  che  sarebbe  seguita.  Sarò  doppiamente 
infelice  se  con  questa  convinzione  nella  mente,  non  potrò 
agire.  Naturalmente,  quest'ultimo  affare,  disgraziato  come 
apparisce,  mi  è  piuttosto  favorevole.  Molta  gente,  scoraggiata 
di  Garibaldi,  si  unirà  a  me.  Scriverò  certamente  a  Mickie- 
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wioz.  (^)  What  is  the  iiieditod  poem  of  bis  fnther? 
I  wrote  lo  B[('ssie]  yesteiday.  I  hope  you  give  fi-om 
lime  to  ti  me  n\y  lemembrances  to  Carry  and  Ashiiist. 
The  weathei-  is  <;i'adiially  softeiiinj;.  When  does 
Mad.  Celesia  cotiie  and  how  lonji  will  she  stop?  Does 
Mts.  F [i-ance]  yo  on  i-egnlai-ly  with  the  ^aturdai/ 
lieview,  et(;.?  Addio:   love 

your  loviug 
Joseph. 

Is  Caroline  come  to  H[astings]  ?  I  hope  to  re- 
ceive  a  letter  from  her  within  a  day  or  two;  she  had 
promised  to  write  after  her  having  seen  you  and  be- 
fore  her  leaving. 


wicz.  Cosa  è  il  poema  inedito  di  suo  padre?  Ho  scritto  ieri 
a  Bessie.  Spero  che  voi  mi  ricordiate  di  quando  in  quando 
a  Carry  e  a  Asliurst.  Il  tempo  si  sta  gradatamente  intiepi- 
dendo. Quando  arriverà  Madame  Celesia  e  quanto  si  fer- 
merà? Mrs.  France  continua  regolarmente  colla  Saturday 
Review,  ecc.?  Addio:  vogliate  bene  al 

vostro  atYezioiiafo 

Giuseppe. 

Carolina  è  venuta  a  Hastings?  Spero  di  ricevere  lettere 
da  lei  fra  un  giorno  o  due  ;  aveva  promesso  di  scrivei'e 
dopo  avervi  visto  e  prima  di  partire. 


(^)  Liirti.'^lao  Mickiewicz.  Per  le  sue  relazioni  col  Mazzini, 
ved.  la  nota  alla  leti.  VMDCCCXCI.  Forse  si  accenna  qui  alla 
prima  pnrte  dei  D;:iady.  clie  il  poeta  polacco  aveva  lasciata 
inedita   e  frammentaria. 
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VMMMDLXXXV. 

A  Demetrio  Diamilla  Mulleb. 

[Lugano],  29  settembre  [1867]. 
Caro  Muller, 

Se  volete  vedermi  potete  recarvi  ove  avete  indi- 
rizzato l'ultima  vostra,  là  da....  dando  nome  d'.... 
avrete  il  come  vedermi. 

Badate  che  tra  una  settimana  sarò  altrove. 

Ma  è  poi  cosa  importante  davvero  che  vi  fa  de- 
siderare vedermi? 

Vostro 

Giuseppe. 

VMMIVIDLXXXVI. 

A  Luigi   Mickli,  a   Lugano. 

[Lugano,   ....  settembre  1867]. 

Caro  IVIiceli, 

Sono  malato  di  dolori  e  nausea  che  m'impedi- 
scono di  parlare  quando  ne  son  preso.  Se  questa 
sera   alle  nove  o   in   quel   torno   ne   sarò  libero,   vi 


VMMAIDLXXXV.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  segreta,  ecc., 
cit.,  p.  126. 

V]MMMDLXXXVI.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva 
presso  gli  eredi  di  L.  Miceli. 

Mazzini,  Seritti,  eoo.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  15 
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niancleiò  a  piendore.  La  ini<;lioi-  ora  per  me  sarebbe 
alle  nove  del  mattino;  ma  forse  vorrete  ripartir 
j)rima.  Addio:  di  voi  e  di  Lap[oi'ta] 

amico 

Giuseppe. 


VMMMDLXXXVII. 

A  Gaspare  Belcredi,  a  Lugano. 

[Lugano,  ....  settembre  ]867j. 
Caro  Beleredi, 

Sia  la  morte  che  s'innoltra  in  quelle  parti,  sia  la 
vita  che  torna  in  essa  mercè  la  Nux  Vomica,  certo 
che  le  sensazioni  alle  gambe  sono  delle  più  strane: 
caldo,  freddo,  intormentimento,  poi  formicolamento, 
sensazione  come  se  v'avessi  elettricità  accumulata 
che  minacciasse  scaricarsi  al  menomo  incidente,  e 
debolezza  estrema  :  da  un  giorno  predomina  il  ca- 
lore, .^e  sto  seduto  un  po'  di  tempo,  rialzandomi, 
provo  stento  —  poi  mi  rimetto.  E  tutto  questo  spe- 
cialmente alla  gamba  sinistra. 

Il  resto  va  più  o  meno  normalmente. 

Prendo  le  pillole,  e  bagno  d'acqua  fredda  la  parte. 

Grilenzoni  mi  tormenta  per  certo  cerotto  d/iina 
donna  da  applicarsi  alla  spina.  Te  ne  parlò? 

Addio  : 

tuo  sempre 

Gius.  Mazzini. 

VMMMDLXXXVII.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  Mazzini 
a  G.  0.  di  Rosales,  cit.,  p.  227. 
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VMMMDLXXXVIII. 

A  Gennaro  Bovio,  a  Trani. 

[Lugano]   2  ottobre   [1867,;. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  dell'agosto,  ricapitata,  come  vedete, 
tardissimo.  E  m'è  cara. 

Penso,  come  voi,  che  dobbiamo  non  aspettare  i 
fati,  ma  matnrarli  e  affrettarli.  Il  tempo  è  qnestione 
importante  per  nn  poì>olo  che  sorge,  e,  per  la  prima 
volta,  a  unzione.  Come  per  un  bambino,  le  prime  im- 
pressioni possono  decidere  dell'avvenire.  Per  noi  ogni 
anno  equivale  a  un  anno  di  corruzione  aggiunto  alla 
corruzione  dei  secoli  di  schiaviti!.  Ma  non  è  colpa 
dei  pochi  apostoli  del  Vero  se  le  provincie  meridio- 
nali si  trovano  indietro  sulla  via.  Nessuno  può  fare 
dove  gli  elementi  non  si  affacciano.  E  io  ho  dovuto 
spesso  dolermi  come  di  delusione  acerbissima  del- 
l'inerzia e  del  silenzio  dei  buoni  di  terre  dalle  quali 
venne  sovente  in  passato  l'esempio  dei  forti  fatti 
all'Italia  e  dalle  quali  io  l'aspettava  in  questi  ultimi 
anni.  Se  il  Napoletano  fosse  ordinato  com'è  la  Si- 
cilia, avremmo  una  base  pei-  qualunque  operazione, 
la  j)itì  decisiva. 

Voi  parlate  d'associazioni  da  stabilirsi.  L'Asso- 
ciazione esiste,  accettata,  praticata  non  solamente 
in  Sicilia,  ma  in  tutto  il  Centro  e  in  parte  dell'Ita- 
lia settentrionale,  negletta,  non  so  perché,  nelle  vo- 
stre   Provincie.    È    l'Alleanza    Repubblican:^    l'niver- 

VMMMDLXXXVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
R.  Commissione.  —  G.  Bovio  era  fratello  del  più  noto  di  lui 
Giovanni,   filosofo   e   uomo   politico. 
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sale,  della  quale  dovreste  aver  udito.  Qualunque 
lavoro  di  buoni  davvero,  dovrebbe  prender  norme  da 
quella.  L'Uuiti'i  d'un'Associazione  infonde  fiducia  e 
coraggio  nel  popolo.  E  l'Alleanza  ha  questo  di  parti 
colannente  importante,  che  ha  radici  vigorose  negli 
Stati  Uniti  d'America  e  v'avrà  sviluppo  potente  e 
pubblico  appena  il  conflitto  fra  il  Presidente  e  il 
Congresso  non  assorbirà  l'attività  dei  repubblicani 
americani. 

Un  nucleo  dell'Alleanza  è  costituito  in  Napoli. 
E  vi  darò  contatto  con  esso,  quando  saprò  che  ac- 
cettate sotto  (piel  nome  il  lavoro,  e  avete  un  comin- 
ciamento  d'associazione  ordinata  nella  vostra  città. 

Il  mio  consiglio  è  dunque  questo.  Trovate  due 
giovani  della  vosti'a  fede,  intelligenti  e  prudenti. 
Unitevi  ad  essi  e  fondate  insieme  il  nucleo  direttivo 
dell'Alleanza  per  la  vostra  città  e  dintorni.  Le  norme 
interne  dell'Associazione  siano  stese  da  voi  tre.  co- 
me vi  suggerisce  la  conoscenza  dei  luoghi  e  delle 
abitudini  dei  vostri  conterranei.  Ciò  che  importa  a 
noi  per  l'Unità  del  lavoro  è  il  fine  esplicitament(^ 
repubblicano  —  il  nome  —  l'obbligo  per  ogni  menjbro 
della  fratellanza  d'una  contribuzione  mensile  qua- 
lunque, parte  della  quale  ci  dovrà  venire  al  Centro, 
parte  rimanere  a  voi  per  l'incremento  dell'Associa- 
zione. Del  resto,  ripeto,  costituiti  una  voltf;.  a  capo 
di  un  certo  nucleo,  io  vi  porrei  a  contatto  con  altri 
nuclei  e  v'intendereste. 

È  necessario  che  una  catena  stesa  da  un  punto 
all'altro  della  Penisola  annodi  in  uno  quanti  uomini 

hanno  fede  repubblicana.  L'ojiportunità   C^) 

sorgerà. 

(^)  Lu  carta  è  qui  lacerata. 
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A  me,  sopraffatto  dal  lavoro  e  mal  fermo  in  sa- 
lute, riescirà  impossibile  di  tenere  lunga  e  frequente 
corrispondenza  con  voi;  ma  se  accetterete  e  mi  da- 
rete via  via  cenno  dei  vostri  progressi,  avrete  di 
tempo  in  tempo  cenni  da  me  sul  da  farsi. 

Cattaneo  vi  saluta  e  vi  ringrazia  della  vostra 
lettera  ;  ma  egli  mal  potrebbe  occuparsi  della  }n\h 
blicazione  dell'opuscolo  all'estero.  E  d'altra  parte  è 
più  facile  clie  il  Governo  d'Italia  impedirà  l'intro- 
duzione cbe  non  la  diffusione  d'uno  scritto  stampato 
in  Italia. 

Addio,  fratello.  Abbiatemi 

vostio 

Gius.   Mazzini. 

Cercatevi  e  comunicate  un  indirizzo  pei  voi  die 
non  abbia  il  vostro  nome. 


VMMMDLXXXIX. 

A  Elena  Ballio,  a  Alessandria. 

[Lugano]    4  ottobre  1867. 
Sorella. 

Vi  sono  riconoscente  della  vostra  lettera.  Vorrei 
scrivervi  piti  a  lungo  che  non  m'è  dato;  ma,  come 
voi  stessa  intendete,  le  circostanze  presenti  son  tali 
da  assorbire  il  mio  tempo  :  scrivo  più  assai  che  la 
salute  non  vorrebbe. 

VMMMDLXXXIX.  —  Inedita.  Da  una  copia,  eseguita  sul- 
l'autografo,  presso  la  R.   Commissione. 
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8i;  (l;il  l'inovamento  sociale  al  quale  jtJamo  fa- 
ticosamente avvicinandoci  escila  la  riabilitazione 
della  donna.  Si;  le  figlie  di  Dio  avranno,  riconosciuti, 
gli  stessi  diritti  dei  figli  di  Dio.  Uomini  e  donne 
non  sono  che  due  rami  d'uno  stesso  tronco,  due  ma- 
nifestazioni dello  stesso  tipo  umano  dal  quale  sono 
insepara1)ili  capacità  di  progresso,  natura  educabile, 
vocazione  allo  sviluppo  delle  facoltà  date  a  noi  tutti 
come  stromento  i)er  compiere  doveri  ed  esercitare 
diritti.  La  diversità  fra  la  donna  e  l'uomo ,  non  è 
maggiore  di  quella  che  corre  fra  i  tipi  che  costi- 
tuiscono le  divei'se  nazionalità:  ciascuna  nazione  ha 
una  speciale  tendenza,  una  missione  speciale  da  com- 
piere in  seno  alFUmanità;  ma  tutte  appartengono 
all'Umanità,  vivono  della  vita  comune,  hanno,  base 
alla  funzione  speciale,  un  insieme  di  doveri  comuni, 
il  compimento  dei  quali  genera  eguali  diritti.  Mem- 
bro della  famiglia  umana,  la  Donna  avrà  voto,  parte 
nell'ufficio  legislativo  dello  Stato,  educazione  quindi 
atta  a  farla  capace  di  quell'ufficio.  Kon  ])uò  essere 
dubbio  per  questo. 

Ma  badate:  ciò  non  avverrà  se  non  a  patto  che 
una  nuova  manifestazione  religiosa  annodi  i  migliori 
in  una  fede  che  sancisca  l'Unità  umana  in  Dio  — 
se  non  a  patto  che  la  Donna  meriti  colle  opere  e 
col  sagrifìcio  la  propria  emancipazione,  la  propria 
iniziazione  al  Progresso. 

La  prima  condizione  esigerebbe  più  vaste  spie- 
gazioni ch'or  non  posso  darvi,  ma  che  troverete  non 
foss'altro  accennate  qua  e  là  ne'  miei  Scritti  pubbli- 
cati in  Milano  e  più  recentemente  in  un  opuscolo 
intitolato  Questione  Morale  che  fu  ristampato  l'anno 
scorso  in  Torino.  La  Genesi  Biblica  dichiarando  suc- 
cessim  la  creazione  dell'uomo  e  della  donna,  pose  il 
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fondamento  della  Dottrina,  i-lnovata  poi  da  San 
Paolo,  della  vostra  inferiorità.  Ma  questa  dottrina 
ch'emanò,  come  ogni  altra  grande  e  durevole  dot- 
trina, da  una  fede,  non  sarà  cancellata  cLe  da  un'al- 
tra fede.  La  semplice  negazione  non  basta.  Le  ne- 
gazioni lasciano  un  vuoto  nel  quale  s'introduce  e 
svolge  il  materialismo.  Ora,  il  materialismo,  mal- 
grado il  linguaggio  che  spesso  assume,  impianta  ine- 
vitabilmente nell'anima  il  culto  dei  fatti  trionfanti 
e  compiti.  Perché  siamo  oggi  materialisti,  soggiac- 
ciamo alla  ^Monarchia,  comunque  non  viva  nel  vostro 
cuore  un'ombra  di  fede  in  essa.  Perché  siamo  mate- 
lialisti,  siamo  impotenti  a  rovesciare  il  Papato.  E 
perché  siamo  materialisti,  sorridiamo  all'idea  del- 
l'emancipazione della  Donna.  L'Umanità  non  innoltra 
d'un  passo  sulla  via  deirideale  se  non  quando  Te- 
terua  aspirazione  a  sapere  d'onde  veniamo  —  dove 
andiamo  —  quii  le  è  la  via  migliore  tra  quei  due  punti 
—  riceva  una  nuova  soluzione.  Quando  l'avremo, 
({uando  il  dovere  d'emancipare  da  ogni  ineguaglianza 
tutte  le  frazioni  che  compongono  l'Umanità  sarà 
conseguenza  d"  una  dottrina  religiosa,  obbligatoria 
quindi,  i  voti  vostri  e  miei  saranno  soddisfatti  ;  non 
prima. 

Non  si  conquista  se  non  meritando  :  è  la  legge 
storica  d'ogni  grande  emancipazione.  Guardate  alla 
classe  operaia.  11  tempo  è  maturo  per  la  sua  emanci- 
pazione, perché  gli  operai  s'affratellarono  da  lunghi 
anni,  diedero  l'obolo  e  il  sangue,  patirono  combat- 
tendo, nelle  battaglie  della  Patria,  in  ogni  impresa 
pel  trionfo  d'un  santo  principio.  La  Donna  non  l'ha 
fatto  sinora  :  non  parlo  delle  poche  donne  eccezio- 
nali come  voi  e  l'amica  vostra,  ma  delle  più  :  le  più, 
nella  vasta  e  solenne  guerra  che  si  combatte  tra  il 
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Bene  e  il  Male  dalle  Nazioni,  si  rimangono  indifife- 
lenti  e  sviate,  non  solamente  dairignoran7>a  che  non 
è  loro  colpa  —  anche  gli  operai  erano  ignoranti  — 
ma  da  colpe  loro  di  vanità,  di  leggerezza,  di  sete 
d'ammirazione,  non  alla  Donna  ma  alla  sua  forma: 
le  migliori  non  hanno  finora  un  vero  e  degno  concetto 
dell'Amore  :  la  natura  loro  com'oggi  è  le  spinge  a  can- 
cellare hi  propria  individuaìità  nell'uonu»  che  amano. 
Rinfianìmata  dalla  t'ode  che  l'avvenire  è  vostro, 
che  siete  chiamate  a  salire  eguali  a  noi,  unite  a  noi, 
le  vie  del  Progresso,  imprendete,  per  quanto  potete, 
voi  poche  d'anima  eletta,  una  santa  crociata  di  mi- 
glioramento e  d'emancipazione  morale  tra  le  donne 
della  vostra  terra  :  cercate  d' infondere  in  esse 
la  coscienza  della  conquista  da  compiersi:  sprona- 
tele a  dare  parte  della  loro  vita  e  del  loro  avere, 
occorrendo,  alla  causa  dell'indipendenza,  dell'Unità, 
della  Libeità  della  Patria.  Voi  non  progredirete  se 
non  nel  progresso  di  tutti:  non  avrete  leggi  eman- 
cipatrici se  non  come  conseguenza  d'un  Patto  Na- 
zionale preceduto  da  una  Dichiarazione  di  Principii  : 
non  avrete  Dichiarazione  e  Patto  se  non  da  Roma 
repubblicana.  Quante  più  donne  daranno  il  loro 
nome  all'impresa,  tanto  più  escirà  potente  da  voi 
stesse  e  da  noi  l'aifermazione  del  vostro  diritto.  Com- 
battete il  materialismo  che  sorse  tra  noi  dalla  schia- 
vitù. Seminate  i  germi  d'un  rinovamento  religioso, 
d'un  culto  dell'Ideale,  d'una  fede  in  Dio,  in  un  fine 
dato  all'Umanità,  in  una  Legge  di  Dovere  che  ci 
chiama  a  raggiungerlo,  in  una  solenne  missione  data 
all'Italia  nel  mondo.  Le  anime  umane  che  avrete 
convertite  a  credenza  siffatta  saranno  vostre,  non  ne 
abbiate  dubbio,  nella  grande  questione  che  m'accen- 
naste. 
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Addio,  sorella.  Stringete  la  mano  per  me  al  padre 
vostro.  Non  mi  dimenticate  e  abbiatemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDXC. 

A     ViKOILIO    ESTIVAL. 

Lugano],  5  ottobre   [1867]. 
Caro   Estivai, 

Ignoro  dove  vedrete  Garib[aldi],  ma  ovnnque  lo 
vediate,  vogliate  dirgli: 

Che  l'accusa  del  mio  avere  contrariato  a  Ric- 
c[iotti]  il  raccogliere  in  Inghilterra  (^)  è  una  delle  più 
sfrontate  calunnie  che  mi  siano  mai  state  avventate; 

Che  lasciai  Londra  tre  o  quattro  giorni  dopo 
l'arrivo  di  Eicc[iotti]  ; 

Che  non  parlai  prima  ad  anima  viva  contro  la 
missione  di  Rie  [ciotti],  né  scrissi  poi  ad  alcuno;  e 
che  spinsi  la  delicatezza  fino  a  non  dir  parola  ai  miei 
l»iù  intimi,  come  Stansfeld,  Taylor,  Stuart,  etc,  ; 

Che  la  lettera  nella  quale  i  C[owen]  gli  offri- 
vano f.  l'OOO,  si,  gli  fu  mandata  da  me; 

VMMMDXC.  —  Pnbbl.  da  C.  Zaghi,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini a  V.  Estivai  (in  Pegaso  del  settembre  1932). 

(^)  Ricciotti  Garibaldi  era  stato  inviato  dal  padre  in  In- 
ghilterra per  raccogliere  offerte  di  danaro  occorrente  per  la 
spedizione  su  Romn.  Ved.  F.  Cavallotti,  op.  cit.,  p.  224.  Anche 
in  seguito  Garibaldi  sostenne  Taccusa  alla  quale  fa  qui  cenno 
il  Mazzini.  Ved.  le  Memorie  di  lui,  nell'ediz.  nazionale,  voi.  II, 
p.   545,   e  il   voi.  VI,   p.  485. 
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Che  tra  lui  e  me  doviebb'esistere  abitudine  di 
chiedere  l'uno  all'altro:  «Avete  fallo  o  detto  que- 
sto?» non  di  credere  ad  asserzioni  dei  primo  ve- 
nuto ; 

Che  gli  scrissi  queste  cose  appena  seppi  dell'ac- 
cusa; ma  che,  pel  subito  arresto,  ei  può  non  averla 
avuta,  e  per  questo  prego  voi  di  ripetergli  il  conte- 
nuto. 

Possiamo  differire  sul  modo  e  sul  colore  di  un 
tentativo,  ma  non  amo  rimanere  con  lui  sotto  il 
peso  d'un'acc'usa  di  slealtà. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMDXCI. 

A  Madame  Marie  D'Ago ult,  à  Paris. 

[Lugano,   9]    octobre    [1867]. 
Amie, 

J'avais  un  remords  sur  le  cceur,  celui  de  mon 
silence.  J'ai  été  malade,  ensuite  accablé  de  travail, 
tourmenté  de  soucis.  Je  ne  suis  plus  là  où  vous 
m'avez  écrit  et  votre  lettre  me  parvient  aujourd'hui. 
Elle  m'est  bien  chère.  Vous  aussi,  vous  avez  été 
souffrante,  moralement  et  physiquement  ;  mais  vous 

vMMMDXCI.  —  Pubbl.  in  G.  Mazzini,  Lettres  à  D.  Stern, 
cit.,  pp.  147-149.  L'autogialo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  È  in  una  busta  che,  di 
pugno  del  Mazzini,  ha  l'indiriz/.o  :  «  Madame  la  Comtesse  Ma- 
rie d'Agoult,  St.  Lupicien,  St.  Claude,  .Tura,  France.  »  La  data 
si  completa   col  timbro  postale. 
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étes  forte  et  vous  travaillez.  Moi,  je  suis  force  de 
suivre  de  l'ceil  des  faits  qui,  je  le  crains,  n'abouti- 
ront  pas,  pour  saisir  le  moment  d'entrer  moi-méme 
sur  l'arène  et  poursuivre  l'exécution  de  plans  qu'une 
impatience  fébrile  a  interrompus.  Le  mouvement 
actuel  a  été  aussi  mal  arrangé  que  possible.  Gar[i- 
baldi],  genie  d'action,  est  incapable  d'organiser.  Le 
mouvement  en  province  a  augmenté  les  difficultés 
du  mouvement  à  Rome;  et  si  une  insurrection  n'a 
pas  lieu  au  sein  méme  de  la  ville,  sous  peu  de  jours, 
le  mouvement  tout  entier  avortera.  L'absence  de 
ilrapeau  laisse  d'ailleurs  une  incertitude  dans  les 
esprits  qui  tue  l'enthousiasme.  Vous  en  penserez, 
vous,  ce  que  vous  voudrez,  mais  il  n'y  a  plus  qu'une 
franche  et  hardie  déclaration  républicaine  qui  puisse 
soulever  l'Italie.  La  guerre  est  aujourd'hui  entre  la 
Monarchie  et  le  genie  national  Italicn.  Cette  guerre, 
je  la  déclarerai,  si  je  vis  encore  une  année  ;  si  je  meurs, 
d'autres  le  feront.  Nous  marchons  là.  Garib[aldi] 
n'en  a  pas  le  courage.  Il  ne  réussira  pas  ou  il  réussira 
à  donner  un  coin  de  terre  à  la  ]\Ionarchie.  Le  problème 
ne  peut  ètre  résolu  que  par  la  Revolution. 

Ryron  est  l'homme  qui  a  le  plus  senti  l'Italie: 
il  Vaimait.  Les  autres,  depuis  votre  Goethe  jusqu'à 
votre  Taine,(^  »  l'ont  tous  regardée  en  payens.  Ils  ado- 
rent  la  forme:  Byron  a  plongé  dans  l'abìme  pour 
atteindre  l'àme.  Le  cri  de  douleur  qui  lui  échappe 
devant  Rome  est  supérieur  à  tout  ce  que  ces  hommes 
ont  écrit  :  ils  sont  artistes  ;  il  est  poète. 


(')  H.  Taine  (1S2S-1S93),  come  critico,  ebbe  grande  influ- 
enza in  Francia  dopo  il  1865.  Forse  il  Mazzini  accennava  alle 
idee  espresse  dal  Taine  su  Byron,  nella  Histoire  de  la  littéra- 
ture  anglaise  (1863). 
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Vous  éciivez  sur  l'Italie;  au  uom  de  Dieu,  ne 
la  chercbez  pas  dans  cette  croùte  superficielle  que 
le'doctriiiarisrae  intronlsé  par  la  Monarchie  a  éten- 
du  SUI'  elle:  le  volcan  est  au-dessous  et  il  la  bi-isera 
un  de  ces  jours.  Le  corps  de  l'Italie  s'est  fait  ou  à 
peu  près:  l'ànie  est  absente.  Chercliez-la  dans  la 
tradition  Italienne,  dans  la  serie  de  nos  martyis, 
dans  les  manifestations  populaires  qui  conimencent. 

Adieu,  amie,  pour  aujouid'liui.  liesteiez-vous  an- 
core longtemps  dans  le  Jura?  Où  dois-je  écrire 
([uand  vous  serez  à  Paris?  Ecrivez-moi,  pour  une  fois, 
à  Miss  Adah  Nathan,  Villa  Tanzina.  Luiijano.  Tessin. 
Suisse.  A  vous 

Joseph. 


VM^IMDXCII. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano],  October  12th,    [1867]. 
Dearest  Emilie, 

I  write  very  little,  because,  amongst  other  reasons, 
I  am  visited  by  tliose  old  annoying  pains  in  the  chest, 
sikness,  etc.  which  make  writing  harmful.  I  have  ali 

12  ottobre. 
Carissima   Emilia, 

Scrivo  poco  perché,  fra  le  altre  ragioni,  sono  anche 
importunato    da    quei    vecchi    noiosi    dolori    al    torace,    da 

vaiMMDXCII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richabds,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  186.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 


[1867]  EPI8T0LAKI0.  237 

your,  and  ali  other  lettors  toh  sent.  I  liope  I 
shall  enclose  a  few  words  for  Mr.  King.  Bear,  the 
consequence  of  this  movement  is  that  the  Government 
is  almost  decided  to  interfere  :  the  result  of  the  inter- 
ference  being,  I  suppose,  that  Monaichy  will  conquer 
the  province  and  leave  Rome  to  the  Pope.  In  the 
scherae  which  I  in  vain  proposed  to  Gar[ibaldi] 
Monarcliy  would  have  equally  interfered  ;  but  then, 
the  interference  Avonld  have  been  openly  against  ns, 
and  it  might  have  revolted  Italy  and  opeued  a  clianoe 
to  the  Kepublic;  now,  the  interference  will  be,  ai)par- 
ently,  for  ns,  no  body  having  anything  to  say  or 
do  against  it  :  there  is  no  flag.  As  I  know  that  the 
thing  is  settled,  I  wish  it  took  place  quickly.  1  want 
a  basis  for  future  scheraes  and  I  have  none:  T  cannot 
suggest  anything,  Avhen  events  may  nnfold  in  a  differ- 
ent  way  from  what  we  anticipate.     I  suppose  Mad. 

nausea,  ecc.,  che  rendono  lo  scrivere  dannoso.  Ho  tutte 
le  vostre,  e  tutte  le  altre  lettere  che  avete  mandate.  Spero 
di  poter  acchiudere  qualche  parola  per  Mr.  King.  Cara,  la 
conseguenza  di  questo  moto  è  che  il  Governo  è  quasi  de- 
ciso a  intervenire  :  il  risultato  di  questo  intervento  es- 
sendo, credo,  che  la  Monarchia  conquisterà  la  Provincia 
e  lascierà  Roma  al  Papa.  Nel  disegno  che  invano  proposi  a 
Gafjbaldi,  la  Monarchia  sarebbe  intervenuta  egualmente  : 
ma  allora,  l'intervento  sarebbe  stato  apertamente  contro  di 
noi,  e  avrebbe  potuto  sollevare  l'Italia  e  aperta  una  pro- 
babilità alla  Repubblica;  ora,  l'intervento  sarà,  apparente- 
mente, per  noi,  nessuno  avendo  da  dire  o  da  fare  nulla  contro 
di  esso  :  non  vi  è  bandiera.  Poiché  so  che  la  cosa  è  prepa- 
rata, vorrei  che  avvenisse  presto.  Ho  bisogno  di  una  base 
per  futuri  disegni  e  non  ne  ho  :  non  posso  suggerire  nulla, 
quando  gli  avvenimenti  possono  svolgersi  diversamente  da 
quello  che  noi  prevediamo.   Penso  che  Madame  Celesia  sia 
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Ce]<\sia  has  arrived.  (M  You  will  teli  me  of  her 
and  malgrado  il  far  niente y  give  her,  for  the  sake 
of  the  past,  my  love.  When  Peter  comes  back,  ^nve 
hini  tlie  £  25  te  be  added  to  my  general  fniid  whicli 
is  ali-eady  in  bis  hands.  I  only  wisb  there  were  uiany 
Kings  on  earth.  AYhatever  turn  the  affair»  take- 
money  will  certainly  be  wanted,  if  I  am  to  do  any- 
thino;.  I  had  given  a  ìiope  to  Morley  from  myself.  (-) 
when  I  flid  not  think  ali  this  iiproar  wonld  arise:  he 
must  know  from  yoii  that  I  am  away  and  that  my 
writing  is,  for  the  present,  out  of  questlon.  Libri  (^) 
was  in  contact  with  him,  when  I  left.  Bless  yon, 
dear  oue;  it  is  dreadfnlly  cold  bere,  ali  the  mount- 
ains  around  being  covered  with  snow.     I  dare  say 


arrivata.  Me  ne  direte,  e  malgrado  il  far  niente,  le  direte 
tante  cpse  affettuose  da  parte  mia,  per  amor  del  passato. 
Quando  Peter  sarà  di  ritorno,  dategli  le  25  sterline  da  ag- 
giungere al  mio  fondo  generale  che  è  già  nelle  sue  mani. 
Vorrei  che  vi  fossero  tanti  King  sulla  terra.  Qualunque 
piega  prendano  le  cose,  il  danaro  sarà  certamente  neces- 
sario, se  dovrò  fare  qualcosa.  Avevo  dato  una  speranza 
a  Morley.  quando  non  pensava  che  sorgesse  tutto  questo 
sconquasso:  saprà  da  voi  che  sono  via  e  che,  per  ora,  non 
si  può  parlare  di  farmi  scrivere.  Libri  era  in  contatto  con 
lui,  alla  mia  partenza.  Siate  benedetta,  cara  ;  qui  è  terribil- 
mente   freddo,    tutte    le    montagne    intorno    sono    coperte   di 


{')  CuivoUna  Celesia.  Ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDLXXXI. 

{')  John  Morley  era  Veditor  della  Fortnightly  Review. 

{^)  Guglielmo  Libri.  Poco  dopo  anch'egli  lasciò  l'Inghilterra 
e  soggiornò  alcun  tempo  a  Lugano  (  ved.  le  lett.  segg.),  prima 
di  prender  dimora  a  Firenze,  dove  finì  la  sua  lunga  travagliata 
e.sisLenza. 
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this  premature  cold  is  partially  the  cause  of  my 
having  the  pains.  Take  care  of  vourself  in  this  change 
of  season. 

Your  loving 
Joseph. 

Love  to  ^^'[illiam]  and  B[essie]  and  to  the  Biggs. 

neve.  Penso  che  questo  freddo  prematuro  sia  la  causa  dei 
miei  dolori.  Abbiatevi  cura  in  questo  cambiamento  di  sta- 
gione. 

Vostro  affettuosamente 
Giuseppe. 

Tante  cose  affettuose  a  William  e  Bessie  e  ai  Biggs. 


VMMMDXCIII. 

A  Menotti  Garibaldi. 

Lugano,  13  ottobre  1867.. 

Caro  Menotti, 

Una  parola  d'amico. 

Voi  potete  fare  grandi  cose.  Se  riescite  ad  avere 
moto  in  Eoraa  e  a  mettervi  piede,  gettate  da  Roma 
il  grido  di  Repubblica  all'Italia.  Seguiremo  tutti 
quel  grido.  L'Italia  è  matura  per  esso.  (^) 

VMMJMDXCIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  che  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 

(^)  Nello  stesso  giorno  in  cui  il  Mazzini  gl'indirizzava  questa 
lett.  Menotti  Garibaldi  il  quale,  dopo  l'arresto  del  padre,  avve- 
nuto a  Sinalunga  il  24  settembre  e  per  la  relegazione  di  lui  a  Ca- 
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Sec^iiitando  a  combattere  sen/.a  bandiera  e  la- 
sciando aperto  l'adito  alla  Monarchia,  voi,  accostan- 
dovi a  Roma,  non  farete  che  avere  un  intervento 
monarchico,  la  cui  conchiusione  è  già  fissata  :  «  La 
provincia  alla  Monarchia,  Roma  e  Civitavecchia  al 
Papa,  »  e  avremo  da  ricominciare.  Se  innalzate 
bandiera  repubblicana,  o  la  Monarchia  non  inter- 
viene o  interviene. 

Se  non  interviene,  rimanete  padrone  della  situa- 
zione e  la  bandiera  repubblicana  piantata  nel  core 
d'Italia  produrrà  presto  i  suoi  risultati. 

Se  interviene,  o  l'Italia,  spronata  da  noi,  si  sol- 
leva per  impedire,  e  voi  avrete  cominciata  per  la  Pa- 
tria comune  una  nuova  vita,  —  o  l'Italia  sta  immo- 
bile, e  voi  avrete  alla  peggio  trascinata  la  Monarchia 
in  Roma,  dove  se  non  per  terrore  della  Repubblica 
non  andrà. 

O  date  Unità  morale  all'Italia  o  le  date  l'Unità 
materiale. 

Verso  il  paese  voi  non  potete  dunque  in  alcun 
caso  aver  ombra  di  rimorso. 

Il  padre  è  prigioniero  ;  voi  siete  dunque  libero 
di  seguire  l'impulso  della  vostra  coscienza.  Egli  tace 
per  non  so  quali  ragioni;  forse  per  non  parere  d'irri- 
tarsi per  se  stesso.  Ma  voi  non  avete  motivo  alcuno 
per  esitare. 

Finché  non  avete  bandiera,  la  Monarchia  inter- 
venendo, ha  l'apparenza  d'intervenire  a  prò'  vo<ifro. 

prera,  era  il  legittimo  successore  ed  esecutore  dei  suoi  propositi, 
s'era  spinto  fino  a  Montelibretti,  occupandola  il  giorno  dopo.  Ved. 
G.  GxJERZONi,  Studi  militari  sulVultima  campagna  insurrezio- 
nale per  Roma.  Da  Sinaìunga  a  Mentana  (nella  Nuoim  Anto- 
logìa di  marzo-aprile  1868),  e  F.  Cavallotti,  op.  cit.,  p.  403 
e  segg. 
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È  levato  a  noi  ogni  pretesto  d'insorgere.  Interve- 
nendo dopo  il  grido  repubblicano,  intervenendo  aper- 
tamente contro  voi:  abbiamo  il  diritto  d'insorgere  a 
impedire  il  delitto. 

Pensate  a  tutto  questo. 

Ho  scritto  a  voi,  non  ad  Acerbi.  (^)  perché  il  core 
me  ]o  ba  suggerito;  ma  potete,  ben  inteso,  comunicare 
a  chi  volete. 

Addio. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDXCIV. 

A  Andrea  Giaxnelli,  a  Firenze. 

[Lugano],  13  ottobre   [1867]. 
Caro  amico, 

Ho  tulle  h'  vostre.  Non  posso  scrivervi  oggi: 
sono  malato  e  lo  scrivere  mi  nuoce  terribilmente. 
Scriverò  a  un  alt  io  degli  indirizzi  domani. 

Mandate,  se  jv)tete,  la  sua  ad  Attilio.  (^)  Mando  a 
voi  pure  un  biglietto  che  voriei  far  avere  a  ^Menotti. 
Tocca  a  voi  vedei-e  se  v'è  modo  possibile  di  raggiuii- 

(M  Giovanni  Acerbi,  con  la  colonna  da  lui  comandata, 
dopo  breve  sosta  a  Torre  Alfina  ;  si  disponeva  a  marciare  su 
Viterbo. 

V]\[MMDXC1V.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  35.3-.354.  L'auto:;,'rafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  Per  Andrea.» 

C*)  Attilio  Ricci,  come  altri  patrioti,  era  penetrato  furtiva- 
mente in   Roma,   per  fomentarvi  il  moto  insurrezionale. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  16 
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gevlo  col  biglietto  dov'è  senza  f:irgli  toccar  Roma: 
se  non  v'è  trafila,  e  v'è  invece  per  Attilio,  mandatelo 
a  lui:  egli  avrà  facilmente  occasione. 

Scriverò  pnre  a  Gioia;  ma  non  nrge. 

Non  vi  celo  che  la  continuazione  del  moto  e  l'as- 
senza di  Gar[ihaldi]  tenderebbe  a  modificare  i  miei 
consigli.  Pj  chiaro  che  gli  elemenii  non  possono  avere 
la  stessa  riverenza  per  Acerbi  e  gli  altri  capi  che 
avrebbero  per  lui.  Accentrando  dunque  sia  in  lìoma. 
sia  sul  campo  individui  capaci  di  predicare  e  repub- 
blicani zzare  il  moto,  può  forse  giovarci.  Vi  serva  di 
norma.  Del  resto,  riscriverò.  Addio  per  ora. 

Vostro 
Giuseppe. 

Conosco  Lodi  da  un  secolo.  (^)  Non  gli  ho  mai 
scritto  una  sillaba  da  quattro  anni.  Ho  scritto  in  An- 
c[ona]  e  altrove  su  lui  ed  egli  mi  scrive  irritato.  Non 
è  dunque  da  lui  che  venne  la  rivelazione  che  sorprese 
anche  me. 

Mandate  le  vostre  a  Mil[ano]  per  me. 

200  giovani  napoletani  che  dovrebbero  aver  pas- 
sato il  confine  sotto  Nicotera,  e  tra  i  quali  è  un 
Procaccini,   intimo   mio,   son   tutti   repubblicani.    (-) 

(^)  II  Mazzini  aveva  certamente  conosciuto  Carlo  Lodi 
prima  del  novembre  1860.  Ved.  la  nota  alla  lett.  vMLXXXTil. 
Sembra  perù  che  in  seguito  egli  non  l'avesse  pili  in  buon  con- 
cetto. Ved  la  lett.  vMMCCLXIV. 

(")  In  quello  stesso  giorno  G.  Nicotera,  al  comando  di 
una  schiera  d'oltre  800  volontari,  dopo  un  ritardo  non  giusti- 
ficabile, riusciva  a  sconfinar  a  Vallecorsa,  e  nei  giorni  saccts- 
sivi  si  spingeva  su  Veroli,  occupando  in  seguito  Fresinone  e 
Velletri.  Ved.  F.  Cavallotti,  op.  eit..  p.  424  e  segg.  ;  e  G.  Guer- 
zoNi,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  501  e  524. 
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Aggiungetelo   ad  Attilio   mandandogli  la  mia.  Tuo 
giovargli. 

Forse,  se  Attilio  è  in  Koma  e  se  avete  tratìla 
sicura  per  lui,  egli  potrebbe  recare  il  biglietto  a  ?de- 
n[otti]  e  perorare.  Se  mandate  a  lui,  suggeriteglielo 
da  parte  mia.  Importerebbe  . —  se  vanno  innanzi  — 
che  un  nostro  Komano  fosse  nel  campo.  Per  questo 
v'ho  detto  dei  200.  E  i  più  tra  gli  elementi  sono 
in  fondo  repubblicani.  Importa  avere  in  Roma  e  nel 
campo.  È  l'assenza  di  Garib[aldi]  che  mi  suggerisce 
tutto  questo. 

VMMMDXCV. 

TO  Hekrikt  H.  ami  Samuel  King,  Chigwell. 

[Lugano],  October  13th,    [1867]. 
My  dear  Friends, 

Thanks  from  heart  for  the  £  25  offered  to  our 
national  cause.  Thanks  for  the  loving  thought  whicli 
suggested  it;  thanks  l'or  your  Constant  remembrance 
of  me;  thanks  for  ali,  and  wisbes  and  hopes  tur  your- 
selves  and  ali  those  who  love  you.     I  h()|;e  tìie  sea 


13    ottobre. 
Miei  cari  amici. 

Grazie  dal  profondo  del  cuore  per  le  25  sterline  clie 
avete  offerte  per  la  nostra  causa  nazionale.  Grazie  per 
il  pensiero  affettuoso  che  ne  ha  originata  l'idea  ;  grazie  per 
il  ricordo  costante  che  serbate  di  me  ;  grazie  per  tutto,  ed 
auguri  pieni   di  speranza  per  voi   e  per  tutti  quelli  che  vi 

vMMMDXCV.  —  Pubbl.  in  Letters  and  RecoUections  of 
Mazzini  iy  Mrs.  E.  King,  cit.,  pp.  63-64. 
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air  ÌTìiproves  Mrs,  K[ing]'s  health  and  strenG;thens 
Ilio  children. 

We  avo  slowly  ^oinji  oii.  I  cannot  teli  you  what 
the  positive  i-esnlt  of  tlie  nclnnl  niovement  will  be. 
Olir  jMoiini-chy  is  watchinu;  and  decided  to  interfere 
and  invade  shoiild  tlie  niovement  ^et  stronger;  ilien 
Ihe  pi-ovinces  wonld  rema  in  to  the  Italian  Govern- 
ment and  tliey  would  leave  Rome  to  the  Pope  and 
to  ns  the  task  of  beginning  a  new  movement  a  little 
later.  Tbrongh  Monarchy  or  Repnblic  we  shall, 
however  — yon  may  depend  on  it — bave  Rome  within 
a  not  far  distant  time.  And  meanwbile.  let  English 
friends  never  forget  that  whatever  inch  we  conquer 
towards  the  end  will  be  owing  to  our  insurrection- 
ary    movements — not    to    any    monarchical    initia- 

tion.— Ever 

aitectionate 

Jos.  Mazzini. 

vogliono  bene.  Spero  che  l'aria  marina  faccia  migliorare  la 
salute  vostra,  Mrs.  King,  e  rafforzi  i  bambini. 

Noi  procediamo  lentamente.  Non  posso  dirvi  quale  sarà 
il  risultato  positivo  del  moto  odierno.  La  nostra  Mo- 
narchia sta  all'erta  ed  è  decisa  ad  intervenire  e  ad  invadere 
se  il  moto  diventasse  pili  forte  ;  allora  le  Provincie  rimar- 
reb))ero  al  Governo  Italiano  e  sarebbe  lasciata  Roma  al 
Papa  ed  a  noi  il  compito  di  iniziare  un  nuovo  moto 
un  poco  piti  tardi.  Attraverso  la  Monarchia  o  la  Repubblica 
avremo  però  —  potrete  starne  certa  —  Roma  entro  breve 
tempo.  E  nell'attesa,  che  gli  amici  inglesi  non  dimentichino 
che  anche  un  centimetro  conquistato  verso  quel  fine,  sarà 
sempre  dovuto  alla  nostra  azione  insurrezionale  —  non  ad 
una  iniziativa  monarchica. 

Sempre 

affezionato 

Gius.  Mazzini. 
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VMMMDXCVI. 
A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Lugano],  16  ottobre  [1867]. 
Fratello, 

Sono  malato  —  della  mia  malattia  al  piloro  — 
dolori  e  nausea  —  e  lo  scrivere  mi  fa  male  tanto  da 
doverlo  evitare.  A  ogni  modo  : 

Sapete  d'Attilio,  Mario,  etc? 

Riesciste  mai  a  mandare  una  lettera  che  v'inviai 
per  Fratini  di  Terni? 

Riesciste   a   mandare   la   mia    per   Menotti   ad 
Attilio? 

Come  vi  dissi,  il  prolungamento  del  moto  e  sopra- 
tutto l'assenza  di  Garib[aldi]  dal  campo,  muta  ueces 
sariamente  la  nostra  via. 

La  situazione  è  questa: 

Se  il  moto  oggi  cadesse,  sarebbe  disfatta  per 
tutti  :  non  bisogna  avversarlo  :  bisogna  aiutarlo  e 
repubblicanizzarlo  :  repubblicanamente  possibilmen- 
te in  Roma  :  di  certo  e  con  tutta  l'attività  possibile 
nel  campo. 

In  Roma,  un  moto  che  accadesse  ora,  sarebbe  ine- 
vitabilmente monarchico  :  hanno  bisogno  di  forza  : 
l'invocheranno  la  dove  è.  Bisognerebbe  che  il  moto 
in  Roma  avesse  luogo  quando  gli  insorti  fossero  alle 
porte,  e  che  gli  insorti  innalzassero  allora  il  grido 
repubblicano. 

VMMAIDXCVI.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  355-356.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 
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Qualche  romano  nostro,  e  qualch'altro  non  ro- 
mano, con  doti  crintelligenza,  eloquenza  popolare  e 
ardire,  dovrebbe  via  via  introdursi  in  Koma.  Le  altre 
cure  sian  tutte  volte  a  repubblicanizzare  il  campo. 

Se  possono  quindi  formarsi  nuclei  di  nostri  che 
trovino  armi,  vadano:  se  non  nuclei,  vadano  pure 
individui. 

Parte  dei  nostri  devono  nondimeno  rimanere:  ne 
avremo  bisogno. 

Il  Governo  interverrà  in  due  casi:  il  primo, 
quando  gli  insorti  —  se  riescono  —  saranno  alle 
porte  di  Roma:  il  secondo,  nel  caso  in  cui  il  moto 
si  repubblicanizzi. 

Xel  primo  caso,  il  Governo  occuperà  la  provincia, 
ma  riconfermerà  probabilmente  e  per  compiacere  a 
L[uigi]  X[apoleone]  Roma  al  Papa:  nel  secondo, 
marcerà  per  ischiacciare  il  moto  repubblicano  in 
Roma. 

In  ciascuno  di  questi  due  casi,  le  città  dovranno 
insorgere,  sia  contro  l'abbandono  di  Roma  sia  per 
la  violenza  che  le  s'userebbe. 

Per  questo,  come  dissi,  mentre  ciascuna  città 
deve  concentrare  nel  campo  un  nucleo  di  nostri, 
deve  serbare  gli  elementi  indispensabili  all'azione 
propria. 

Tra  queste  norme  è  necessario  librare  l'attività. 
Diramatele  quanto  potete. 

Appena  risappiate  il  come  e  il  dove  un  nostro 
possa  trovare  in  Roma  i  nostri  quali  essi  siano,  fate 
ch'io  lo  sappia. 

Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 
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VMMMDXCVII. 

A  Vincenzo  Bkusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano,  ....  ottobre  1867]. 
Caro  Brusco, 

Con  Napoli,  Tommaso  Piccoli  e  Comp.  Largo 
Ecce  Homo,  n.  31,  e  dentro  :  «  a  Diego.  » 

Sono  malato  di  stomaco,  piloro  o  diavolo,  ieri  ho 
vomitato  due  volte,  lo  scrivere  mi  fa  male,  benché 
oggi  io  stia  meglio.  Scrivete  dunque  voi  a  quei  d'An- 
cona che,  sebbene  lo  stile  deirindirizzo  sia  conve- 
niente a  una  imminente  insurrezione  che  non  av- 
verà, stampino  pure  :  non  v'è  gran  male. 

Mandate  racchiusa  a  Faenza  ai  nostri,  Pomp[i- 
glioli]  o  Liv[erani].  (^) 

L'assenza  di  Garibaldi  dal  campo  e  il  prolunga- 
mento del  moto  devono  lievemente  modificare  la 
nostra  condotta.  Garibaldi  sarebbe  stato  in  ogni 
occasione  obbedito.  Acerbi,  Nicotera  e  gli  altri  non 
hanno  prestigio.  Bisogna  dunque  tendere  a  repubbli- 
canizzare  il  moto,  se  possibile.  È  quello  ch'io  lo.  Vi 
riscriverò  in  proposito.  Come  sta  Lina? 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMMDXCVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
JMuseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  Tancredi  Liverani  era  il  Presidente  dell'Associazione 
del  Progresso  di  Faenza,  che  aveva  promossa  la  sottoscrizione 
del  Dono  a  Mazzini. 
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VMMMDXCVllI. 

A   Gennaro   Bovio,   a   Trani. 

[Lugano],  17  ottobre   [1SG7J. 
Fratello, 

Ho  la  vostia  del  10.  Sono  infermo  e  non  posso 
scrivervi  come  vorrei,  ma  vi  mando  l'autorizzazione 
richiesta.  (^) Farò  che  vi  vengano  da  Mil[auo]  altre  co- 
pie delle  norme  e  biglietti  dell'Alleanza.  Farete  ciò 
che  potrete.  In  Lecce  sono  Libertini  e  un  Ottavia- 
no (^)  buonissimi.  Possono  o  no  volere  appartenere  a 
mi  ordinamento  determinato,  ma  sono  repubblicani, 
amici  miei  e  sarà  bene  averne  la  cooperazione  o  il 
consiglio.  Quanto  a  Napoli,  ponetevi  a  contatto  con 
Diego  Mele.  (^)  E  per  trovarlo,  chiedetegli  come  incari- 
cato da  me  un  convegno  indirizzando  il  biglietto  a 
Tommaso  Piccoli  e  Comp.,  Largo  Ecce  Homo,  u.  31.  A 
Diego  mostrate  l'autorizzazione  che  vi  mando,  e  basterà. 

Ora,    in   rapide   parole   della   situazione   attuale. 

Il   piolungamento   del  moto  romano  e  l'assenza 

'VMMMDXCVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
R.   Commissione. 

(^)  Era  la  seguente  :  «  Il  cittadino  Gennaro  Bovio  è  incari- 
cato, come  Ordinatore  Supremo  nelle  Puglie,  d'organizzarvi  l'Al- 
leanza Repubblicana  Universale,  a  tenore  delle  norme  trasmes- 
.'«egli.  Egli  rimarrà  intermediario  fra  il  lavoro  di  quella  zona 
e   me.  —  Pel  Centro  dell'Alleanza   Gms.   Mazzini.  » 

(-)  Luigi  Ottaviano,  più  volte  cit.  Ved.  la  lett.  VMMDCCIV. 

(^)  Diego  Mele  si  trovava  degente  nell'ospedale  degli  Incu- 
rabili a  Napoli.  Non  ostante  le  sue  gravi  condizioni  di  salute, 
collaborava  al  Dovere  e  ad  altri  periodici  del  Partito  d'Azione. 
In  seguito  a  infezione,  gli  amputarono  le  gambe  :  si  spense 
a  ventisette  anni  il  0  luglio  186S.  Ved.  V  Unità  Italiana  di  ili- 
lano,  di  due  giorni  dopo. 
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di  Garib[aldi]  dal  campo  impongono  ai  repubbli- 
cani un  nuovo  dovere.  È  necessario  non  astenersi, 
ma  aiutare  il  moto  e  cercare  di  repubblicanizzarlo. 
Il  moto,  cadendo,  sarebbe  una  disfatta  per  tutti. 
Gar[ibaldi]  nel  campo  e  se  avanzasse,  la  nostra  ban- 
diera sarebbe  onnipotente  :  i  capi  che  dirigono  in 
oggi  o  son  nostri  o  non  hanno  prestigio. 

Se,  dunque,  parte  dei  nostri  può  formarsi  in 
nuclei  certi  di  sé,  è  bene  lo  faccia.  Se  gii  insorti 
giungono  alle  porte  di  Koma,  là  devono  innalzare  il 
grido  di  viva  la  bandiera  del  1849,  viva  la  Repub- 
blica : 

Quanto  al  Governo,  esso  interverrà.  Se  inter- 
viene i)iima  che  i  nostri  abbiano  Roma,  l'abban- 
donerà :  terrà  la  provincia  e  riconfermerà  Roma  al 
l'apa.  Se  interviene  dopo  levato  il  grido  di  repub- 
blica, interverrà  contro.  Nei  due  casi,  sia  per  can- 
cellare l'abbandono  di  Roma,  sia  per  mantenere  invio- 
lata la  libertà,  le  città  d'Italia  devono  sollevarsi  e 
inziare  il  moto  repubblicano. 

Addio  per  ora.  Abbiatemi  fratello 

Giuseppe. 

VMMMDXCIX. 

A  Felice  Dag^jixo,  a  Genova. 

[Lugano],  17  ottobre  [1867]. 

^laurizio  non  vi  sapeva  malato. 

Dopo  il  lieve  screzio  tra  il  Dovere  e  VUnità,  {^)  ei 

vMMMDXCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   l'indirizzo:    e  F[ elice]    D Lagnino].» 

(^)  Più  che  di  screzio,  si  trattava  di  aspra  lotta  fra  i  due 
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pensò,  non  vedendovi,  clie  foste  freddo  verso  lui; 
quindi  s'astenne.  È  un  malinteso  e  null'altro.  Scri- 
vetegli o  vi  scriverà. 

Federico,  desiderando  una  assemblea  numerosa, 
non  osserva  abbastanza  che  l'Alleanza  è  forzata  oggi 
a  procedere  tra  il  pubblico  e  il  segreto. 

Addio,  fratello.  In  fretta  e  sulle  mosse. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDC. 

A  Andbea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Lugano],   19    [ottobre  1867]. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  15  colle  acchiuse. 

Riceverete  1500  lire  italiane.  Se  ricevendole  du- 
rano le  cose  come  sono  mentre  scrivo,  fatele  avere  in 
qualche  modo  ad  Attilio,  colle  linee  unite.  Se  avesse 
avuto  luogo  intervento  regio  e  la  situazione  fosse 
quindi  radicalmente  cangiata,  serbatele:  abbiamo 
tanto  poco  che  ogni  somma  può  essere  propizia  per 
altro. 

Se  è  vero  che  la  Monarchia  vada  a  Roma,  ciò 
ch'io  stento  a  credere,  sarà  acclamata  da  tutti  e  le 

periodici,  che  aveva  ìivuto  origine  dalla  polemica  iniziata  a 
proposito  del  comizio  tenuto  a  Genova  il  23  luglio  1867  (ved. 
la  nota  alla  lett.  vMMMDLXI  e  specialmente  il  supplemento 
all'Unità  Italiana  di  Milano,  del  19  febbraio  1868). 

VMMMDO.  —  Pubbl.  da  A.  Cianneixi,  Lettere  di  O. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  356-357.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  lioma.  Non  ha  indirizzo. 
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ipotesi  di  moto  nostro  sfumeranno.  In  quel  caso, 
bisognerà  che  tutti  i  nostri,  volontari  o  no,  accen- 
trati in  Eoma.  persuadano  a  trasformare  la  formola 
del  Plebiscito  e  chiedere  la  Costituente  Italiana 
raccolta  a  suffragio  universale  per  dettare  un  Patto 
Nazionale. 

Addio:  duro  infermo.  ,.     , 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCI. 

AD  Attilio  Ricci,  a  Roma. 

[Lugano],  19   [ottobre  1867]. 
Fratello, 

Vi  mando  per  l'introduzione  da  tentarsi,  etc. 
1500  lire  italiane.  Sono  malato,  e  incerto  del  vostro 
soggiorno.  Non  vi  scrivo  dunque  altro. 

Se  il  Governo,  come  annunziano  i  suoi,  inter- 
venisse in  Koraa,  ogni  progetto  nostro  diverre))be  per 
ora  impossibile.  I  buoni  Romani  e  altri  accentrati 
in  Roma  dovrebbero  stringersi  tutti  a  predicare  la 
trasformazione  del  Plebiscito  e  la  coudizione  della 
Costituente  Italiana  raccolta  a  suffragio  universale 
per  dettare  un  Patto  Nazionale.  Sia  quella  almeno 
la  missione  di  Roma  e  il  dono  che  rivivendo  fa  al- 
l'Italia. 

Vostro 
Giuseppe. 

VAIMAIDCI.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  p.  357.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risoiginiento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Attilio.  » 
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VMMMDCIJ. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano,   October]    20th,    [1867J. 
Dearest  Emilie, 

1  iUìì  ìli  trom  those  old  pains  and  writing  brings 
them  Oli.  Ouly  one  Avord  therefore.  I  liave  Beici* [e- 
di]  and  1  sliali  get  better.  Don't  be  uneasy.  The  only 
torraenting  thiiig  is  that  it  has  come  on  wliilst  I 
should  need  ali  possible  activity. 

I  cannot  explain  the  positlon;  but,  if  there  is  a 
mixed  interference,  cui-  troops  in  the  province  and 
the  French  in  Roìiie,  1  must — if  I  con  stir — appeal 
to  iiisuriection. 

20. 

Carissima    Emilia, 

Sto  male  per  quei  vecchi  dolori,  e  lo  scrivere  li  ac- 
ci-esce.  Perciò,  solo  una  parola.  Ho  qui  Belcredi  e  miglio- 
rerò. Non  ve  ne  preoccupate.  La  sola  cosa  che  mi  tormenta 
è  che  sono  venuti  quando  avrei  bisogno  di  tutta  la  mia 
attività. 

Non  posso  spiegare  la  posizione  ;  ma,  se  vi  sarà  un  in- 
tervento misto,  le  nostre  truppe  nella  provincia,  e  i  Fran- 
cesi a  Roma,  devo  —  se  potrò  movermi  —  fare  appello 
all'insurrezione. 


VMMMDCIT.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  ITI,  pp.  189-190.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
llisovs;ìmento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Has  Peter  come  back  ?  If  things  come  to  a  dose, 
I  shall  telegraph  for  him  to  seiìd  me  ali  the  money 
he  has  from  me, — the  T[ancioiii]  fiiud  excepted  and 
50  ijonnds  of  mine  excepted  too.  Then,  you  will  teli 
him  that  any  offer  of  his  own  added  to  my  own  money 
will  be  moie  than  vvelcome,  and  you  will  say  the  sanie 
thing  from  me  to  AVilliam,  Me  Adam  for  Townshend, 
P.  Stuart  and  Malleson  and  the  few  others,  if  they 
bave  not  been  exhausted  by  Ricciotti. 

Send  the  enelosed  to  Caroline,  please.     Ever 

your  loviiig 
Joseph. 

Love  to  W[illiam]   and  B[essie]. 
If  I  do  telegraph,  and  W[illiam]   is  stili  there, 
the  money  might  be  given  to  him.     If  not,  it  must 


Pietro  è  tornato?  Se  le  cose  verranno  a  una  conchiusione, 
frli  telegraferò  di  mandarmi  tutto  il  danaro  clic  (>g!i  ha  avuto 
da  me,  —  eccetto  il  fondo  Tancioni  ed  eccetto  anche  una  cin- 
(luantina  di  lire  sterline  mie  personali.  Allora,  gli  direte  che 
qualsiasi  offerta  sua  aggiunta  al  mio  danaro  sarà  più  che  gra- 
dita, e  direte  la  stessa  cosa  da  parte  mia  a  William,  a  Me  A- 
dam  per  Townsherid,  a  P.  Stuart  e  ai  Malleson  e  ai  pochi  al- 
tri, se  non  saranno  già  stati  esauriti  da  Ricciotti. 

Mandate,  per  favore,  l'acchiusa  a  Carolina.  Sempre  eoa 
affetto 

vostro 

Giuseppe. 

Tante  cose  affettuose  a  William  e  a  Bessie. 
Se   telegrafassi,    e    William   fosse   ancora   li,   il    danaro 
potrebbe  essere  dato  a  lui.   Se  no,  deve  essere  mandato  a 
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be  sent  either  to  Lugano — or  to  Miian  to  the  order 
of  Bi'usco  Onnis,  in  a  letter  sent  bere. 

If  r  (lo  telegi"ii)b,  b't  the  money  be  given  to  David 
Nathan.  Rond  Lane.  Feneliureh  Street.  That  will 
do. 


Lugano  —  oppure  a  Milano  all'ordine  di  Brusco  Onnis.  in 
una  lettera  mandata  qui. 

Se   telegrafassi,   fate   dare   il   danaro   a   David   Nathan. 
Road  Lane.  Fenohurch  Street.  Cosi  andrà  bene. 


VMMMDCIEI. 

A  Giambattista  Brx;zzone,  Solari  e  Bartolomeo  Filippeui, 
a  Genova. 

[Lugano],  21  ottobre  [1867], 
Amici, 

Sono  malato  e  non  posso  che  scrivere  poche  pa- 
role. Le  determinazioni  dei  dne  Governi  d'Italia  e 
Francia  dovranno  smascherarsi  nella  settimana  e  da 
queste  dovranno  dipender  le  nostre.  (^)  Comunque,  è 

VMMMDCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Labronica  di  Livorno.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Bruzzone,  Solari  e  Filipperi, 
Genova.  » 

O)  A  illustrare  le  relazioni  diplomatiche  di  quei  giorni  tra 
i  Governi  di  Parigi  e  ili  Firenze,  sono  notevoli  i  documenti  pubbl. 
da  F.  Cavallotti,  op.  cit.,  pp.  339-377,  completati  da  quelli  che 
sono  inseriti  nel  voi.  XV'III  delle  Origities  diplomatiques  de  la 
guerre  1810-1871,  cit. 
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urgente  che  si  concentri  in  mano  mia  per  ogni  caso 
possibile  qualunque  somma  rimanga  a  disposizione. 
Quella  che  fu  erogata  per  camicie  e  berretti  da  man- 
darsi a  Roma,  eia  prodotto  di  cartelle  dell'Allean^ia. 
Oggi  che  si  raccoglie  pubblicamente  pel  moto  Ro- 
mano quella  somma  rientrata  dovrebbe  venirmi.  Ve- 
dete di  farlo,  dicendomi  a  un  tempo  qualche  cosa 
sull'esito  generale  delle  cartelle. 

Per  mandarmi,  voi  non  dovete  che  consegnare  la 
somma  all'avv.  Filippo  Bettini,  in  Genova,  che  sa 
come  farmela  giungere. 

Quanto  alle  circostanze  attuali,  ignoro  quanti  dei 
nostri  abbiano  lasciato  Gen[ova]  pel  campo  e  chi 
siano.  Tutte  le  norme  da  seguirsi  dai  buoni  sommano 
in  queste  : 

O  il  Governo  lascia  tempo  e  l'ultima  battaglia 
alle  porte  di  Roma  dovrà  combattersi  col  grido  re- 
pubblicano. O  il  Governo  interviene  prima,  solo,  e 
s'arresta  alle  porte  di  Roma,  e  campo  e  città  dovreb- 
bero protestare  contro  l'abbandono  coU'insurrezione 
repubblicana. 

O  il  Governo  invade  la  provincia  e  la  Francia 
Roma,  e  città  e  campo  dovrebbero  insorgere  col  grido 
di  «  A  Roma  !  fuori  i  Francesi  I  »  e  convertirlo  in 
grido  repubblicano  se  il  Governo  resiste. 

O  la  Francia  non  invade  e  il  Governo  va  in 
Roma,  e  nell'impossibilità  di  meglio,  i  buoni  del 
campo  e  della  città  accentrati  in  Roma  dovrebbero 
adoprarsi  a  trasformare  il  plebiscito  e  far  che  Roma 
chieda  come  condizione  sine  qua  non  dell'unione  una 
Costituente  Italiana  raccolta  a  suffragio  universale 
per  dettare  un  Patto  Nazionale. 

Addio,  fratelli:  Dio  v'ispiri! 

Gius,  Mazzini. 
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À7MMMDCIV. 

TO   Emilie  A.   Venturi,   London. 

[Lu,!,'ano,  October]   2l8t,    [1867]. 

Dearest  Emilie, 

I  ha  ve  your  letter  of  the  15th.  I  am  very  sorry 
and  disappointed  for  what  you  say  about  G.  C.  He 
had  written  to  me  giving  the  form  of  the  telegram, 
but  stating  that  he  could  not  send  the  money  be- 
cause  his  man  was  out  of  town:  strauge  enongh. 
Stili,  I  thonglit  it  was  only  a  delay.  I  wrote  back 
urging  him  to  send  and  pointing  out  the  simplest 
way.  Since  then,  I  lieard  nothing;  and  I  considei- 
it  now  as  a  lost  affair.    Pazienza!  About  the  volume, 


21. 

Cnrissimn    Emilia, 

Ho  la  vostra  lettera  del  15.  Sono  molto  dispiacente  e  me- 
ravigliato per  quello  che  mi  dite  di  G.  C.  Aveva  scritto  a 
me,  dandomi  il  testo  del  telegramma,  ma  dicendo  cbe  non 
poteva  mandare  il  danaro  perché  il  suo  uomo  era  fuori  di 
città  :  abbastanza  strano.  Pure,  io  credetti  che  si  sarebbe 
trattato  soltanto  di  un  ritardo.  Gli  riscrissi  facendogli  pres- 
sione perché  mandasse  e  indicandogli  la  via  migliore.  Da 
allora,  non  ebbi  piti  nessuna  notizia  ;  e  ora  lo  considero  come 
affare  perduto.  Pazienza  !   Quanto  al  volume,  cara,  credevo 


vMMMDCIV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richakds,  op.  cit., 
voi.  ITI,  pp.  188-189.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento   di   Roma   Non   ha    indirizzo. 
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dear,  I  thought  that  you  were  inserting  in  it  the 
Parole  ai  giovani.  Tt  is  politicai  in  its  hearing, 
hut  literaiy  in  its  forni,  and  yon  ought  not  to  he 
so  particiilav.  Yon  will  not  he  able  to  manage  an 
eqnal  numher  of  literary  and  politicai  vols.  Stili, 
do  what  yon  like.  lusert  the  Byron,  etc.  Ahout 
Byron  put  any  favonrahle  note  you  like.  Biit  he 
shorter  and  less  anathematizing  in  your  note  on 
G.  Sand:  (^)  I  bave  stili  a  weakness  at  the  bottoni 
of  my  heart  for  her  and  grieve  more  than  I  con- 
demn.  {^)  Say  merely  that  the  writer,  has,  to  your 
knowledge,  since  1851  modifìed  his  appreciation  of  her 
and  that  he  has  sadly  convinced  himsell'  that  what 
he  once  hailed  as  the  utteranee  of  a  High-Priestess 
was  only  the  transient  passive  changeful  evolution 


che  voi  avreste  inserito  le  Parole  ai  giovani.  È  articolo  po- 
litico nel  significato,  ma  letterario  nella  forma,  e  non  do- 
vreste essere  cosi  scrupolosa.  Non  vi  sarà  possibile  di  for- 
mare un  numero  eguale  di  volumi  letterari  e  politici.  Ma 
fate  come  volete.  Inserite  il  Byron  ecc.  Su  Byi-on,  mettete 
qualunque  nota  favorevole  voi  desideriate.  Ma  siate  più  breve 
e  meno  pungente  nella  vostra  nota  su  G.  Sand  :  ho  ancora 
un  debole  nel  fondo  del  cuore  per  lei,  e  mi  addoloro  più 
che  non  condanni.  Dite  solamente  che  sapete  che  lo  scrittore 
ha,  dal  1851,  modificato  la  sua  opinione  su  di  lei  e  che  si  è 
tristemente  convinto  essere  quello  che  una  volta  salutò  come 
il  verbo  di  una  <  brande  Sacerdotessa  soltanto  l'evoluzione 
passeggera,  passiva  e  mutevole  di  una  facoltà  artislica,  che 

O  Gli  artt.  su  Byron  e  Goethe  e  su  G.  Sand  dovevano 
essere  inseriti  in  un  voi.  di  Scritti  letterari  del  Mazzini  dei 
quali    E.    A'^entuii    preparava    la    traduzione   inglese. 

(-)  G.  S.ind  aveva  fatto  ampia  adesione  alla  politica  im- 
periale di  Napoleone  III. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  17 
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of  ali  artistical  power,  yielding,  like  the  statue 
of  Memnon,  sounds,  harmonious  but  iinconscioiis 
sounds,  to  the  intluence  of  the  Sun,  etc.  Do  not 
speak  of  apostacy.     Let  me  be  gentle  in  my  blame. 

It  may  be  that  I  stili  write  the  notes;  but  it  is 
not  likely.  T  am  merged  in  such  au  agitate  storniy 
sea,  where  oue  wave  rlses  only  to  dissolve  on  the 
shore,  another  rising  imniediately  after,  that  I  feel 
unable  to  write  a  word  of  gogd  sense  on  any  subject 
or  even  to  think  of  any  otlier  thing.  We  are  going 
two  steps  in  advance,  one  and  one  half  backwards: 
stili  we  advance  and  I  bave  a  feeling  that  within 
the  year,  the  actual  year  I  mean,  we  shall  reach. 

The  cold  bere  has  become  suddenly  intense: 
snow  is  whitening  ali  the  mountain  tops  around. 
Every  body  has  been  or  is  ili  with  colds,  influenza  and 
similar  complaints:  even  Sarina  has  been  two  days 
in  bed:  Janet  is:  Maria  has  been  alarraing.     I  too 

emetteva,  come  la  statua  eli  Meninone,  suoni  armoniosi,  ma 
inconsci,  sotto  l'influenza  del  Sole  ecc.  Non  parlate  di  apo- 
stasia. Lasciate  che  io  sia  gentile  nella  mia  critica. 

Pt(ò  darsi  che  io  scriva  le  note  ;  ma  non  è  probabile. 
Sono  immerso  in  un  mare  cosi  agitato  e  tempestoso,  dove 
un'onda  nasce  solo  per  dissolversi  sulla  spiaggia,  e  un'altra 
nasce  immediatamente  dopo,  che  mi  sento  incapace  a  scri- 
vere una  parola  sensata  su  qualsiasi  argomento  e  neppure 
pensare  a  qualcos'altro.  Facciamo  due  passi  uno  avanti  e 
uno  per  metà  indietro  :  pure  avanziamo  e  mi  par  di  sen- 
tire che  entro  l'anno,  quest'anno  intendo,  arriveremo. 

Il  freddo  qui  è  divenuto  improvvisamente  intenso  :  la 
neve  imbianca  tutte  le  cime  delle  montagne  circostanti.  Tutti 
sono  stati  o  sono  sofferenti  per  raffreddori,  influenza,  e  ma- 
lanni simili  :  persino  Sarina  è  stata  a  letto  due  giorni  :  Janet 
lo  e  ancora  :   Alarla  ci  ha  preoccupati.   Anch'io  ho  un  raf- 
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have   got   a   rather   uniisually   prolonged   cold;    but 
it  is  of  the  prosale  genus. 

I  do  not  yet  feel  so  changed  in  my  mind  as  you 
are,  about  the  "  Byi'on  Mystery,  "  but  I  feel  shaken. 
I  had  ordered  the  Academy;  and  I  had  it  already 
when  yonr  copy  carne.  Kead  the  Quarterly,  please 
and  teli  me  what  comes  out  of  it.  It  will  be  against 
him,  of  conrse,  but  there  may  be  some  facts  worth 
knowing. 

You  do  not  say  one  word  about  your  health.  Try 
to  be  well.  Remember  me  to  Cowen  and  bis  wife. 
Love  from 

your 
Joseph. 

Do  you  see  Sidney  often?  (^) 

Xo  answer  at  ali  to  your  letter  from  Me  Adam? 

freddore  olio  si  prolunga  pili  del  solito  :  ma  è  del  genus  pro- 
saico. 

Non  mi  sento  ancora  cosi  cambiato  riguardo  al  «  ÌNIistero 
di  Byroii  »  come  vi  sentite  voi,  ma  sono  scosso.  Avevo  or- 
dinato V Academy  ;  e  l'aveva  già  quando  mi  arrivò  la  vo- 
stra copia.  Leggete  la  Quurterly,  per  favore,  e  ditemi  che 
cosa  vi  si  scrive.  Sarà,  naturalmente,  contro  di  lui,  ma  ci 
possono  essere  dei  fatti  che  vale  la  pena  di  conoscere. 

Non  mi  dite  una  parola  della  vostra  salute.  Cercate  di 
star  bene.  Ricordatemi  a  Cowen  e  a  sua  moglie.  Tante  cose 
affettuose  dal  ' 

vostro 
Giuseppe. 

Vedete  spesso  Sidney? 

Nessuna  risposta  alla   vostra  lettera   da  Me  Adam? 

(^)  Sidney  Hawkes  il  priino  marito  di  E.  Venturi,  dal  quale 
si   era   divorziata. 
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VMMSIDCV. 

A  Giovanni  Gbilenzoni,  a  Lugano. 

[Lugano,  ....  ottobre  1867 J. 
Caro  Gi'ileiizoni, 

Puoi  far  avere  a  Bi-nsco  per  mezzo  d'uno  de'  tuoi 
Milanesi  l'acchiusa?  Ti  sarei  grato.  Dell'alfabeto 
faremo  senza. 

Il  25  è  il  gran  giorno  per  l'azione  Garibaldina.  (^) 

Vedremo.  Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

VMMMDCVT. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

[Lugano],  23  [ottobre  1867]. 
Fratello, 

Ogni  giorno  muta  l'idea  del  Governo  :  forse  men- 
tre vi  scrivo  ha  deciso;  ma  comunque,  le  ipotesi  tra 
le  quali  dovrà  scegliere  sdn  le  seguenti  : 

VMMMDCV^  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa   di   Mazzini,  »   a   Pisa. 

(')  Per  l'assalto  su  Monterotondo.  Miracolosamente  riu- 
scito a  fuggire  da  Caprera  la  notte  del  16  ottobre  (ved.  M.  Men- 
GHiNi,  /  due  diarii  di  Stefano  Canzio  su  Mentana,  nell'AmiMO- 
rio  del  Comitato  Nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento, 
voi.  I  [19331,  P-  170  e  segg.).  Garibaldi  era  giunto  pochi  giorni 
dopo  a  Temi,  puntando  di  là  su  Monterotondo.  B.  E.  Maineki, 
in  F.  Cavallotti,  op.  cit.,  p.  492  e  segg.  Ved.  pure  G.  Gtjerzoni, 
op.  cit.,  voi.  II,  pp.  508-520. 

VMMMDCVI,  —  Inedita.  Ad  eccezione  dell'ultimo  para- 
grafo, lo  scritto  è  di  mano  diversa,  e  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma   (fondo  E.  Nathan). 
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O  v'è  intervento  misto  :  Francesi  in  Roma,  regii 
in  provincia:  —  in  qnel  caso  bisogna  insorgere  e  al 
grido  di  Viva  la  RepuhMica. 

O  v'è  intervento  dei  nostri  soli;  unicamente  fino 
alle  porte  di  Roma  e  trattando  per  lasciarla  al  Papa 
—  e  bisogna  insorgere  repubblicanamente. 

()  v'è  intervento  francese  solo  —  e  bisogna  dar 
moto  a  manifestazioni  col  grido  «  fuori  i  Francesi  ! 
a  Roma  I  »  chiedendo  al  Governo  dichiarazione  di 
guerra  alla  Francia.  —  Chido  da  convertirsi  in  grido 
rei)ubV)]icauo  se  il  (Jovenio  tenta  reprimere  eolla  vio- 
lenza. 

O  finalmente  il  Governo  invade  e  marcia  a  Roma  ; 
0  allora,  siccome  verrebbe  inevitabilmente  accla- 
mato, concentrare  ogni  azione  sul  Campo  e  su  Roma 
per  persuadere  i  Romani  di  ricusare  la  vecchia  for- 
mola  di  plebe,  chiedere  come  condizione  la  convoca- 
zione d'una  Costituente  Italiana,  raccolta  a  suffragio 
universale  per  dettare  un  Patto  Nazionale. 

Se  mai  avesse  luogo  un  Colpo  di  Stato,  per  mili- 
tarizzare il  Governo  e  sopprimere  il  moto  attuale, 
resistenza  e  grido  repubblicano. 

Diffondete  ai  punti  eoi  quali  siete  in  contatto, 
e  dirigete  le  vostre  preparazioni  a  seconda. 

Bene  inteso,  verificandosi  una  delle  ipotesi  esi- 
genti insurrezione,  sarò  in  Italia  e  udrete  di  me  e 
da  me.  Addio;  se  le  cose  si  prolungano,  riscriverò. 

Sono  infermo  e  detto  queste  poche  linee.  Riscri- 
verò. Mando  questa  a  Caltanis [setta]  e  ad  Ass[oro]  .(^) 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

(')  A&soro  era  il  luogo  di  nascita,  e  talvolta  di  dimora 
di   E.   Pantano. 
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VMMMDCVIl. 

To  Emilie  A.   Ventukx,   London. 

[Lugano,  October]    25th,    [1867]. 

Dearest  Emilie, 

One  Avord  only;  I  am  poorly,  sicklish,  etc.  It 
will  pass;  biit  it  is  just  like  the  last  attack  i  iiad 
in  London  aud  it  will  take  time.  iShaen  did  not 
send  to  JMrs.  F  [rauca]  the  money  he  received.  Send 
the  note;  keep  the  money,  but  give  three  guineas 
to  Mrs,  F[rance].  I  gave  her  only  doAvn  to  the 
rti'st  of  Xovember. 

I  had  yours,  with  Mrs.  Frauce's  etc.  No;  [  can- 
not  give  that  suiu  to  Mrs.  Caii»ouell.  I  Avould  gladly 
give  my  £.  1  but  I  cannot  more. 

25. 

Carissima    Emilia. 

Solo  una  parola;  sto  male,  malaticcio,  ecc.  Passerà;  ma 
^  proprio  come  l'ultimo  attacco  che  ebbi  a  Londra  e  ci  vorrà 
del  tempo.  Shaen  Jion  ha  mandato  a  Mrs.  Frauce  il  danaro  che 
ha  ricevuto.  Mandate  la  lettera:  tenete  il  danaro,  ma  date 
tre  ghinee  a  Mrs.  France.  Le  diedi  solo  fino  al  primo  no- 
vembre. 

Ho  ricevuto  la  vostra,  con  quella  di  Mrs.  France,  ecc. 
No  ;  non  posso  dare  quella  somma  a  Mrs.  Carbonell.  Sarei 
lieto  di  dare  la  mia  sterlina,  ma  non  posso  di  piti. 

VMMMDCVIl.  —  Pubbl.  da  E.  F.  RiCHABDS,  op,  cit., 
voi.  Ili,  p.  188.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Iti- 
sorgimento   di   Roma.    Non   ha    indirizzo. 
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Please  seud  to  poor  Mi's.  Bezzi.  (')     ^Vrite:  teli 
me  lìotc  you  aie  and    whi^re  oii  are.     Addio:   with 

love 
Joseph. 

Shonld  ^Iis.  Bezzi  ask  for  some  money  of  mine, 
give  it  on  the  £.  20. 

Por   favore   mandate  alla   povera   Mrs.   Bezzi.   Scrivete  : 
ditemi  come  state  e  dove  siete.  Addio  :  con  affetto 

GiusEPrE. 

So   >[rs.   Be/zi  vi  chiedesse  del  danaro  mio  datene  lino 
alle  20  lire  sterline. 


VMMMDCVIII. 

A   Demetrio   Diamilla   Mulleb. 

[Lugano],  26    [ottobre  1867]. 
Caro  ]Muller, 

Sono  seriamente  malato  e  lo  scrivere  mi  fa  male. 
Ebbi  tutte  le  vostre.  Le  vostre  intenzioni  ei-ano 
buone,  ma  ormai,  preferisco  non  cerchiate  più  gio- 
varmi in  quei  modi.  Fra  me  ed  essi  non  vi  è  più  che 
guerra  aperta  possibile.  Se  —  tutto  cadendo  —  ar- 
chitettate altri  modi  per  avere  danaro,  bene;  se  no, 
no.  Ditelo  a  L[ibertini],  a  cui  non  posso  ora  scrivere. 
Tutto   questo   subnglio   ha   rovinato   l'unico   disegno 

(^)    La   vedova   di   Angelo   Bezzi. 

VMMMDCVIII.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,   pag.   128,   quindi  in   l'olUicu  segreta  italiana,   cit.,   p.   327. 
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possibile  ch'io  avessi  per  Roma.  Questo  disegno  può 

essere  ripigliato,  ma  esige  150,000  franchi. 

Roma  si  ha  colFinsurrezione  repubblicana.  E  il 

Governo  mi  porgerà  l'opportunità.  Ma  per  coglierla 

abbiam  bisogno  di  mezzi  e  di  concentramenti  su  me. 

Leandro    (^)   dovrebbe  cominciare  a  capiilo.   Andar 

dietro  a  Ministeri  con  e  senza  B....  è  ormai  un  enfan- 

tilkige.  Organizzazione  seria,  danaro  in  min  mano  e 

bandiera  levata  ;  non  v'è  altro.  xr     , 

'  V  ostro 

Giuseppe. 


VMMMDCIX. 

A  Andrea  Giannelli,  a   Firenze. 

[Lugano.  27  ottobre  1867],  domenien. 

Caro  amico, 

Siete  vivo  o  morto?  Perché  questo  silenzio?  Ave- 
ste la  mia  nella  quale  vi  diceva  l'uso  dei  1500  fran- 
chi? Suppongo  li  abbiate  serbati.  Ma  sapete  cosa 
alcuna  di  Attilio  e  degli  altri?  Scrivete. 

Ricordatevi  le  mie  istruzioni.  Se  Gar[ibaldi]  rie- 
scisse,  i  nostri  tentino  almeno  far  prevalere  il  grido 
della  Costituente.  La  Monarchia  non  Faccetterà  e 
sarà  non  foss'altro  cagione  di  malcontento  ai  Romani 
e  addentellato  per  l'avvenire.  Vostro 

Giuseppe. 

(^)  Nome  convenzionale  per  indicare  Luigi  Miceli.  Ved. 
Politica  segreta  italiana,  cit.,  p.  327. 

VMMMDOTX.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  358.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi 
fu  apposta  da  A.  Giannelli. 
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VMMMDCX. 

To  Emilie  A.  Venturi,  Glasgow. 

[Lugano,   October  ....,  1867]. 
•Deal-est   Emilie, 

I  had  your  letter  of  the  31  and  I  bave  this  day 
tliat  of  the  5th.  Abont  the  cause  which  iuipeiled 
yoii  to  wi-ite  on  the  5th,  I  have  only  to  say  that 
it  is  a  true  Joy  to  me  if  writiiig  to  me  or  aiiythiiig 
lelating  to  me  can  give  you  even  a  homoepathic 
amount  of  strength  or  coiisolation.  1  think  very 
often  of  you  with  him,  of  your  actual  loiieliness 
and  of  ali  joii  must  and  do  feel;  I  do  not  speak 
about  it  because  it  leads  to  nothing;  but  1  most 
earnestly  pray  for  your  going  on  capable  of  fronting 
the  battle  of  life,  for  your  fìnding  opportuni!  ies,  in 

Carissima   Emilia, 

Ho  avuto  la  vostra  lettera  del  31  e  ho  oggi  quella  del  5 
Quanto  alla  causa  che  vi  spinse  a  scrivere  quella  del  5,  ho 
soltanto  da  dire  che  è  una  vera  gioia  per  me  se  lo  scrivermi 
o  qualunque  alrra  cosa  che  )ni  riguarda  può  darvi  anche  una 
omeopatica  quantità  di  forza  o  di  consolazione.  Penso  molto 
spesso  a  voi  con  lui,  alla  vostra  solitudine  di  adesso  e  a 
tutto  quello  che  dovete  sentire  e  che  sentite  ;  non  ne  parlo 
perché  non  serve  a  nulla  ;  ma  prego  sinceramente  perché  pos- 
siate continuare  ad  esser  capace  di  fronteggiare  le  battaglie 
della    vita,   di   trovare   delle   occasioni,   in   Italia   o  altrove, 

VMMMDCX.  —  Pubbl.  quasi  tdtta  da  E.  F.  Richards, 
op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  159-lGO.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo   del   llisorgimento  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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Italy  01'  elsewhere  for  devoting  yourself  to  soine- 
thing  great  and  noble  liiiked,  somewhere,  to  him.  1 
cannot  exactly  teli  yoii  liow  matteis  stand;  but  I 
had  my  traveller  back  and  chances  bave  decidedly 
inci-eased  :  stili,  there  are  difficulties  to  be  surniount- 
ed  and  wbich  may  lequire  some  time.  1  do  not  en- 
tirely  understand  G.  C.  and  tbe  we.  Has  he  got  a 
partner?  Does  he  speak  of  himself?  Is  his  men- 
tioning  £.  250  a  proposai?  If  so,  the  conditious  he 
nieutions  on  my  side  inight  easily  be  fuliìlled.  And 
the  danger  of  losing  would  scarcely  exist.  The  pian 
is  of  such  a  nature  that,  if  I  sent  three  or  four  days 
before,  the  telegrams,  the  Government,  even  if  made 
aware,  would  bave  not  iu  his  power  to  clieck, 
through  arrests  or  any  other  thing,  the  scheme.  l'.ut, 
the  proposai,  if  it  is  one,  is  really  too  little.  It 
ought  to  be  more;  but  certainly  not  less  than  £.  500. 
These  ought  to  be  giveu  immediately,  the  half;  the 

per  dedicarvi  a  qualcosa  di  grande  e  di  nobile,  legato,  in  qual- 
che modo,  a  lui.  Non  posso  dirvi  esattamente  come  stanno  le 
cose:  ma  è  tornato  il  mio  viaggiatore  e  le  probabilità  sono 
decisamente  aumentate  :  pure,  vi  sono  diflicoltà  che  devono  es- 
sere sormontate  e  che  possono  richiedere  del  tempo.  Non  ca- 
pisco bene  G.  C.  e  il  noi.  Ha  un  socio?  Parla  per  luiV  Ac- 
cenna aUe  250  lire  sterline  come  una  proposta?  Se  cosi  fosse, 
le  condizioni  cui  accenna  da  parte  mia  potrebbero  essere 
facilmente  adempite.  E  il  pericolo  di  perdere  sarebbe  quasi 
impossibile.  Il  piano  è  di  natura  tale  che,  se  mandassi,  tre 
o  quattro  giorui  prima,  i  telegrammi,  il  Governo,  anche  se 
a  conoscenza  del  disegno,  non  sarebbe  in  grado  di  impedirlo, 
con  arresti  o  qualsiasi  altro  modo.  Ma  la  proposta,  so  cosi 
va  considerata,  è  troppo  poco.  Dovrebbe  essere  di  più;  ma 
certamente  non  meno  di  500  sterline.  Di  queste,  metà  do- 
vrebbe essere  data  immediatamente;  l'altra  metà  il  10  del 
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other  Lalf  ou  the  lOtli  of  next  month.  And  I  would 
add  a  proposai:  that,  should  nothiug — wliich  is  al- 
most  oiit  of  question — take  place  witliin  the  year, 
iiiterests  of  the  10  per  100  yeaiiy  will  be  paid,  in 
quarterly  iustalmeuts  up  to  the  moment  of  the  mo- 
vement.     Voilà! 

You  ha  ve  evidently  not  seeu  Me  A[damJ  or 
othei'S. 

For  the  defìciency  of  one  penny  the  Macmillan 
was  rated  at  nine  franks  which  we  lefused  to  pay. 
I  have  ordered  and  received  the  niimber  two  days 
before.     The  Scotch  paper  was  duly  received. 

Mad.  Colet's-(')  mss.  is  in  the  hands  of  Mrs. 
F[rance]  and  1  shall  wiite  to  her  to  send  it  to  J^lind. 

Salina,  dear,  is  in  London  for  a  short  while,  on 
family  business.     I  thoiight  you  kiiew  of  it,  because 

mese  prossimo.  E  vorrei  aggiungere  uua  proposta  :  cLe,  se 
non  avvenisse  nulla  —  il  che  è  quasi  impossibile  —  entro 
l'anno,  si  pagherebbero  interessi  del  10  per  100  annui,  in  rate 
quadrimestrali   fino   al   momento   dell'azione.    Voilà! 

Voi  evidentemente  non  avete  visto  Me  Adam  o  altri. 

Per  la  mancanza  di  un  penny,  la  Macmillan  è  stata 
multata  di  nove  franchi  che  ci  siamo  rifiutati  di  pagare. 
Avevo  ordinato  il  numero  e  l'avevo  ricevuto  due  giorni 
prima.      Il  giornale  scozzese  è  stato  ricevuto  regolarmente. 

Il  manoscritto  di  Madame  Colet  è  nelle  mani  di  Mrs. 
Frauce,  e  le  scriverò  di  mandarlo  a  Blind. 

Sarina,  cara,  è  a  l^ondra  per  breve  tempo,  per  affari 
di  famiglia.  Credevo  lo  sapeste,  perché  mi  disse  che  aveva 

(1)  Louise  Colet  (1810-1876),  la  nota  scrittrice  francciic. 
ammiratrice  di  Garibaldi  e  di  Cavour,  e  in  genere  dell'Italia, 
sulla  quale  scrisse  :  L'Italie  des  Italiens  (Parigi,  1862,  in 
4  voli.). 
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she  said  she  hacl  something  of  yours  wliich  she  would 
send  to  you.  She  is,  of  course,  extreniely  busy  witli 
the  object  of  her  visit  there. 

Remembei'  me  veiy  kindly  to  Cowen  and  bis  wife, 
and  to  S.  Ti-y  to  be  well  in  health.  I  don't  know 
whether  or  not  this  will  fìnd-you  in  Glasgow;  but  I 
suppose  it  will  end  by  reaching.  I  am  tolerably  well, 
although  over-tired  by  work. 

Yonr  ever  loving 
Joseph. 

Yonr  little  sympathetic  maid  is  very  touching. 
(rive  always,  as  you  do,  news  of  poor  Miss Cush [man]. 

Of  course,  you  put  in  the  volume  the  Parole  ai  Gio- 
vani. 1  am  very  sorry  and  rather  astonished  at 
Mrs.  K[ing]  inefficiency.  I  hoped  she  would  have  re- 
lieved  you,  in  some  degree. 

qualcosa  di  vostro  che  vi  avrebbe  mandato.  È,  naturalmente, 
occupatissima  per  ragioni  del  suo  viaggio. 

Siate  cosi  gentile  da  ricordarmi  a  Cowen  e  a  sua  mo- 
glie, e  a  S.  Cercate  di  star  bene  in  salute.  Non  so  se  questa 
mia  vi  troverà  a  Glasgow  o  no  ;  ma  penso  che  finirà  per 
arrivarvi.  Io  sto  discretamente  bene,  per  quanto  stanco  per 
eccesso   di    lavoro.    Sempre 

vostro  affettuosamente 
Giuseppe. 

La  vostra  piccola  simpatica  caineriei-a  è  commovente. 
Datemi  sempre,  come  fate,  notizie  della  povera  Miss  Cush- 
man. 

Metterete  naturalmente  nel  volume  le  Parole  ai  Giovani. 
Mi  dispiace  molto  e  sono  piuttosto  meravigliato  dell'inca- 
pacità di  Mrs.  King.  Speravo  che  vi  potesse,  in  qualche 
modo,  sollevare. 


[1867]  EPISTOLARIO.  269 

VMJLMDCXr. 

A   Demetrio  Diamilla   Muller. 

[Lugano ottobre  1867]. 

Caro  Muller, 

Ilo  la  vostra  del  28. 

Potete  ancora  trovarmi. 

Il  modo  col  quale  è  andata  l'impresa  di  Gari- 
baldi toglie  via  ogni  possibilità  di  disegni  simili  a 
quello  al  quale  accennate.  Che  cosa  diavolo  poteva, 
del  resto,  sperare  il  Governo  dn  me?  Garibaldi 
avrebbe  probabilmente  aperta  ad  esso  la  via  ]>er  con- 
quistar terreno;  io  cercherei  a  ogni  ])atto  di  esclu- 
derlo. Fra  esso  e  me  non  può  esistere  altro  contatto 
che  quel  della  forza:  oggi  è  sua;  un  nitro  giorno  po- 
trebbe esser  mia. 

Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

VMMMDCXII. 

A  Demetrio  Diamilla  Muller. 

[Lugano,  ....  ottobre  1867]. 
Caro  Muller, 

Detto  perché  sono  ammalato. 

Ho  la  vostra  del  28:    se  avete  nuove  sulFinter- 

VMMMDCXI.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,    p.    126,    quindi    in    Politica    segreta    italiana,    cit.,    p.   325. 

VMMMDCXII.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,    p.    127,    quindi   in  Politica   segreta   italiana,   cit.,    p.   326. 
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vento  e  sul  carattere  che  assumerà  comunicatemi 
subito.  "^"W 

Quanto  alle  pratiche  con  essi,  mandateli  al  dia- 
volo. Se  l'intervento  francese  ha  luogo  con  accordo 
tra  i  due,  non  v'ò  per  ogni  uomo  che  abbia  senso 
d'onore  italiano  che  a  scendere  in  piazza  colla  cara- 
bina col  grido  di  fuori  i  Francesi.... 

L[ibertini]  è  in  Firenze?  Perché  mai  manda  da- 
naro al  Comitato  centrale  che  è  in  mano  di  Crispi? 

-^<^^^i«=  vostro 

Giuseppe, 


VMMMDCXTII. 

A  Carlotta  Benettini,   a   Genova. 

[Lugano,  ....  ottobre  1867]. 
Amica. 

Ebbi  la  vostra  del  23.  Ilo  piacere  che  Pr[ofumo] 
m'abbia  scritto.  Può  venir  giorno  ch'io  abbia  bisogno 
di  valermi  della  sua  parola.  Ricordatemi  con  affetto 
a  Cristina. 

È  impossibile  d'occuparsi  ora  del   giornaletto. 

Siamo  in  una  crisi  che  può  venire  a  scioglimento 
presto.  Se  i  casi  produrranno  indugio,  allora  ne  par- 
leremo. Ora  né  io  potrei  occuparmene  né  gioverebbe 
più  dei  fatti  che  dovrebbero  fra  non  molto  aver 
luogo. 

Raccogliete  tutto  voi,  amiche  mie  e  del  paese, 
quanto  potete,  e  date  a  me.  Vivete  certe  che  se  vi 
sarà  da  aiutare  azione  di  G [aribaldi]  sarA  fatto  co- 

VMMMDCXIIT.  --  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  art.  cit.,  in 
Rass.,  cit.,  p.  588. 
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me  se  aveste  versato  a  Ini.  Saluti  a  Giacomo  e  Car- 
lino e  a  tutti  gli  amici  e  alle  amiche  Caterina  e  Bat- 
t[ifora]. 

La  signora  Carolina  e  il  marito  vi  risalutano 
caramente. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 

Fate  avere,  vi  prego,  l'acchiusa.  Salutatemi  con 
amicizia  Spartaco  perch'ei  non  creda  ch'io  lo  di- 
mentichi, mentr'egli  m'ha  mandato  diverse  volte 
linee  d'affetto,  delle  quali  gli  Sono  grato. 


VMSIMDCXIV. 

A  FELICE  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano ottobre  1867]. 

Fratello, 

Non  so  quanti  dei  nostri  abbiano  lasciato  Ge- 
n[ova].  Ma  so  che  se  l'intervento  misto  ha  luogo, 
come  me  lo  danno,  per  accordo  cioè,  i  regii  in  pro- 
vincia, i  Francesi  in  Eoma,  dovere  assoluto  d'ogni 
città  è  d'insorgere.  Se  l'accordo  è  visibile,  col  grido 
di  repubblica  —  se  avessero  l'arte  di  far  parere  mi- 
naccia alla  ^''rancia  l'intervento  in  provincia,  col 
grido  di  :  a  Roma!  fuori  i  Francesi!  e  il  Governo  resi- 
stendo, col  grido  repubblicano.  Lasciate  ch'io  conti 
sulla  mia  città.  M'occupo  dell'altre. 

Un  piccolo  nucleo  di  vostri  deve  occuparsi  imme- 
diatamente di  —  lista  dei  nuclei  che  possono,  occor- 

VMMMDCXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo  :   «  Caffè  Ligure  :  per  favore  a  Felice  Bagnino.  » 
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rendo,  iniziare  —  lista  d'armi  che  si  hanno  e  pre- 
pai'azione  di  munizioni  a  seconda  —  lista  degli 
armaioli  e  di  tntti  i  luoojhi  dai  quali  si  possa  avei- 
armi  per  sorpresa  —  apprestamento  di  inuiiizi(*ni 
anche  per  quelle,  informandosi  del  calibro  dell'armi 
—  preparazione  di  triboli  e  chiodi  ritorti  per  semi- 
nare davanti  alla  cavalleria;  e  via  cosi.  TTrge  di  te- 
nersi pronti.  Sono  malato  e  assai:  ma  sori^endo  il 
momento,  sarò  dove  più  importerà. 

Vostro 
Giuseppe. 

Accennatemi  subito  se  avete  questa  e  chiedete 
a  Carlotta  s'ebbe  da  Care  [assi]  giorni  addietro 
quella  per  le  donne  d'xVlessandria. 

Ditemi  chi  è  rimasto  dei  nostri!  Se  Ant[onio].  (^) 
Naturalmente,    comunicategli   questa. 

E  a  Filipperi. 


VMMMDCXV. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano,    ....    ottobre   1867J. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  del  24  e  l'unita. 

Non  lio  bisogno  di  dirvi  se  il  contenuto  mi  dolga. 
E  malgrado  l'errore  capitale  dei  nostri,  taluni  dei 
quali  avrebbero  dovuto  partire  e  taluni  rimanere,  se 
un  Ministero  contrastasse  Roma  all'Italia  o  i  Fran- 

(^)  Antonio  Mosto  aveva  invece  partecipato  alla  spedizione 
dell'Agro  Romano. 

VMMMDCXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto  Mazziniano   di   Genova.   Non   v'è  indirizzo. 
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cesi  invadessero  e  la  Monarchia  non  dichiarasse 
guerra,  bisognerebbe  pnre  tentare  azione.  Ma  ne 
parleremo.  \i  confesso  che  vedo  nero.  Se  Oar[i- 
baldi]  non  riesce,  è  disfatta  per  tutti  :  se  riesce, 
avremo  Roma  data  alla  Monarchia  e  il  prestigio  di 
quest'ultima  per  un  tempo  aumentato. 

Se  voi  e  i  vostri  hanno  tuttavia  contatto  alcuno 
con  quei  del  Campo  e  se  riescissero  ad  avere  Roma, 
predicate  loro  che  gridino  almeno  come  condizione 
d'unione  la  Costituente  Italiana  raccolta  a  snffiaffio 
universale  per  dettare  un  Patto  Nazionale. 

Riceveste  la  mia  concernente  il  danaro  delle  ca- 
micie rosse,  etc?  Che  cosa  hanno  deciso? 

Vi  ringrazio  pel  tabacco.  Quando  b)  manderete, 
mi  direte  la  spesa. 

Addio:  ditemi  s'è  vero  che  Mosto  è  ferito?  (^) 
Mi  dorrebbe  assai. 

Affetto  a  voi  e  alla  moglie.  Vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCXVI. 

A  Daedanoni. 

[Lugano],  2  novembre   [1867]. 
Fratello, 

Con  voi  non  ho  bisogno  di  lunghe  parole.  Voi 
avete  anima,  vita,  virtù  e  fede  di  popolo.  Seconda- 

(^)  Era  stato  ferito  all'assalto  di  Monterotondo,  caricando 
alla  testa  dei  carabinieri  genovesi.  Ved.  l'Unità  Italiana  di 
Milano,   del   27   ottobre  1867. 

VMMMDCXVI.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Com- 
missione. 

Mazzini,  /Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  18 
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teci  quanto  potete  sulla  via  chiara,  diritta,  libera 
d'equivoei  ohe  finalmente  è  tempo  d'imprendere.  Un 
ultimo  grande  sforzo  d'attività,  di  sagriiicio,  d'apo- 
stolato a  prò'  di  questa  nostra  povera  tradita  Italia 
deve  aversi.  Intendetevi,  e  abbiatemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDOXYII. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Firenze. 

[Lugano],    5    novembre    [1867]. 
xVmico, 

Dovreste  trovar  qualcuno  che  tentasse  raggiun- 
gere Garib[aldi]  e  gli  dasse  l'acchiuso.  Se  lo  ripor- 
tasse firmato,  lo  stamperemmo  e  porremmo  fuoco 
alla  mina. 

Non  discuto.  È  tempo  d'agire.  Io  sono  sfinito, 
esaurito  dai  dolori  e  dal  vomito.  Ma  se  trovo  48  ore 
di  miglioramento,  sarò  dove  sa])ete. 

V'è  un  limite  alla  pazienza.  Più  in  là,  comincia 
la  taccia  d'un  altro  nome.  Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

Tutto  pensato,  mando  io  a  Gar[ibaldi].  Ma  man- 
do a  voi  copia  di  ciò  che  scrivo  perché  appoggiate 
voi  pure  se  avete  contatto. 

VMMMDCXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Ricevo  in  questo  momento  nuova  dello  scontro 
tra  Gar[ibal(ii]  e  Zuavi.  (^) 

Fed[erico]  scriva  che  cosa  pensate  di  fare. 

VMMMDCXVIII. 

To  Emiiie  a.  Venturi. 

[Lugano],  November  5th,    ,1867]. 
Dearest  Emilie, 

I  have  yours  of  the  first. 

T  am  as  I  was. 

I  ara  very  much  puzzled  hy  the  accounts.  Hoav 
conld  Shaen,  who  had  nothing  but  my  £  23,  hand 
them  over  with  ali  the  resi  to  David?  Never  mind. 
But  what  I  raind  a  little  is  the  affair  of  the  £  6  I  told 
you  to  hand  over  to  I)r.  Feniani.  Not  only  you  say  no- 
thing about  them  ;  but  what  yOu  say  about  Mrs.  Bezzi 
and    Mudie    implies    that    you    have    communicated 

5  novembre. 
Carissima  Emilia, 

Ho  la  vostra  del  primo. 

Sto  come  stavo. 

Sono  molto  imbarazzato  dai  resoconti.  Come  ha  potuto 
Shaen,  che  non  aveva  che  le  mie  23  sterline,  passarle  con 
tutto  il  resto  a  David?  Non  importa.  Ma  quello  che  m'im- 
porta un  poco  ò  l'affare  delle  6  sterline  che  vi  ho  detto  di 
passare  al  dott.  Feniani.  Non  solt.anto  non  me  ne  dite  nulla  ; 
ma  quello  che  dite  di  ÌNIrs.  Bezzi  e  tU  Mudie  implica  che  voi 

(*)  Il  3  novembre  a  Mentana. 

'VMMMDCXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indii-izzo  :   a  Emilie.  » 
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with  her,  etc.  Why?  She  had  askod  me  to  settle 
with  the  Dr.  and  she  would  have  rei»aid  me  wheii 
comiiit»  back  ;  and  it  looks  shabby  from  me  if  I 
have  not  done  so  at  once.  Teli  me  somethinfjj  about 
all.that.  And  if  you  have  not,  exhanst  the  £.  10 
by  sendinp-  the  0.  Leave  Mrs.  E.  oiit;  yoii  have  the 
£.  6. 

Wheie  do  you  ,i2jo  after  ray  rooms? 

Mv.  K[ing]  is  a  wonder. 

I  liad  the  noble  offer  of  Peter.  I  write  to-day 
to  him. 

McAdam?  His  own  Townshend?  Did  he  give  to 
Ricc[iotti]?  Peter  Stuart  is  rather  silly.  How  can 
he  judge? 

Writing  does  me  a  great  of  harm.  So,  have  love 
from  me  and  nothing  more. 

Your  devoted 

Love   to   the    Biggs.  Joseph. 


.siete  stata  in  contatto  con  lei,  ecc.  Perché?  Mi  aveva  chiesto 
di  sistemare  col  dottore  e  mi  avrebbe  ripagato  al  ritorno  ; 
ed  è  scortese  da  parte  mia  il  non  averlo  fatto  subito.  Ditemi 
qualcosa  di  tutto  questo.  E  se  non  l'avete  fatto,  finite  le 
10  lire  sterline,  mandando  le  sei.  Lasciate  fuori  Mrs.  E.: 
avete  giusto  le  sei  lire  sterline. 

Dove  andrete  dopo  le  niie  stanze? 

Mr    King   è   meraviglioso. 

Ho  ricevuta  la  nobile  offerta   di   Peter.   Gli  scrivo  oggi. 

McAdam?  La  sua  Townshend?  Ha  dato  a  Ricciotti?  Peter 
Stuai-t  è  piuttosto   scionco.   Come  può  giudicai-e? 

Lo  scrivere  mi  fa  molto  male.  Perciò,  ricevete  l'espres- 
sione del  mio  affetto  e  nulla  più. 

Vostro  devoto 
Giuseppe. 

Tante  cose  affettuose  alle  Biggs. 
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VMMMDCXIX. 

A  Giuseppe  Garibaldi. 

[Lugano],  5  novembre   [1867J. 
Caro  Garibaldi, 

L'insolenza  straniera  e  la  connivenza  della  Mo- 
narchia non  possono  sopportarsi.  Sono  malato  se- 
riamente di  dolori  perenni  allo  stomaco  e  vomito; 
ma  tenterò  di  fare  il  mio  dovere.  In  nome  di  Dio  e 
del  paese,  fate  il  vostro.  Abbiamo  bisogno  di  voi, 
del  vostro  nome,  di  provare  al  paese  che  siamo  con- 
cordi. 

Voi  dovreste  lanciare  due  linee  chiare,  decise, 
che  dicessero  :  «  Abbiamo  di  fronte  l'invasore  stra- 
niero, tra  noi  un  Governo  che  invece  di  respingerlo, 
patteggia  vilmente  con  esso.  —  È  Governo  decaduto; 
l'onore  d'Italia  è  fidato  al  paese. 

«  Chiamo  gli  Italiani  alla  Guerra  Nazionale.  Ma 
per  farla  è  necessario  si  facciano  padroni  dei  propri 
mezzi.  Tnsurrezione  dunque. 

«  Nessuno  può  accusarmi  di  non  essere  stato  pa- 
ziente. Ho  esaurito  colla  Monarchia  tutte  le  prove, 
tutte  le  concessioni,  tutta  l'ubbidienza  possibile.  Di- 
spero d'essa.  Non  dispero  dell'Italia.  Ad  essa  la  ri- 
sposta. » 

VMMMDCXIX.  —  Inedita.  Xi'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Lemmi).  Non  ha 
indirizzo.  Sul  principio  della  lettera  il  Mazzini  scrjsse  :  «  copia.  » 
Nello  stesso  giorno  in  cui  il  Mazzini  scriveva  questa  lett.,  Ga- 
ribaldi era  arrestato  a   Figline  e  condotto  al  Varignauo. 
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Non  vi  mettete,  se  siete  in  tempo,  in  gabbia  da 
per  voi.  Il  vostro  posto  —  voi  solo,  se  in  altro  modo 
non  potete,  con  due  ufficiali  —  è  in  Napoli.  Chiamate 
;i  insorgere.  Avi'ete  una  base. 

Fate  appello  all'esercito.  Vi  risponderà. 

Se  non  potete  giungere  noi  Sud,  disperdete  le  vo- 
stre colonne  in  nuclei  armati  che  portino  dove  pos- 
sono IMnsurrezione.  Simultaneamente,  agirò  io  nel 
Nord. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMDCXX. 

TO   Petek  a.  Taylor,   London. 

[Lugano],  November  5th,    [1867]. 
Dear  Peter, 

1  am  suff ering,  sick,  etc.  I  cannot  write  much. 
But  I  want  to  teli  you  that  you  are  the  most  consis- 
tent  man  araongst  those  I  know  and  that  I  feel 
grateful  to  you  from  my  soul's  depths.  Will  you 
band  over  f.  100  to  David  Nathan?     That  will  au 

Caro  Peter, 

Sono  dolorante,  ammalato  ecc.  Non  posso  scrivere  a 
lungo.  Ma  vi  voglio  dire  che  siete  l'uomo  più  coerente  che 
io  mi  conosca  e  che  vi  sono  riconoscente  fino  dal  profondo 
dell'anima    mia.    Volete    far   avere   a    David   Nathan   le   100 

vMMMDCXX.  —  Inedita.  Da  una  copia  che  si  conserva 
nel  Museo  del  liisorgimento  di  Roma. 
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ampie  liberal  offer  from  you  and  no  more  is  needed. 
Bnt  again,  I  feel  grateful  as  if  I  had  received  the 
£.  500  which  you  so  nobly  offer. 

We  are  in  a  mess  and  this  illness  of  mine  is  fatai 
to  my  activity.  A  Ve  shall,  however,  try  to  get  out  of 
it  with  advantage  by  and  bye. 

How  are?  How  is  dear  Clementia  in  health?  And 
ali  of  yours?  And  the  Malleson?  My  idea  of  ac- 
coiints  is  a  coraplete  shipwreck;  but  what  did  you 
keep?     The  Tane  [ioni]  fuud,  of  course? 

If  you  can  influenee  your  people,  Press,  so  as  to 
have  it  thundering  against  the  French  interference, 
do  so. 

And  pray  that  these  wretched  pains  of  mine 
cease;  I  need  it.    Ever      ^^^^.  ^^^^  affectionate 

Jos.  Mazzini. 


lire  sterline?  Sarà  un'offerta  molto  generosa  da  parte  vostra, 
e  non  è  necessario  di  più.  Ma  ancora,  vi  sono  grato  come 
se  avessi  ricevute  le  500  lire  sterline  che  avete  offerto  tanto 
nobilmente. 

Siamo  in  un  pasticcio  e  questa  roia  malattia  è  fatale 
alla  mia  attività.  Cercheremo,  però,  di  tirarcene  fuori  av- 
vantaggiandocene qui  e  là. 

Come  state?  Come  va  la  salute  della  cara  Clemenzia? 
E  quella  di  tutti  voi?  E  i  Malleson?  La  mia  idea  dei  conti 
è  un  disastro  assoluto;  ma  quali  avete  tenuti?  Natural- 
mente, il  fondo  Tancioni? 

Se  avete  la  possibilità  di  influenzare  il  vostro  popolo, 
la  Stampa,  tanto  da  farla  tuonare  contro  l'intervento  fran- 
cese, fatelo. 

E  pregate  perché  questi  disgraziati  dolori  mi  cessino  ; 
ne  ho  bisogno.  Sempre  ^^^^^^  affezionatissimo 

Gius.  Mazzini, 
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VMMMDCXXT. 

A   Demetrio   Diamilla   Muller. 

[Lugano],    5   novembre    [1867]. 
Caro  M  ni  lev, 

Ho  le  vostre  fino  a  quella  del  2. 

Non  ho  bisogno  del  danaro  del  Comitato  se  il 
Comitato  vuole  spenderlo  per  fare.... 

Né  intendo  riconciliarmi  con  Crispi.  Scenda  in 
piazza  a  fare  le  barricate.  È  l'unica  via  di  conci- 
liazione. 

I  Francesi  sono  in  Koma:  marciano  sulla  pro- 
vincia :  lanciano  tutte  le  forze  pontificie  contro  Ga- 
ribaldi :  i  regii  non  li  assalgono  :  non  v'è  più  che  una 
cosa  da  faisi,  la  Repubblica.  Chi  può  la  prepari  e  l'ini- 
zii.  Non  m'occupo  d'altro  oggimai.  Sto  sempre  male. 

Vostro 

Giuseppe. 

P.  S.  —  Ricevo  la  vostra.  Se  siete  ancora  sul 
luogo,  sostate.  Domani  vi  scriverò  pel  progetto. 

VMMMDCXXII. 

A  Gennaro  Bovio,  a  Trani. 

[Lugano],  5  novembre   [1867]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra.  Ridiedi  ordine  a  ]Mil[ano]  perché 
vi  si  spedisca  ciò  che  occorre.   Sono  malato  e  non 

VMMINIDCXXI.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,  p.  129,  quindi  in  Politica  segreta  italiana,  cit.,  pp.  327-328. 

VMMMDCXXLI.  —  Ineditii.  Da  una  copia  presso  la  R. 
(JornmÌBSione. 
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posso  scrivere.  Ma  v'acchiudo  due  documenti  perché 
voi  pure  sappiate  ciò  ch'io  dico  agli  Italiani  e  ciò 
che  dovrebbero.  (^)  Tenterò,  se  posso  reggermi,  una 
delle  città  importanti  nel  novembre.  Se  mai  riuscissi, 
a  ognuno  toccherà  di  rispondere  come  può. 

Lavorate  intanto.  E  abbiatemi  vosti'o 

Gius[bppe]. 

Bisognerebbe  poter  ristampare  e  diffondere. 

VMMMDCXXIII. 

TO  Emilie  A.  Venturi. 

[Lugano]    November   8th,    [1867% 
Dearest  Emilie, 

1  send  another  proclamation.  The  others  are 
admirably  trauslated.  (^)  Kemember  that  the  Morning 
Adverti.Her  and,  I  dare  say,  the  Ohserver  will  insert. 
Teli  ali  my  friends,  our  London  friends;   William, 

8  novembre. 
Carissima  Emilia, 

Vi  mando  uu  altro  proclama.  Gli  altri  sono  tradotti 
mer;u'igliosamente.  Ricordatevi  che  il  Morning  Adverdser 
e,  oso   dire,  VOh^erver,  pubblicheratmo.  Dite  a  tutti  i  miei 

O  I  due  proclami  Agli  Italiani  del  29  ottobre  1867,  che 
furono  pubbl.  ir.  foglio  volante,  riuniti  ora  e  dati  a  luce  nel 
voi.  LXXXVI,  pp.  93-97,  dell'ediz.  nazionale. 

VMMMDCXXIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richabds,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  191-192.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta   l'indirizzo  :    «  Emilie.  » 

{^)  Il  proclama  dell'b  novembre  1867  che  il  Mazzini  aveva 
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Shaen,  the  Mallesons,  Wainwright,  etc.  that  Gari- 
baldi's  shipwreck  does  iiot  end  the  movement  but 
begins  a  new  more  deftned  period;  that  now  I  want 
to  be  helped  in  any  way,  Press;  anti-Freuch-invasion 
meetings,  and  some  money  if  possible,  If  we  come 
to  action,  T  shall  be  in  it.  Teli  them  that  I  cannot 
wi'ite,  because  I  ani  ili.  Did  you  keep  Mrs.  ]*hil- 
lipson's  addvess?  She  ought  to  help  too,  for  Ga- 
ribaldi's  sake  if  for  nothing  else. 

Swinb[urnej  has  written  on  Rome.  Is  it  good?  (^) 
I  can  see  nothing  here. 

Ever  your  loving. 

Joseph. 

amici,  ai  nostri  amici  di  Londra,  William  Shaen,  i  Malle- 
son,  Wainwright,  ecc.  die  il  fallimento  di  Garibaldi  non 
pone  fine  al  moto,  ma  comincia  un  periodo  più  definito  ; 
che  ora  ho  bisogno  di  essere  aiutato  in  tutti  i  modi,  coila 
Stampa,  con  adunanze  contro  l'invasione  francese,  e 
con  un  poco  di  danaro,  se  possibile.  Se  verremo  all'anione, 
ci  sarò  anch'io.  Dite  loro  che  non  posso  scrivere  perché 
sono  malato.  Avete  tenuto  l'indirizzo  di  Mrs.  Philippson? 
Dovrebbe  aiutare  anche  lei,  per  amore  di  Garibaldi  se  non 
per  altro. 

Swinburne  ha  scritto  su  Roma.  È  cosa  buona?  Qui  non 
posso  veder  nulla. 

Sempre  con  affetto  vostro 

Giuseppe. 

iudirizzato  Agli  Italiani.  Divulgato  in  foglio  volante,  fu  poi 
pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  23  novembre  1867. 
Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  LXXXVI,  pp.  101-104.  Gli  altri 
erano  quelli  indicati  in  nota  alla  lett.  pi-ecedente. 

(^)  L'ode  Halt  Icfore  Rome,  che  era  stata  pubbl.  nella 
Fortnightly  Review  del  1"  novembre  1867.  Ved.  J.  La  Four- 
CADE,  op.  cit.,   p.  167, 
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VMMMDCXXIV. 

To  Emilie  A. Venturi. 

[Lugano,  November  .,..,  1867].  Saturday. 
Dearest  Emilie, 

Will  yoii  post  the  enclosed  to  Giieuau  de  Mus- 
sy?  (^)  1  have  not  the  address.  And  Belcr[edi]  wants 
to  know  something  aboiit  his  prescriptions.I  am  just 
the  sanie.  You  know  that  it  is  one  of  those  com- 
plaints  which  requiie  time.  So,  have  patience  as 
I  have. 

Love  fiom  ali  here.  Your  own 

devoted  brother 
Joseph. 

I  do  not  speak  of  Rome:  you  know  ali. 

Sabato. 
Carissima   Emilia, 

Volete  impostare  l'acclusa  per  Gueuau  de  Mussy?  Inou 
ho  l'indirizzo.  E  Belcredi  vuole  sapere  qualcosa  riguardo 
alle  sue  prescrizioni.  Sto  esattamente  lo  stesso.  Sa- 
pete che  è  una  di  quelle  malattie  che  richiedono  tempo. 
Perciò,   abbiate  pazienza,   come  ne  ho  io. 

Tante  cose  affettuose  da  tutti  di  qui.  Il 

vostro  devoto  fratello 
Giuseppe. 

Non  parlo  di  Roma  :  sapete  tutto. 

VMMMDCXXIV.  —  Pubbl.  da  E,  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  192.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

O  Quel  dottore  francese  che  il  Mazzini  aveva  conosciuto 
in  casa  di  M.  Biggs.  Ved..  ad  es.,  la  lett,  VMMDCCVII. 
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I  liave  g iven  an  address  to  Gnenau  ;  so  that  there 
is  uo  need  of  aiiy  fuithei-  contact  fi'om  you. 

Give  me  youi-  address,  dear. 

I  am  so  glad  about  Sidney! 

Is  W[illiain]  in  London?  If  so,  teli  him  to  keep 
there.     There  is  unfortunately  no  hurry  now. 

^Vhatevei*  turn  tliings  take,  money  in  my  hands 
will  now  be  more  important  than  ever.  Remind 
Me  Adam  and  othevs  of  it. 

Did  you  read  the  criticism  of  Swinb[urne]  on 
Arnold's  poems?  (^) 

Ho  dato  un  iudirizzo  a  Guenau  ;  cosi  non  vi  è  bisogno 
che  abbia  nessun  altro  contatto  con  voi. 

Datemi  il  vostro  indirizzo,  cara. 

Sono  cosi  contento  di  Sydney! 

William  è  a  Londra?  Se  si,  ditegli  di  rimanervi.  Sfor- 
tunatamente ora  non  vi  è  fretta. 

Qualunque  piega  prendano  le  cose,  aver  danaro  nelle  mie 
mani  sarà  ora  più  che  mai  importante.  Ricordatelo  a 
Me  Adam  e  agli  altri. 

Avete  letto  la  critica  di  Swinburne  alle  poesie  di  Arnold? 


VMMMDCXXV. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano],   11  novembre   [1867]. 
Caro  Federico, 
La  vergogna  dell'invasione  straniera  col  corredo 

(^)  Lo  Swinburne  aveva  scritto  sull'Arnold,  che  era  stato 
suo  maestro  a  Oxford,  nella  Fortnightly  Review  del  1°  otto- 
bre 1807. 

VMMMDCXXV.  —  Pubbl.  da   G.  Mazzatinti,   Lettere  di 
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d'insolenza  che  la  Francia  v'aggiunge,  è  cosa  che 
nessun  paese  tollererebbe,  e  muoio  di  dolore  e  ver- 
gogna ed  ira  nel  veder  che  si  tollera. 

Ora,  ciò  che  v'è  da  farsi  è  questo  :  dacché  sarebbe 
ormai  fanciullesco  il  credere  che  Garib[aldi]  possa, 
prigioniero  p  vegliato  com'è  (^)  organizzare,  accen- 
trarsi tutti  a  me,  che  a  torto  o  ragione  rappresento 
coi  giovani  nuovi  e  coi  popolani  il  Partito.  Un 
centro  al  lavoro  è  necessario,  e  non  vedo  oggi  alcun 
centro  esistente,  che  possa  essere  attivo  com'io  posso. 

Il  programma  dev'essere  insurrezione  per  far 
guerra  Nazionale  :  rovesciare  un  Governo  che,  servile 
all'invasore,  disonora  e  perde  il  paese.  Un  Governo 
Provvisorio  sarebbe  la  conseguenza  immediata  del-' 
l'Insurrezione.  Un'Assemblea  Costituente  in  Poma, 
la  conchiusione. 

Cair[oli]  e  gli  altri  buoni  dovrebbero  accettare 
senza  riserva  il  programma  e  farsene  organi  in  Fi- 
r[enze]  e  Tosc[ana]. 

Dovrebbero  continuare  a  raccogliere,  ma  serbare 
parte  almeno  di  ciò  che  raccolgono,  non  dirò  da  Mu- 
nicipii,  ma  da  privati,  per  l'azione.  È  il  miglior  modo 
d'aiutare  i  Garibaldini. 

Dovrebbero  porre  a  mia  disposizione  poche  mi- 
gliaia di  franchi.  Lavoro  in  Mil[ano],  in  Gen[ovp]  e 
altrove,  e  non  ho  mai  raccolto  da  quand'essi  comin- 
ciarono. 

Dovrebbero  scrivere  a  tutti  i  loro  in  Mil[auo]. 
in  Firfenze],  in  Tor[ino],  di  seguire  il  programma 
e  le  mie  norme, 

G.  Mjzsirii,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giuguo  1905).  L'auto- 
grafo si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 

(^)  Garibaldi  era  stato  arrestato  a  Figline  il  5  novembre 
e  condotto  al  Varignano. 
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Dovrebbero  cogliei-e  ogni  opportimità  per  lavo- 
rare in  quel  senso  nel  Napoletano,  malcontento  ma 
poco  organizzato. 

Dovrebbero  cogliere  ogni  occasione  di  contatto 
coll'Esercito,  predicando  la  questione  d'onore  e  la 
lotta  coi  Francesi. 

Dovrebbero  ristampare  e  diffondere  ciò  che  scrivo. 

Dovrebbero  organizzare  quanto  possono  concre- 
tamente in  Fir[enze]  —  contar  gli  uomini  e  le  armi 
di  cui  possono  disporre  —  -  lavorare  tra  i  Keduci  ga- 
ribaldini e  i  popolani. 

Il  moto  dovrà,  lo  ammetto,  escire  da  manifesta- 
zioni popolari,  delle  quali  la  minoranza  ordinata 
dovrà,  in  un  momento  dato,  impadronirsi  per  diri- 
gerla alla  resistenza.  Ogni  settimana  può  farne  sor- 
gere, da  qualche  atto  governativo,  l'opportunità. 

E  dovrei  sapere  chi  accetta  o  no  queste  basi. 

Voi  dovete  sapere  che  Tor[ino]  promette  sul- 
l'onore barricate  repubblicane,  se  Fir[enze]  o  Mi- 
lano] e  Gen[ova]  iniziano  —  che  le  città  dell'E- 
milia, delle  Komagne,  etc.  son  preste  a  seguire  im- 
mediatamente —  che  son  certo  della  Sic[ilia]  da  un 
capo  all'altro.  M'aiutino  dunque.  E  se  Fir[enze]  non 
può  iniziare,  preparino  almeno  agitazione  potente  e 
m'aiutino  per  Mil[ano]  e  Gen[ova]. 

È  quanto  posso  dire. 

Scrivimi  dei  risultati  possibili! 

Ama  il 

tuo  infermo  ma  ostinato 

Giuseppe. 
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t^MMMDCXXVI. 

A  Felice  Dagnixo,  a  Genova. 

[Lugano],  11  novembre  [1867]. 
Caro  Felice, 

Voi  non  mi  dite  se  le  mie  per  mezzo  dell'amica 
signora  C[arlotta]  vi  giungono.  Ho  bisogno  di  sa- 
perlo. Ditemi  pure  se  vi  giunse  il  biglietto  per  Fon- 
t[ana].  E  in  nome  di  Dio,  cercate  indirizzi. 

Un  proclama  all'esercito  fu  stampato  in  Mila- 
no]. Non  ve  n'è  giunta  co])ia?  Ditemelo.  Se  si,  ri- 
stampate. (^)  Seguirò  con  altro.  Date  parola  d'ordine 
ai  popolani  d'affratellarsi  coi  soldati  nelle  taverne, 
dovunque  possono.  Parlino  della  vergogna  che  pesa 
sovr'essi,  dello  straniero  in  Roma  e  anche  della  pro- 
mozione generale  che  avrebbe  luogo  per  l'allontana- 
mento dei  capi.  E  i  giovani  di  classe  media  facciano 
lo  stesso  cogli  ufficiali. 

Ebbi  la  risposta:  non  tale,  ve  lo  confesso,  quale 
s'addice  a  Gen[ova].  Nondimeno,  lavorate:  ordinate 
i   Reduci:    preparate   un   disegno  pratico   d'insurre- 

VMMMDCXXVI.  —  Inedita,  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «FLelice]    D[agnino].» 

(^)  Fu  pubbl.  anche  neWUnità  Italiana  di  Milano,  del  27 
(sic,  per  28)  novembre  1S67.  Vi  era  dichiarato  in  principio  : 
«  È  sparso  da  più  giorni  fra  ì  bravi  soldati  italiani  un  nobile 
appello  di  Giuseppe  Mazzini,  di  cui  riceviamo  copia  da  mano 
ignota.  Sono  raccolti  in  esso  i  consigli  del  più  puro  e  sapiente 
patriotismo  ;  e  il  Fisco  stesso  —  se  il  Fisco  non  vuol  farsi  deli- 
beratamente violatore  della  legge  —  non  può  aver  a  ridire.  » 
Invece,  com'è  avvertito  nel  n.  seguente,  il  Fisco  sequestrò. 
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zione.  L'opportunità  da  cogliersi  sorgerà,  non  ne 
dubitate,  da  qualche  atto  jii^oveinativo ;  e  del  resto, 
finché  dura  l'occupazione  francese,  l'opi)ortunità  e- 
siste  sempre. 

Vostro 
Giuseppe. 

Badate:  scriverò  a  Lodi  appena  posso  per  debito 
di  cortesia;  ma  egli  era  in  Roma  agente  di  Rat[tazzi], 
se  in  buona  o  mala  fede  è  cosa  sua  e  ch'io  non  posso 
appurare;  ma  che  prescrive  di  uon  metterlo  al  cor- 
rente delle  cose  serie. 

Dite  ad  Ant[onio]  che  la  sua  guarigione  sarà  una 
delle  mie  più  grandi  gioie. 


VMMMDCXXVII. 

TO  Clementia  Taylor,  London. 

[Lugano],    November   14th,    [1867]. 
Dear  Clementia, 

Thanks  for  you  notes,  for  the  help  to  the  School 
and  for  ali.  I  Avrite  to  P[eter]  about  our  own  affairs; 


14  novembre. 
Cara  Clemenzia, 

Grazie  per  le  vostre  lettere,  per  l'aiuto  alla  Scuola  e 
per   tutto.    Scrivo   a    Peter   intorno   ai   nostri   affari  ;   ma   vi 

VMMMDCXXVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Cle- 
mentia Taylor.  Aubrey  House.  Aubrey  Road.  Notting  Hill.  W.» 
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but  I  want  to  seud  to  yon  one  word  of  individuai 
remembiance  and  affection.  I  wish  to  come  back; 
but  I  cnnnot,  whilst  chances  of  a  stiiiggle  witli  the 
Devil  and  bis  bost  exist.  Thanks  for  Masson's,  etc. 
but  ivlien  I  shall  receive  them  is  a  serious  problem. 
As  for  Essays  on  Giusti  and  so  forth,  I  might  as 
well  hope  to  see  some  book  published  in  Svrius.  I  ani 
amongst  the  Alps  where  not  a  single  line  of  English, 
French,  or  even  recent  Italian  writing  is  to  be  found. 
T  have  a  Byron,  because  I  bave,  throughout  life, 
scattered  Byrons  of  mine  wherever  I  bave  been 
sojourning.  and  I  find  them  out  whilst  I  go.  I  wish 
I  had  scattered  cloaks  too.  The  cold  is  intense,  and 
you  must  give  me  some  credit  for  having  written 
even  what  you  will  receive  next  week,  in  the  midst 
of  smoke  and  shivering  ali  the  while.  It  is  some- 
thing,  the  form  of  which  no  male  friend  in  England 


voglio  mandare  ima  parola  dì  ricordo  e  di  affetto  indivi- 
duale. Dt'sidero  tornare;  ma  non  posso,  finché  esiste  una 
probabilità  di  lotta  col  Diavolo  e  col  suo  ospite.  Grazie  per 
Masson,  etc.  :  ma  quando  li  riceverò,  questa  è  una  que- 
stione seria.  Quanto  ai  Saggi  sul  Giusti  e  cosi  via,  potrei 
.sperare  colle  stesse  probabilità  di  vedere  un  libro  pubbli- 
cato in  Sirio.  Sto  fra  le  Alpi  dove  non  si  può  trovare  una 
riga  scritta  in  inglese,  in  francese,  o  neppure  in  italiano 
recentemente. 

Io  ho  un  Byron,  perché  ho,  durante  la  mia  vita,  sparso 
copie  di  Byron  dove  ho  soggiornato,  e  le  ritrovo  quando  ci 
vado.  Sarei  contento  se  avessi  sparso  anche  mantelli.  Il 
freddo  è  intenso,  e  mi  dovete  essere  riconoscente  per  avervi 
scritto  persino  quello  che  riceverete  la  settimana  prossima 
in  mezzo  al  fumo,  e  battendo  i  denti  continuamente.  È  qual- 
che cosa  che  nella  forma  non  piacerà  a  nessun  amico  maschio 
in  Inghilterra,  ma  che  potrà  forse  trovar  grazia  presso  una 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolsriu,  voi.  LUI).  19 
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wil]  like,  but  wliich  may,  perhaps  lind  gi-ace  before 
some  woman  or  two.  Shakespeare  may  console  by 
creating  indifference  to  every  thing:  Byron  does 
noi,  console,  l)ut  may  awakon  pride  and  push  to  action. 
Which  of  the  Whiteheads  do  yoii  have  now  with  you? 
One  you  must  have.  Pray  remember  me  kindly — be- 
fore I  read  bis  article  on  politics — to  Masson — my 
own  Masson's  phantom.  Phantoms  of  things  or 
beings  dear  are  dear  to  me.  Let  mild  silent  sympa- 
thising  Malleson  receive  my  friendly  salutation. 
Jessie  wishes  you  to  keep  the  papers:  she  receives 
Saturday  Review  and  ali,  and  is  grateful.  Only  she 
should  wish  very  much  to  receive  from  James  the 
other  half  of  £  20  which,  according  to  ber,  ought  to 
have  come  some  15  days  ago.  Is  it  cold  in  London? 
Happy  women  who  can  warm  yourselves  and  see  one 
another,  and  sip  sherry  or  Bordeaux  together  talk- 
ing  quietly   about   Shakespeare — ah  !     Shakespeare  ! 

donna  o  due.  Shakespeare  può  consolare  creando  l'Indiffe- 
renza di  fronte  a  tutto  :  Byron  non  consola,  ma  può  risve- 
gliare l'ambizione  e  spingere  all'azione.  Chi  dei  Whitehead 
avete  ora  con  voi?  Uno  dovete  averne.  Vi  prego  di  essere 
cosi  gentile  di  ricordarmi  a  Masson  —  prima  che  io  legga 
il  suo  articolo  sulla  politica  —  al  fantasma  del  mio  Masson. 
I  fantasmi  delle  cose  o  degli  esseri  cari  mi  sono  cari.  Che 
il  dolce  silenzioso  simpatizzante  Malleson  abbia  il  mio  ami- 
chevole saluto.  Jessie  desidera  che  voi  le  tenia  te  i  giornali  : 
riceve  la  ^aturónij  Review  e  tutto,  e  ve  ne  è  grata.  Solo, 
desiderereblte  di  ricevere  da  James  l'altra  metà  delle  20  lire 
sterline  che,  secondo  lei,  avrebbero  dovuto  arrivare  15  giorni 
fa.  È  freddo  a  Londra?  Donne  felici  che  potete  riscaldarvi 
e  vedervi  l'una  con  l'altra,  e  sorseggiare  sherry  o  Bordeaux 
insieme,  parlando  tranquillamente  di  Shakespeare  —  ah  ! 
Shakespeare!   —   di   vestiti   nuovi,    e   di   vecchi   amici.    Sto 
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— new  dresses,  and  old  frieiids.    I  am  rapidly  drying 

iip  to  the  state  of  parchraent;  stili,  on  the  parch- 

ment,  as  in  the  old  palimpsesti — ask  Masson   (^)— 

there  will  be  legible  a  truly  affectionate  •'  bless  you  -' 

from 

youi- 

Joseph. 

rapidamente  seccandomi  fino  allo  stato  di  pergamena  ;  pure, 
sulla  pergamena,  come  sui  vecchi  palinsesti  —  domandate 
a  Masson  —  si  potrà  leggere  un  devoto  affettuoso  siate  iene- 
detta  dal 

vostro 

Giuseppe. 


T'MMMDCXXVIII. 

TO   Peteb  a.  Taylor,   London. 

[Lugano,  November  18th,  1867].  Monday. 

Dear  Peter, 

David  N[athan]  onght  not  to  ])i'eten(l  to  judge 
about  things  he  does  not  know  or  nnderstaud,  and 
yon  ought  to  believe  that  if  I  asked  for  a  fraction 
of  your  very  liberal   offer — the  whole  appeared  to 

Lunedi. 
Caro  Peter, 

David  Nathau  non  dovrebbe  pretendere  di  giudicare  le 
cose  che  non  sa  o  non  capisce,  e  voi  dovreste  credere  che 
se   io   vi   ho   chiesta   una   parte   della   vostra   generosissima 

(^)  D.  Masson  era  studioso  di  letteratura  greca. 

VMMMDCXXVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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me  to  be  too  nmch  for  you  wlieu  nobody  else  gives 
— it  was  because  ìt  was  really  needed.  Urging  may 
not  be  the  word;  but  what  I  am  piopaviiif};  i-eqnii-es 
money  hcfore  the  moment:  the  opportunity  may  come 
within  three  months  or  withiii  two  weeks,  and  it 
will  then  be  required  within  hoiirs. 

If  therefore  you  will  liold  byyour  first  intention, 
plaese  to  send  the  £.  100. 

Shoiild  D[avidJ  have  given  back  what  you  deli- 
vered  to  him  of  my  money,  give  it  again  to  hìm.  I 
mn  using  it.  I  don't  know  what  Mrs,  N[at]ian] 
wrote,  but  she  is  astounded  at  tlie  result. 

I  am  ili,  tormented,  every  day  with  horrid  paius 
and  sickness,  and  to  write  this  is  an  effort. 

Love  to  dear  Clementia  and  yourself. 

^^^^  your  devoted 

Joseph. 

offerta  —  il  tutto  mi  sembrava  troppo  per  voi,  ora  che 
nessun  altro  dà  —  era  perché  si  rendeva  veramente  necessa- 
ria. Urgente  non  è  la  parola  ;  ma  quello  die  sto  preparando 
richiede  del  danaro  prima  del  momento  :  l'occasione  può 
presentarsi  entro  tre  mesi  o  entro  due  settimane,  e  allora 
sarà  necessaria  nel  giro  di  ore. 

Se  dunque  rimanete  della  vostra  prima  intenzione,  fate 
il  piacere  di  mandare  le  100  lire  sterline. 

Se  David  vi  avesse  restituito  quel  danaro  mio  che  gli 
avevate  dato,  dateglielo  ancora.  Sto  usandolo.  Non  so  quello 
che  ha  scritto  la  signora  Nathan,  ma  è  esterrefatta  dal  ri- 
sultato. 

Io  sono  malato,  tormentato,  tutti  i  giorni,  da  dolori 
atroci  e  malessere,  e  lo  sciùvere  questa  mia  è  uno  sforzo. 

Affetto  alla  cara  Clemenzia  e  a  voi. 

Sempre  vostro  devoto 

Giuseppe. 
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Kind  remebrances  to  the  Mallesons,  your  biotheis, 
Wainwright,  etc.     Thanks  to  Shaen. 


Cari    ricordi    ni    Malleson,    ai    vostri    fratelli,    a    \Yain- 
wright.  ecc.  Rinsiaziamenti  a  Shaen. 


VMMMDCXXIX. 

AD  Agostino  P.ertani. 

[Lugano],   25   novembre    [1S67J. 
Cfiio  Bei-taiii, 

Non  puoi  dive  ch'io  t'annoi  coi  miei  biglietti;  ma 
sento  il  bisogno  di  scriverti  alcune  linee  in  questa 
crisi  di  dÌ8onoi-e  per  noi  e  intendo  darti,  facendolo, 
una  prova  di  stima  speciale. 

Il  disonore  per  noi  è  là  in  Koma  ed  è  disonore 
d'ogni  giorno,  d'ogni  ora.  È  impossil)ile  che  nomini 
come  te  lo  dimentichino.  La  pazienza,  la  rassegna- 
zione assumono,  di  fronte  allo  straniero,  tinta  di  co- 
dardia. L'Europa  interpreta  a  questo  modo. 

D'altra  parte  noi  camminiamo  inevitabilmente  e 
checché  vi  paia  a  una  insurrezione  che  diventerà  nelle 
prime  48  ore  repubblicana.  Tenetelo  per  fermo. 

In  questa  situazione,  ciò  di  che  il  paese  ha  su- 
premo bisogno  è  di  V'edere  un  piccolo  nucleo  d'uo- 
mini nei  quali   possa   fidare,  dei  quali   possa  dire: 


VMMMDCXXIX.  —  Inetìita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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«  Questi  SOR  gli  nomini  d'un  Governo  Provvisorio, 
d'una  Giunta  Nazionale,  quando  la  crisi  verrà.  » 

Il  paese  non  li  vede:  li  vede  tutti  in  una  falsa 
posizione,  allacciati  nella  rete  dell'equivoco  parla- 
mentare, mentre  la  crisi  sarà  tutta  extra-parlamen- 
tare. 

ft  tempo  davvero  di  trapassare  dall'arena  officiale 
al  paese. 

Ne  avete,  tu  e  alcuni  altri,  non  solamente  il  do- 
vere,  ma  l'opportunità. 

Mettetevi  insieme  dieci,  cinque,  quel  che  potete. 
Presentate  firmata  una  mozione  nazionale  davvero 
alla  Camera:  un  di  voi  si  levi  per  tutti  e  dica  qual- 
che cosa  come  questo  : 

«  Signori  : 

«  Noi  eravamo  nel  '59  repubblicani,  avevamo  la- 
vorato, patito,  preparato  il  terreno,  etc 

«  La  Monarcìiia  venne  e  annunziò  eh'  essa  com- 
pirebbe il  programma  unitario 

«  Credemmo  partito  onesto,  morale,  etc.  conceder 
la  prova 

«  Ma  l'essenza  d'ogni  prova  è  il  limite 

«  Non  vi  celiamo  che  il  paese  crede  questo  limite 
varcato  :  noi  pure  lo  crederemo  se  quest'ultimo  no- 
stro tentativo  è  ricusato. 

«Roma,  senza  la  quale  non  v'è  Unità  né  pace  né 
assetto  possibile.  Il  Re  la  disse  nostra.  I  Gabinetti 
la  confermarono.  11  Parlamento  lo  votò.  Il  paese  ac- 
clamò. 

«  Pili  tardi,  una  Convenzione,  etc.  Fu  sciagura  e 
contradizione.  Nondimeno  diemmo  tempo 

«  Fortunatamente,  fu  rotta  e  rotta  dalla  ÌTran- 
cia.  Zouaves,  qualificati  di  soldati  francési  —  Du- 
mont 
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«  In  questa  condizione  di  cose,  quando  la  Fran- 
cia invase  e  le  nostre  tiuppe  varcarono  la  frontiera, 
trasalimmo  :  forse  il  Governo  sentiva  gli  obblighi 
suoi  e  s'apprestava  a  compirli.... 

«  La  delusione  venne  amarissima  :  le  nostre  trup- 
pe assistevano  alla  strage  dei  nostri  ;  poi,  sull'intima- 
zione straniera,  si  ritraevano 

«  Oggi,  situazione  netta.  Jlotta  la  Convenzione, 
non  rimangono  che  la  questione  nazionale  e  l'onore 
del  paese.  Lo  straniero  invasore  e  l'Italia. 

«  Mozione. 

«  Passaporto.  all'Ambasciatore  francese.  Ultima- 
tum: sgonìl)ro  tra  dieci  giorni  o  guerra  nazionale..,.  » 

Tempesta  :  rifiuto.  Allora,  voi,  nella  Camera  stes- 
sa, deponete  medaglia,  etc.  e  dite  :  «  Qui  non  è  sa- 
lute :    la   prova   è   conchiusa  :    torniamo   al   paese.  » 

E  il  paese  ha  trovato  i  suoi  uomini.  Noi  tutti  pro- 
cediamo intesi. 

Caro  Bertani,  ho  detto.  «  Salvavi  animam  mcam  » 
e  ho  cercato  salvar  la  vostra.  Per  amor  del  paese, 
pensate. 

Perdona  lo  scritto.  Scrivo  da  letto  e  del  resto, 
non  hai  diritto  di  querelarti  in  fatto  calligrafia. 
Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 
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VMMMDCXXX. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano],  December  3rd,    [1867j. 

Deai-est  Emilie, 

You  will  receive  fr-om  I>|avìd]  or  Ad[olph]  £.  4. 
I  accept,  of  course,  and  gratefiilly  your  £.  3.  sub- 
scriptioii.  Biit  I  had  given  to  Mrs.  F[rance]  only 
Tip  or  down  to  the  Ist  November,  and  we  are  now  in 
December  and  besides,  ?Iario  :  therefore,  I  send  this 
little  lielp.  1)0,  Aviite  yoniself  to  Swinb[ui'ne]  tliat  I 
am  ili,  caniiot  write,  biit  read,  mark  each  stop  of  liis, 
feel  gi-ateful  and  admiring  and  touched.  I  am  physic- 
ally  bothered,  dear,  in  plenty  of  ways;  moially, 
just  in  beautiful  havmony  with  the  physical  condi- 

3  dicembre. 
Carissima    Emilia, 

Riceverete  da  David  o  da  Adolfo  4  lire  sterline.  Accetto, 
naturalmente,  e  con  gratittidiae  la  vostra  sottoscrizione  di 
3  lii'e  sterline.  Ma  avevo  dato  a  Mrs.  France  fino  al  1^  no- 
vembre e  ora  siamo  in  dicembre  e  inoltre,  c'è  Harro  ;  vi 
mando  perciò  questo  piccolo  aiuto.  Per  favore,  scrivete  voi 
stessa  a  Swinburne  che  io  sono  malato,  che  non  posso 
scrivere,  ma  leggo  e  seguo  tutti  suoi  passi  ;  che  gli  sono 
grato  e  ammirato  e  commosso.  Sono  malandato  fisicamente, 
cara,   in  più  modi  ;   moralmente,   sono  in   bell'armonia  colla 

VMMMDCXXX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  IH,  pp.  192-193.  L'autografo  si  conserva  nel  Musoo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta   l'indirizzo  :    «  Emilie.  » 
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tion.    Never  niind  ;  ali  this  will  pass  away  or  I  shall 
wliich  amounts  to  the  same. 

I  am  of  course  siirroimded  by  aftectionaté  caies. 

HoAV  are  yoii  in  health?  Do  not  believe  that, 
because  I  do  not  write,  I  do  not  think  or  love. 

Thank  Peter  for  the  100,  Love  to  Mentia,  to 
Ashurst  and  Carry,  to  Wiilliani]  and  B[essie].  And 
love  to  you,  dearest  Emilie,  from 

your  devoted 
Joseph. 


condizione  fisica.  Non  ci  pensiamo  ;  tutto  passerà  o  passerò 
io,  il  che  fa  lo  stesso. 

Sono  naturalmente  circondato  dalle  cure  più  affettuo.se. 

Come  state  di  salute?  Non  crediate,  perché  non  scrivo, 
che  io   non  pensi  o  non  voglia  bene. 

Ringraziate  Peter  per  le  100  lire  sterline.  Tante  cose  af- 
fettuose a  Menzia,  a  Ashurst  e  a  Carry,  a  William  e  a 
Bessie.  E  tante  cose  affettuose  a  voi,  carissima  Emilia,  dal 

vostro  devoto 
Giuseppe. 


VMMMDCXXXI. 

A  Girolamo  Gusella. 

[Lugano],   8   dicembre    [1867j. 

Gusella, 

Ho  la  vostra. 

Fili    come   sapete   pericolosamente    infermo.    Sto 
meglio,  ma  scrivere  mi  fa  male  assai. 
Nondimeno,  vi  scrivo  due  linee. 

VMMMDCXXXI.   —   Inedita.    Da    una   copia   presso   la   R. 
Commissione. 
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Se,  come  spero,  l'accordo  del  quale  mi  parlate  è 
efficace  e  durevole,   è   un   grande  conforto  per  me. 

Le  circostanze  dell'estero  e  dell'interno  possono 
essere  da  un  mese  all'altro  l'opportunità  che  cer- 
chiamo ed  è  assoluto  dovere  di  soffocare  ogni  dis- 
sidio personale  nella  necessità  di  cancellare  le  ver- 
gogne  e    i    danni    che   pesano    sulla   nostra   Patria. 

L'Apostolato  fra  gli  agricoltori  è  santo,  è  vi- 
tale. 

Avrei  già  scritto,  se  leggessero,  qualche  cosa  per 
essi,  ma  parevami  che  l'apostolato  non  potesse  es- 
sere che  orale;  e  ora  le  mie  condizioni  fisiche  m'im- 
pediscono, 

Voi,  proseguite,  per  dovere  verso  una  classe  im- 
portante e  troppo  negletta  finora  —  e  per  l'utile 
che  può  venire  all'azione  nostra.  —  Bisogna  dire 
agli  agricoltori  che  nessuno  sogna  immischiarsi,  se 
non  ragionando,  colla  loro  credenza:  che  la  Repub- 
blica non  tende  che  a  fare  una  Nazione  libera  —  po- 
tente, prospera  per  tutti  :  che  una  delle  prime  conse- 
guenze sarebbe  la  ricerca  dei  modi  di  migliorare  la 
loro  condizione  economica:  che  le  due  prime  misure 
da  adottare  sarebbero  l'abolizione  della  coscrizione 
e  quella  dei  dazi  di  Consumo  per  giungere  a  un 
sistema  di  contribuzioni,  che  rispettando  il  neces- 
sario alla  vita,  non  comincerebbe  che  dove  comincia 
il  di  più. 

Per  lavorare  e  produrre  bisogna  vivere  —  la  vita 
deve  essere  dunque  sacra  ed  esente  da  pesi. 

Le  contribuzioni  clie  entrano  in  vigore  coll'anno 
dovrebbero   agevolarvi   l'apostolato. 

Addio,  fratello  :  un  saluto  alla  moglie  vostra 
e  credetemi  ^^^^^.^ 

Gius.  Mazzini. 
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VMMMDCXXXII. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

[Lugano],  10  dicembre  [1867]. 
Caio  amico, 

Ebbi  l'ultima  vostra:  poi  vidi  ima  funesta  data 
sul  Corriere  Mercmitìle  e  da  voi  uou  ebbi  più  sil- 
laba né  risposta  da  Fed[erico]  su  quello  che  più 
m'importava  anche  per  altre  determinazioni.  S^cri- 
vetemi. 

Fate  avere,  vi  prego,  l'unita  a  mia  sorella. 

Ebl)i  scatola  e  il  secondo  invio  del  tabacco.  Vi 
sono  iratissimo.  Ditemi  il  costo. 

Riceverete  da  Mil[ano]  un  piccolo  pacco.  Biso- 
gnerebbe avviarlo  con  sicurezza  a  un  Piccini  di  Li- 
vorno che  probabilmente  conoscete.  E  dove  no,  fate 
che  sia  consegnato,  con  sottocoperta  per  Piccini,  ad 
Averardo  Pizzotti,  negoziante  in  marmi. 

Spero  che  invece  di  sconfortarvi,  lavorerete  più 
sempre,  raddoppiando  soltanto  di  cautela.  Ditemi 
che  cosa  hanno  preso?  La  cifra? 

Vostro 

Giuseppe. 

Sono  tuttavia  malato,  accennando  a  migliora- 
mento. 


VMMMDCXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  pres- 
so l'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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VMMMDCXXXIII. 

A  Giambattista  Cella,  a  Udine. 

[Lugano],  14  dicembre    [18G7J. 
Fratello, 

Mi  ricordate?  Io  vi  ricordo  sempre  e  mi  duole  il 
lungo  vostro  tacervi.  Gran  tempo  addietro  mi  pro- 
mettevate lavoro  a  prò'  dell'Alleanza  Repubblicana  U- 
niversale  e  riceveste  norme  e  biglietti.  (^)  L'xVlleanza 
era  allora  sul  nascere.  Oggi  è  forte  d'organizzazione 
su  quasi  tutti  i  punti  d'Italia  e  su  molti  fuori.  E  l'o- 
pinione repubblicana  è  salita  di  tanto  da  prenun- 
ziare  lo  sfasciamento  della  Monarchia  se  una  ardita 
iniziativa  avesse  luogo.  Questa  iniziativa  avrà  pro- 
babilmente luogo  alla  prima  opportunità.  E  questa 
prima  opportunità  potrebbe  venirci  dalla  proclama- 
zione della  repubblica  nella  Spagna,  proclamazione 
che  potrebl)e  non  aver  luogo,  ma  che  potrebbe  pure 
aver  luogo  e  alla  quale  noi  lavoriamo. 

Bisogna  popola  rizzare  per  ogni  dove  l'idea  del- 
l'opportunità e  del  dovere  di  seguire,  se  il  fatto  ha 
luogo:  e  bisogna  prepararsi  a  seguire  senza  indugio 
su  tutti  i  punti  l'iniziativa  che  sorgerebbe  probabil- 
mente in  un  punto  importante  d'Italia. 

Ora  non  ho  mai  più  risaputo  né  so  cosa  alcuna 
di  voi.  E  mi  giovo  dell'opportunità  che  mi  porge  un 

VMMMDCXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  pres- 
so la  signora  Niny  d'Agostino  Quirini  Cella,  di  Udine,  nipote  di 
G.  B.  Cella. 

(\)  Ved.  la  lett.  VMMMCCLIV. 
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buono  —  lo  stesso  che  vi  reca  questa  —  per  dirvelo 
e  dolermene.  Tanto  disonore  s'è  accumulato  nell'in- 
tervallo sulla  nostra  Italia  che  mi  pare  impossibile 
noi  sentiate  voi  pure  nell'anima. 

Bisognerebbe  che  i  buoni  s'unissero  :  formassero 
nuclei  piccoli  inannellati  unicamente  dal  contatto  dei 
capi:  affratellassero  nel  nome  dell'Alleanza  Repub- 
blicana perché  dall'unità  dell'Associazione  il  popolo 
prendesse  convinzione  che  il  Partito  è  unito  e  com- 
patto: raccogliessero  (pialche  offerta  e  la  consecras- 
sero  all'armamento  del  nucleo  :  si  giovassero  delle 
Società  Operaie,  afferrassero  ogni  occasione  di  con- 
tatto coi  bassi  ufficiali  dell'esercito  che  sono  gene- 
ralmente malcontenti  e  mi  dicessero  a  che  ne  sono 
e  su  chi  —  in  caso  di  moto  —  può  calcolarsi  nel 
Friuli  e  nel  Cadore. 

Addio,  fratello.  Sto  meglio,  minacciato  sempre, 
ma  con  la  febbre  nell'anima  e  con  un  intenso  desi- 
derio, noi  nego,  di  vedere,  prima  di  morire,  la  nostra 
terra  avviata  sulla  vera  via. 

Vostro  sempre 

Gius.  Mazzini. 

Ho  scritto  pure  a  Tol[azzi]. 
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VMMMDCXXXTV. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano,   Decemberl    17th,    [1867]. 

Dearest  Emilie, 

Once  more,  will  you  forwaid  tlu;  oiiclosed  to 
Caroline?  I  bave  no  letters  and  I  feel  rather  restless. 
But,  a  few  days  move  and  I  shall  have  no  letters  to 
write  or  to  long  for.  I  dare  say  you  liave  already 
seen  Adolphns  and  Ditto.  Please,  send  the  enclosed 
lines  to  Clementia. 

I  trnst  you  are  well,  bless.     Ever 

your  loving 
Joseph. 

Love  to  BTessie]  and  AV[illiam]. 


17. 

Carissima   Emilia, 

Una  volta  ancora,  volete  far  proseguire  l'acchiusa  per 
Caroliua?  Non  ho  lettere  e  sono  piuttosto  inquieto.  Ma, 
ancora  pochi  giorni  e  non  dovrò  pili  ricevere  e  desiderare 
delle  lettere.  Credo  c]ie  abbiate  già  visto  Adolfo  e  Ditto. 
Per  favore,  mandate  le  linee  che  acchiudo  a   Clemenzia. 

Spero    che   stiate   bene,    siate    benedetta.    Sempre 

affettuosamente    vostro 
Giuseppe. 

Tante    cose    affettuose    a    Bessie    e    a    William. 

VMMMDCXXXIV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  193.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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VMMMDCXXXV. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Lugano],  21  dicembre  [1867J. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  :  sapeva  della  liberazione  e  non  ho 
bisogno  di  dirvi  quanto  ne  fossi  lieto.  (^)  Temeva  di 
peggio.  Io  sono  tuttora  infermo;  è  nondimeno  possi- 
bile ch'io  muti  per  breve  tempo.  Usate  di  quei  1500 
franchi  per  Est  [iva!]  e  ]Mez[zetti],  e  se,  per  caso, 
S.  R.  venisse  a  chiedervi  ora  500  franchi  che  era  in- 
caricato di  chiedervi  prima  dell'  imprigionamento, 
ditegli  di  no  e  che  avete  piti  recenti  istruzioni  da  me  : 
gli  farò  scrivere.  He  udiste  da  me  mutamento  del  mio 
soggiorno,  indirizzate  a  Mrs.  Cordingley,  7.  Staf- 
ford  Place.  Britannia  Road.  Fulham  Road,  S.  W. 
London:  sotto  coperta  Mrs.  Stansfeld.  Addio  per 
ora. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMDCXXXV.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.  cit.,  p.  360.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  .Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «Per  A[ndrea]    G[iannelli].  » 

(^)  A.  Giannelli  era  stato  tratto  in  arresto  a  Firenze  il 
30  novembre.  Ved.  l'Unità  Italiana  di  Milano,  del  2  dicem- 
bre 1867. 
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VMMMDCXXXVI. 

A  Filippo  Bettini,  a  Genova. 

[Lugano],  21  dicembre  [1867]. 

Cnio    Filippo. 

Ho  ricevuto  le  lire  550.  E  il  volume  unico  di 
Schiller.  Gli  altri  sono  dunque  perduti.  Sto  non 
bene,  ma  meglio  e  credo  muterò  di  soggiorno.  Se 
nell'intervallo  non  ricevi  altro  avviso  di  me,  man- 
derai nell'anno  venturo,  al  solito  indirizzo  in  Londra. 
Vogiimi  bene  e  credimi  sempre 

amico  tuo  grato  e  costante 
Giuseppe. 

VIMIVIMDCXXXVII. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Zurigo. 

[Lugano],  22  dicembre   [1867]. 

Caro  Giuseppe, 
L'acchiusa  a  Giann[etta]  nostra. 

VMMMDCXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziuiano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  d'altra  mano, 
l'indicazione  dell'anno. 

VMMMDCXXXVI  I.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  È  in  una  specie  di  busta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Monsieur  Joseph  Na- 
than. » 
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Addio  :  sto  un  po'  meglio,  ma  bisogna  ch'io  non 
scriva  troppo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Non    dimenticnte    che    dovreste    riiiiandnniii    una 
certa  carta. 


V^rMMDCXXXVIII. 

A  Andrea  Giaxnelij,  a  Firenze. 

[Lugano],  24  dicembre  [1867]. 
Fratello, 

Ho  le  vostre  sino  a  quella  del  IT. 

In  Roma  ebbero  le  linee  di  G[aribaldi].  In  conse- 
guenza, le  aveste  con  mie  linee  del  21  novembre,  che 
mi  dicevate  di  non  aver  ricevuto.  Rassicurato,  avven- 
turo dunque  questa  al  solito  indirizzo,  ma  vogliate 
accusarmene  ricevuto. 

Eccovi  lettere  per  Roma,  pel  Comitato. 

Non  lavorate  nelle  Marche.  Il  lavoro  è  organiz- 
zato: ha  centro  in  Anc[ona],  e  non  dobbiamo  intral- 
ciarlo. Se  raccogliete  nomi  buoni  per  quelle  parti, 
trasmetteteli  a  me. 

Non  so  chi  diavolo  vi  scriva  dalla  Sic[ilial  :  ma  so 
che  l'insurrezione  v'è  invisibile  a  tutti  fuorché  al 
corrispondente:  non  un  proclama,  non  un  fatto.  E- 

VMMMDCXXXVIII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  359.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Firenze.   Xon  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXX5V  (Eiiietolario,  voi.  LIlIi.  20 
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siste  mateiiale  ])ei'  insurrezione;  ed  è  tutto.  Quanto 
all'essere  Bagn[asco]  traditore,  è  ciarla  d'esagerati. 
Addio: 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCXXXIX. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Zurigo. 

[Lugano,  ....  dicembre  1867],  domenica. 

Caro  Giuseppe, 

Maurizio,  naturalmente,  ricaccia  su  me  la  vostra 
domanda.  E  io  non  posso  scrivervi  che  poche  linee. 

Perché  una  nuova  Società  Internazionale,  quan- 
do ve  n'è  già  una,  già  potente  in  Italia,  iniziata  fra 
i  Polacchi^  con  un  cominciamento  in  Francia  e  dif- 
fusa negli  Stati  Uniti?  Esiste  l'Alleanza  Repubbli- 
cana Universale;  voi  dovreste  predicar  quella. 

Quei  che  in  Zurigo  si  sentissero  inclinati  ad  ac- 
cettarla, dovrebbero  costituirsi  in  Sezioni  dell'Al- 
leanza a  seconda  della  loro  Nazionalità.  Le  Sezioni 
poi  potrebbero  rappresentare  il  vincolo  comune  con 
un  piccolo  Comitato  Centrale  per  le  Sezioni  dell'Al- 
leanza in  Zurigo,  formato  d'un  membro  per  ciascuna 
nazionalità.  Quanto  ai  Polacchi,  dovrebbero  porsi 
per  ciò  che  concerne  il  lavoro  nazionale  in  contatto 
col   Centro   dell'Alleanza   in   Ginevra  rappresentato 

VMBIMDCXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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dal  gene  I-ale  Eossak  e  da  Bulewskl.  (^)  Ma  s'anche  non 
volessero,  nulla  impedisce  ch'essi  accettino  il  pro- 
gramma, si  costituiscano  in  Sezione  dell'Alleanza  e 
i-imangano  indipendenti.  Centralizzarsi,  importa  per 
essi;  pel  vincolo  generale  ciò  che  importa  è  che  i 
popoli  si  convincano  essere  finalmente  tutti  i  repub- 
blicani uniti  in  un  solo  programma. 

Statuto?  Bisogna  che  voi  stessi,  per  mezzo  d'una 
piccola  Commissione,  lo  facciate.  Le  circostanze  del- 
la località  e  degli  elementi  non  possono  essere  ben 
intese  se  non  da  voi.  ]Ma  le  basi  generali  dell'Alleanza 
sono:  fede  repubblicana  —  accettare  il  nome  dell'As- 
sociazione —  legarsi  a  una  quota  mensile  che  può 
essere  anche  di  centesimi  —  serbare  un  terzo  del- 
l'ammontare ad  aiuto  del  primo  i>aese  che  realizzerà 
il  programma  dell'Alleanza:  disporre  degli  altri  due 
terzi  secondo  le  decisioni  della  Sezione  Zurichoso. 
Ecco  tutto. 

Cercate  di  far  pi-evalei-e  (pieste  idee.  Se  i  Par- 
titi Nazionali  intendono  ad  esser  forti,  è  necessario 
s'uniscano  in  un  solo  fascio.  Ogni  nuova  forma  d'As- 
sociazione dà  indizio  di  smembramento  e  sconforta 
l'animo  dei  popoli. 

Addio,  carissimo  Giuse|)pe.  Ricordatemi  a  ilar- 
tini. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


(*)  C'on  l'indirizzo  del  12  settembre  1867  il  Centro  Re- 
pubblicano, rappresentato  dal  generale  Giuseppe  Bossak-Haucko 
e  dn  liiiigi  Bulewski,  quest'ultimo  in  qualità  di  «  plenipoten- 
ziario presso  il  Comitato  repubblicano  europeo,  »  aveva  aderito 
all'Alleanza  Repubblicana  Universale.  Ved.  VJJnìtà  Italiana 
di   Milano,   del   2)^  gennaio   1868. 
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VMMMDCXL. 

To  Clementia  Taylor,  London. 

[London   ,   18(m    .>\'<'(lnt'S(liiy    cvfMiinj;. 

Dearest  Clementia, 

I  kuow  that  Peter  lias  plenty  of  poor  meii  to 
help,  and  !j;ive  liis  clothes  to.  Nevertheless,  had  he 
any  old  to  s])ai'e,  I  bave  an  Italian  wliom  I  should 
like  to  lielp.  Ha  lias  succeeded  in  riinning  away 
from  the  pi'isons  of  the  Island  of  Elba  where  he 
was  detained  for  some  politicai  offence;  and  is  heie 
in  want  of  everything'.  I  give  a  little  money  bnt 
have  no  clothes  to  dispose  of.  Shonld  Peter  ha^•e 
any,  they  onght  to  be  sent  to  Lama,  my  jthotogia 
plier,  or  better,  teli  me,  and  I  shall  send  for  tliem. 

I  have  given  "  Brown  '"  to  the  Pliotographer. 

Mercoledì   sera. 
Carissima  Clemenzia, 

So  olle  Peter  ha  una  qnantità  di  gente  da  aiutare,  cui 
dà  i  suoi  vestiti.  Ciò  nondimeno,  .'^(>  ne  avesse  disponibile 
o.ualcuno  vecchio,  ho  an  Italiano  che  sarei  contento  di  ain- 
tai'e.  Egli  ò  riuscito  a  fuggire  dalle  prigioni  dell'Isola  d'Elba 
dove  era  detenuto  per  qualche  delitto  politico  ;  ed  è  qui 
bisognoso  di  tutto.  Io  do  un  po'  di  soldi,  ma  non  posso  di- 
sporre di  vestiti.  Se  Peter  ne  avesse  qualcuno,  dovrebbe 
essere  mandato  a  Lama,  il  mio  fotografo,  o  meglio,  ditemelo, 
e  io  lo  manderò  a  prendere. 

Ho   dato   «  Brown  >;    al   fotografo. 

VMMMDCXL,  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  nel 
Museo  del  Risorgimento  di   Roma. 
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You  never  condescended  to  teli  me  what  was  the 
dorainating  point  of  view  of  your  clubists. 
Ever 

affectionately  yours 
Joseph. 


Non  vi  siete  mai  degnata  di  dirmi  quale  fosse  stato  il 
punto  di  vista  dominante  fra  i  vostri  compagni  di  Club. 
Sempre 

affezionatamente  vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCXLI. 

TO  Maf.iakna  Carboneix,  London. 

[London ,  1867].  Tuesday. 

Dear  Afadame, 

I  send  a  P.  O.  for  10  shilling  from  J.  Mazzini 
to  Mariaune  Carbonell.  I  wish,  without  hoping  it 
much,  tliat  you  could  find  that  the  letters  are  from 
volli-  husbaud. 


Martedì. 
Cara    Signora, 

Vi  mando  un  vaglia  di  10  .scellini  intestato  da  Giuseppe 
Mazzini  a  Marianna  Carbonell.  Desidero,  senza  averne  molta 
.speranza,  che  possiate  stabilire  che  le  lettere  sono  di  vo- 
stro   marito. 

VMMMDCXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta   Pianoastelli,   a   Forlì. 
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It  is  not  wisli,  but  power  that  lacks  me,  dear 
Madame.  Do  noi  foiget  that  I  a"m  living  on  a  mod- 
est  anniiity,  and  tliat  1  have  plenty  of  applications 
l'i'om  pool'  countrymen  of  mine. 

Ever  ti'uly  yours,  dear  Mrs.  Carbonell, 

Jos.  Mazzini. 


Non  è  la  volontà,  ma  la  possibilità  che  mi  manca,  cara 
signora.  Non  dimenticate  che  io  vivo  di  una  modesta  ren- 
dita e  che  ho  una  quantità  di  richieste  da  parte  di  miei 
connazionali  poveri. 

Sempre   sinceramente   vostro,   cara   signora   Carbonell, 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCXLII. 

\  Kakl  Blind,  à  Londres. 

[Londves 1867]. 

Cìier  ami, 

Je  snis  mieux  de  l'estomac:  mais  j'ai  un  gros 
rhume  et  je  tousse  comme  un  damné  sentant  le 
souffre. 

J3uclier  ne  m'étonne  pas. 

Votre  travail  militaire  me  paraìt  pouvoir  deve- 
nir important. 

VMMMDCXLII.  -  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  [mettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  p.  147.  L'au- 
tografo  si    consoi'va    nel    British    Museum. 
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Je  veiiai  avec  plaisir  les  articles  dont  vous  me 
pai-lez  si  jaraais  vous  les  retrouvez.  Le  Parti  ré- 
publicaiu  grossit  chaque  joiir  plus  en  Italie.  Je  l'oi- 
ganise.  Je  suis  à  la  téte  de  deux  Associatious  se- 
crètes,  bien  qu'elles  imprìment  des  bulletins,  etc.  qui 
s'éteudent  assez  rapidement. 

Adieu  ;   souvenir  d'amitié  à  Madame  et  à  M.Ue 
Mathilde.  à  vous  de  ca-ur 

Jos.  Mazzini. 


VMMMDCXLIII. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

[ 1867],  lunedi. 

Caro   Bagnino, 

Ben  inteso,  potete  venire  da  me  quando  v'ag- 
grada; sarò  lieto  di  stringervi  la  mano. 

►Se  alcuni  degli  antichi  fondatori  della  Loggia 
Colombo  la  fanno  risorgere,  purché  si  stacchino  da 
Firenze  e  si  annettano  al  Grande  Oriente  di  Pa- 
lermo], appoggiate  pure.  Tutto  ciò  ch'io  dissi  somma 
in  questo  momento  :  che  non  tocca  a  noi  uomini  del- 
VAUeanzn  Repahhlicana  di  fondare  Logge,  ma  di  la- 
vorare a  che  le  Logge  già  fondate  o  che  da  altri  si 
fondano,  si  riannettano  a  Palermo.  Francesco  Bar- 
din  ch'era  dignitario  della  Loggia  dovrebbe  assumere 

VMMMDCXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
1  Istituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   l'indirizzo:    «Dagnino].» 
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l'iniziativa    della    ricostruzione;    e    vorrei    che    glie 
lo  diceste  da  parte  mia. 

Stringete  la  mano  per  me,  grato  del  suo  ricor- 
darsi, all'amico  Pucci. 

Non  ebbi  l'opuscolo  che  vi  mandava  PlantuUi.  (^) 
Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMDCXLIV. 

AD  A.  Cesare  Mabani,  a  Londra. 

[Londra, 1867],  domenica. 

Caro  Marani, 

Non  so  quando  partiate,  ma  se  venite  domattina, 
ci  vedremo.  Fraintesi,  pare,  la  vostra  lettera,  e  cre- 
detti paitiste  domenica  passata,  nel  qual  caso  io 
non  aveva  pili  tempo  per  rispondere.  Addio. 

Vostro 
Giuseppe. 

Sono,  col  nome  di  Ernesti,  2.  Ouslow  Terrace. 
Brompton  Koad, 

(^)  Probabiìmente  l'Almanacco  Garibaldino  pel  1S67.  Nar- 
razione stori''a  defili  avvenimenfi  da  Caprera  all'armistizio; 
Milano,   Sonzogno,  1867. 

VMMMDCXLIV.  —  Pubbl.  da  G.  Cankvazzi,  Lettere  di 
G.  Mazzini,   ecc.,   eit.,   iu  Hans.,  cit.,   p.  230. 
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VMMMDCXLV. 

TO  Emjxie  A.Ve:stubi,  London. 

[London,   ,   1867].   Monday. 

After  ali,  dearest  Emilie,  the  thing  to  be  written 
any  where  is  only  tliivS:  «  redeemable  by  the  tìrst 
Kepublic  established  in  Europe  after  the  issue.  » 
Put  it  in  true  English  if  this  is  not. 

And  this  has  for  its  consequence  that  the  date 
of  the  issue:  1867  must  be  inseited  somewhere. 
Voilà  tout. 

The  cold  is  intense  :  the  Northeast  wind  last- 
ing.  Grasiie.  Do  you  go  to-morrow?  Do  you  hesi- 
tate?  Send  me  the  note  beiore  you  go. 

You  ought  to  tempt  Tom  for  a  number  of  the 
Lottery;  but  the  little  book  is  in  the  hands  of  K[ate] 
Oraufurd. 

Lunedi. 

Dopo  lutto,  carissima  Emilia,  la  cosa  che  si  deve  scri- 
vere dappertutto  è  solo  questa  :  «  pagabile  dalla  prima 
Repubblica  stabilitasi  in  Europa  dopo  l'emissione.  »  Mettete 
ciò  iu  buon  inglese,  se  questo  non  lo  è. 

E  questo  ha  come  conseguenza  che  la  data  dell'emis- 
sione :  1867  deve  essere  inserita  in  qualche  posto.  Voilà  tout. 

Il  freddo  è  intenso  :  continua  il  vento  di  nord-est.  Grazie. 
Partite  domani?  Esitate?  Mandatemi  la  cartella  prima  di 
partire. 

Dovreste  tentare  Tom  con  un  numero  della  Lotteria  ;  ma 
il  libricciuo  è  nelle  mani  di  Kate.  Craufurd. 

VMMMDCXLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma,  Non  La  indirizzo. 
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I  shall  seiid  you.  if  \>'[iIliaMi]  cornea,  the  first  vo- 
liiiriO  of  deal'  liliike. 

^^^'''  loving 

Joseph. 

Do  you  know — cari  you  kiiow — fiom  Tom  oi- 
others — whether  there  exists  a  Biographical  Dictio- 
nary   of   Coutemporaiies — liviug  persous? 


So  William  verrai,  vi  manderò  il  primo  volume  del  caro 
Blake. 

Sempre  con  aH'etto  Giusiìippe. 


Sapete  —  potete   sapere  —   da   Tom  o   da   altri  —  se 
esif^te    un    Dizionario    Biografico    di    contemporanei    viventi V 


VMMMDCXLVI. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Londra],   7   gennaio   1868. 

Sou  malato  e  non  posso  scrivere  che  due  linee. 
8e  non  avete  richiesta  dalla  città  in  questione,  date 
opera  a  fare  sollecitamente  I.16.7.2G.IV.11,16.  La 
spesa  che  mi  direte  sarà  coll'altra  a  carico  mio. 
ni.  1.2.13.14.4.8.  sono  indispensabili.  Pensateci.  In 
quelle   due   cose   e   in   V.18.8.14.4.IV.4.3.6.14.13.   per 

vMMMDCXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  trova  presso 
l'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 


(186«]  EPI8TOLABIO.  315 

due  sorta  di  Y.  7.8.24.,  etc,  cioè  di  V.9.8.16.III.  4., 
etc.  —  IV.14.7.5.,  etc.  —  ed  IV.16J.8.4.26.9.,  etc. 
sta  il  tutto. 

V.7.6.14.15.,  etc.  è  tra  voi? 

Aveste  la  mia  Circolare  del  19  dicembre?  (^) 

Che   sperate?  Quali  sono  le  vere  intenzioni  dei 
nostri  ? 

Vostro 
Giuseppe. 

Date  l'acchiuso  a  Bett[ini]. 


VMMAIDCXLVII. 

A  Fiuppo  Bettini,  a  Genova. 

[Londra],  7  gennaio  1868. 
Caro  Bettini, 

Ti  prego  di  passare  al  Dovere  un  abbonamento 
annuo,  cominciando  dal  1°  dell'anno,  e  dare,  perché 
mandino,  il  nome  di  Miss  E.  Stevenson.  13.  Rand- 
olph  Terrace.  Edinburgh. 

Sono  in  Londra,  ricaduto  malato.  Scrivere  mi  pro- 
caccia dolori.  Non  ti  dico  quindi  se  non  che  ti  sono 
sempre  amico. 

Giuseppe. 

Deduci,  ben  inteso,  e  —  quando  manderai  — 
manda  a   Shaen. 

(^)  La  circolare  che  il  Mazzini  aveva  steso  dopo  il  di- 
s-astro  di  Mentana.   Ved.  per  ora   S.   E.   I.,  voi.  XV,  pp.  19-23. 

VMMMDCXLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di   Genova. 
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VMMMDCXLVIII. 

A   Saka  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  9  gennaio  1868. 
Sarina  mia, 

Eccovi  note.  Dovreste  un  giorno  chiamar  Parola 
e  Pellegrino  e  discutere  seriamente.  11  concetto  è 
importante;  e  quanto  al  successo,  quanti  hanno  udito 
lo  credono  certo.  Pensateci. 

Ebbi  le  vostre  linee,  care  sempre,  tanto  più  quan- 
to più  io  era  inquieto  per  voi. 

Giulia  v'avrà  lasciato.  Vi  manderò,  apfjena  po- 
trò, qualche  linea  per  essa:  o  meglio,  le  scriverò, 
appena  mi  direte  ch'è  in  Pir[enze]   coi  Lemmi. 

Ripeto  per  Spr[eaflco]  ciò  che  ho  detto  in  un 
giornale:  ho  bisogno  di  una  o  due  copie  delle  Cir- 
colaj'i  j)er  Donne,  etc.  anteriori  all'ultima  ch'ebbi. 

Eicordatevi  che  avete  la  Circolare,  se  vi  s'affac- 
ciano occasioni  di  donne  o  altro.  Mandatene  alcune 
a  Giulia. 

Sapete  che  ricaddi;  ora  parmi  di  migliorar  nuo- 
vamente. Vedremo. 

Un  bacio  alla  cara  Adah,  alla  cara  Maria,  a  Be- 
niamino: affetto  a  Gualt[iero],  Alfr[edo],  a  Mau- 
r[izio],  a  Spr[eafico],  a  tutti:  a  Lina,  s'è  con  voi, 
come  credo. 

Giulia  mi  parla  nel  suo  biglietto  con  tanto  af- 
fetto di  Giannetta  e  di  voi,  che  l'amo  anche  più  di 
prima  per  avervi  intese  e  sentite. 

VMMMDCXLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Ri>:orgimeni,o  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 
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Vi   rimando   ciò   ch'era   per  voi  nella   lettera  di 
Londra  che  mi  respingeste. 
L'Unità?  Le  azioni?  (^). 


(^)  Il  25  dicembre  1867  V Unità  Italiana  aveva  fatto  un 
uuovo  appello  ai  suoi  «  amici  »  perché  l'aiutassero  con  sotto- 
scrizioni n  continuare  nella  pubblicazione.  «  Questo  giornale 
—  vi  si  leggeva  nel  n.  dei  26-27  dello  stesso  mese  —  ha  vissuto 
sempre  poveramente,  perché,  a  somiglianza  dell'uomo  onesto, 
non  ha  mai  voluto  patteggiare  colla  fortuna.  Gregario  di  una 
fede  perseguitata,  camminò  dal  suo  primo  giorno  in  mezzo 
agli  ostacoli  e  ai  perigli,  e  debbe.  assai  più  che  al  proprio  co- 
raggio ed  alle  proprie  forze,  all'ausilio  di  pochi  ma  costanti 
amici  il  conforto  di  non  «".^s»  ^  cadu*-o  i.<,v  via,  ciilpito.  anzi 
tempo,  di  stanchezza  e  d'inazione  ....  Però  alla  nuova  marcia 
penosa  occorre  novello  viatico  ;  e  tutto  il  buon  volere,  tutto  il 
coraggio,  tutta  la  parsimonia  di  cui  è  provvisto,  non  bastano 
a  sopperirvi.  Vogliamo  dire  che  il  soccorso  dei  buoni  amici  e  dei 
vecchi  correligionari  ci  è  indispensabile  per  continuare,  nel- 
l'anno che  va  a  sorgere,   la  nostra  pubblicazione. 

«L'Italia  s'avvia  a  una  crisi  decisiva:  men  d'un  anno, 
a  nostro  avviso,  occorre  alla  suprenuì  soluzione  del  problema 
nazionale;  la  lotta  riarderà  fra  poco  nel  campo  dei  destini 
nostri,  e  sarà  lotta  di  vita  o  di  moi-te  per  l'unità  e  per  la 
libertà.  Il  giornale  del  partito  republicaauo,  il  fido  continua- 
tore della  Giovine  Italia,  non  dovrebbe,  alla  vigilia  degli  ultimi 
combattimenti,  disertare  l'arena,  ove  egli  ha  coraggiosamente, 
se  non  valorosamente,  pugnato  finora,  sotto  le  insegne  della 
giustizia  e  del  diritto.  Ti' Unità  Italiana  dovrebbe  dunque  con- 
tinuare nel  nuovo  anno  il  suo  apostolato.  Ma  lo  potrà?  A 
questo  punto  cessa  la  parie  nostra  e  comincia  quella  dei  nostri 
amici. 

K  L'azienda  del  giornale  ha  su  di  sé,  malgrado  il  soccorso 
ottenuto  in  séguito  a  uno  speciale  appello  di  pochi  mesi  or 
sono,  una  passività  che  raggiunge  le  lire  ottomila.  Con  si 
pesante  fardello  sugli  omeri,  il  nuovo  viaggio  le  sarebbe  asso- 
lutamente impossibile,  e  non  sarebbe  onesto  —  poiché  l'inte- 
resse dei  terzi  s'incastra  nel  suo  —  il  tentarlo  dappoco.  Sta 
dunque   agli   amici   il   decidere,    e   noi   diremo   loi'O   francamente 
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Del  paese  aspetto  il  finire  del  mese  a  parlarne. 

\V[olff]  non  è  ancora  qui. 

L'acchiusa  a  Giannetta. 

Ricordi  a  Castigi[ioni],  a  Nina,  a  Gril[enz()ni], 

a  Velad[ini].  che  ringrazierete  delV Almanacco. 

E  in  capo  fila,  l'amica  Maria. 

V'amo  come  meritate. 

Giuseppe, 


VMMMDCXLTX. 

A   Giorgina   Saffi,   a   Forlì. 

[Londra],   10   gennaio   1868. 
Cara  Nina, 

T)a  tre  mesi  non  un  giorno  senza  doloi'i  e  — -  pili 
o    meno    —   nausea.    Ebbi    una    settimana    senza    e 

il  sas'i'ifi'Mo  a  cui  dovran  sobbarcarsi,   se  intendono  che  l'Unità 
italiana  debba  nncora  vivere  nel  1868. 

«  Lasciando  sempre  libero  ai  meno  potenti  di  aiutarci  col- 
] 'obolo  della  libera  stampa,  noi  proponiamo  —  anche  per  siste- 
matizzar meglio  la  solidarietà  operosa  fra  i  repubblicani  d'Ita- 
lia —  un'associazione  di  protettori  dell'organo  del  Partito. 
a  mezzo  di  azioni  da  L.  10  e  da  L.  5,  da  versarsi  entro  il 
prossimo  mese  di  gennaio  1868.  Il  numero  di  queste  azioni,  do- 
vendo rispondere  al  bisogno  accertato  del  giornale  per  la 
pubblicazione  nel  nuovo  anno,  sarà  di  400  da  L.  10  ed  800 
da  L.   i5.  » 

Non  si  sa  se  quelle  azioui  fossero  state  collocate  ;  a  ogni 
modo,  nel  n.  del  17  gennaio  1S68  V Unità  Italiana  insei'iva  la 
dichiarazione  seguente  :  «  L'appello  da  noi  fatto  ai  nostri  amici 
fu  già  in  parte  da  essi  assicurato,  tanto  che  le  offerte  pervenu- 
teci a  tutt'oggi  assicurano  l'esistenza  del  giornale  V  Unità  Ita- 
liana tino  a   lutto  giugno  p.  v.  » 

VlNIMMDCXLIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  323-324.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
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partii  :  giunto,  ricaddi  ;  ma  era,  suppongo,  il  risul- 
tato del  viaggio,  e  parmi  di  migliorar  nuovamente. 
Ad  ogni  modo,  par-lare  mi  nuoce;  scrivere  anche 
pivi  :  e  consumo  i  giorni  «  inutile  ad  altrui,  grave  a 
me  stesso.  »  Scrivere  per  la  Stampa  è  ormai  cosa  da 
non  sognarsi:  qualche  Circolariuccia  di  tempo  in 
tempo  ai  nostri  è  quanto  farò. 

Ben  sento  che  troverei  ancora  energia  sufficiente 
in  me  per  dirigere  un  dieci  giorni  un  fatto  e  poi  stra- 
mazzare; e  ringrazierei  davvero  Dio  se  me  ne  mnn 
dasse  opportunità.  Ma  chi  può  H|»erarla  r  Ilo  doloie 
e  vergogna  inchiodati  nell'anima.  Fui  in  questi  ul- 
timi anni  paziente;  ma  vedere  i  Francesi  in  I*oma 
senza  che  gli  Italiani  si  levino  a  rovesciare  il  Go- 
verno e -marciare  difilati  al  Tevere,  è  piti  che  non 
posso  sopportare.  Siamo  codardi  e  senza  senso  d'o- 
nore. E  notate  che  davanti  all'insurrezione  viril- 
mente iniziata,  la  Monarchia  rovina  come  un  ca- 
stello di  carta:  ne  ho  acquistato  il  più  profondo  con- 
vincimento. 

Lavoro  praticamente  e  somministrando  (jualche 
mezzo  su  due  città  importanti  per  vedere  di  co- 
gliervi a  quell'intento  una  opportunità  a  tempo  in- 
certo ma  ine\itabile.  Il  Governo  la  darà  senza  fallo. 
E  quando  sorgeranno  come  l'anno  scorso  manifesta- 
zioni spontanee  popolari  vedrò  se  posso  trasfor- 
marle in  insurrezione  repubblicana.  D' altro  non 
m'occupo.  Se  noi  potrò,  morrò  maledicendo  alla  viltà 
della  nostra  generazione. 

Dalla  rovina  in  poi,  non  ebbi  più  sillaba  dalle 
Romagne. 

seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  un  foglietto 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Signora  Nina  Saf- 
fi. » 
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Ebbi  la  lettera  d'Aurelio  :  ma  né  egli  sente  tutta- 
quanta  l'onta  che  pesa  su  noi.  Faccia  quel  che  può 
di  bene  sulla  via  ch'ei  crede.  Ricordatemi  a  lui  con 
affetto;  e  ditegli  che  mi  sarà  caro  a  ogni  modo  udir 
da  lui  di  tempo  in  tempo  de'  paesi  nei  quali  egli  è. 
Tento  di  persuadere  la  fondazione  d'una  Società 
Nazionale  Editrice  su  basi  che  ne  farebbero  un:i 
azione  moralizzatrice  importante  e  a  un  tempo  im- 
l)resa  finanziaria  buonissima.  Se  vi  riesco,  dovrò  far- 
gli proposte. 

A  voi  ho  scritto  oggi,  avventurandomi,  queste 
linee  perché  sappiate  che  non  vi  dimentico  tacendo. 
Affetto  a  Caterina.  Spero  che  la  famiglinola  stia 
bene.  Amate  il  vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCL. 

To  Jesste  White  Mario,  Florence. 

[London],  January  13th,  1868. 

Dearest  Bianca, 

Oiily  one  word.     I  ani  nearly  as  I  was:  no  day 
withont  pains.     Talking  and  writing  are  stili  fatai. 

13  gennaio   1868. 
Cai'issima    Bianca, 

Solo  una  parola.  Sto  presso  a  poco  come  stavo  :  non  un 
giorno   senza   dolori.    Il   parlare   e   lo   scrivere   sono   ancora 

vMMMDCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Jessie.  » 
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Biit  I  want  to  teli  you  that  I  love  you,  tliink  of  vou 
and  had  your  visit  at  Liig[ano]  as  a  very  dear  one. 
What  are  they  meaning,  wauting,  lioping?  I  do 
not  mean  Cr[ispi] — he  wants  a  seat — I  mean  the 
people  like  Bert[ani],  Isic [etera],  Lap[orta],  etc. 
Xicotera  celebiates  Rattazzi  in  ^S'aples!  (^) 
E  ver  very  lovìngly 

your 
Joseph. 


fatali.  Ma  voglio  dirvi  che  vi  voglio  bene,  che  penso  a  voi 
e  che  la  vostra  visita  a  Lugano  mi  è  stata  carissima. 

Cosa  essi  intendono,  sperano?  Non  mi  riferisco  a  Crispi 
—  vuole  un  seggio  —  mi  riferisco  a  gente  come  Bertani, 
Nicotera,  Laporta,  ecc.  Nicotera  celebra  Rattazzi  a  Napoli  I 
Sempre  con  molto  affetto 

vostro 
Giuseppe. 


(^)  In  una  corrispondenza  da  Napoli  all'l7m<à  Italiana 
di  Milano,  dell'S  gennaio  1868  si  leggeva  :  «  Il  signor  Rattazzi 
raccoglie  in  Napoli  trionfi  ed  allori  a  manate.  Da  che  venne  a 
ritemprar!.'  sotto  (|ueslo  nostro  mite  e  purissimo  cielo  la  sua 
malferma  salute,  gli  omaggi  e  le  ovazioni  ch'egli  ebbe  dai  Napo- 
litani non  si  possono  descrivere.  È  statò  per  otto  giorni  di  fila, 
come  si  direbbe,  l'eroe  della  festa.  Biglietti  di  visita  in  copia 
strabocchevole,  dimostrazioni  più  o  meno  dignitose  in  teatro, 
e  persino  un  banchetto  brillantissimo  allietarono  il  soggiorno 
dell'ospite   illustre. 

«  Onorare  in  tal  guisa  Urbano  Rattazzi  si  ritiene  in  oggi, 
da  questi  patrioti  ricreduti,  atto  di  patriottismo  ;  come  tale 
si  reputava,  poco  dopo  Aspromonte,  oltraggiarlo  coi  baccani  e 
coi  fischi.  Allora  era  di  moda  appiccargli  l'appellativo  di  sven- 
tura nazionale,  di  agente  della  politica  bonapartista  ;  adesso 
invece  è  poco  chiamarlo  novello  Farinata,  colui,  che,  unico,  nel 
Parlamento  della  Monarchia,  difese  la  patria  e  il  suo  re,  a  viso 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  21 
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VMMMDCLT. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Londra],  13  gennaio  1868. 

Fratello, 

Son  qii  iialato  e  incapace  di  scrivere  fuorché 
nello  stile  dei  telegrammi. 

Ebbi  la  vostra  del  31. 

Non  credo  che  Roma  si  liberi  se  non  coll'insur- 
rezione  repnbblicana  nelle  città  d'  Italia.  La  parte 
buona  dell'emigrazione  dovrebbe  intenderlo  e  lavo- 
rare per  quello  con  noi.  Nondimeno,  gioverebbe  di 
certo  riappiccare  con  Roma,  se  si  potesse  trovare 
qualche  buono  elemento  là.  D'altra  parte,  ogni  vo- 
stro passo  dev'essere  osservato.  E  pensate  bene.  E 
pensate  anche  che  noi,  se  non  mi  vengono  aiuti  dal- 
l'Italia, non  possiamo  promettere  aiuti  regolari  che 
chiederanno.  Parlo  della  gita  alla  frontiera  die  io 
non  posso  né  consigliare  né  sconsigliare. 

Scrivete  o  per  via  di  Milano  alla  signora  Cri- 
stina Lazzatti.  Corso  di  Porta  Nuova,  n.  32,  sotto 
coperta  ^^er  Brusco  —  o  al  signor  Colzi,  Caffettiere, 

aperto,  dagl'insulti  di  Rouher.  Sono  pur  mutabili  e  curiosi 
i  giudìzi  dei  nostri  extra-parlamentari  del  sistema  !  Ed  intanto 
lina  buona  mano  di  gente,  che  si  dice  il  popolo,  segue  fedele 
le  evoluzioni  bizzarre  degli  intelligenti,  e  grida  croce  od  osanna 
secondo  l'intonazione  che  le  si  dà.  »  A  queste  feste  tributate 
al  Rattazzi  dovette  certamente  intervenire  G.  Nicotera. 

VMMMDCLI.  —  Pubbl.  da  A.  Giaistnelli,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit..  pp.  .374-375.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  (TÌann[elli].  » 
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Corso  S.  Celso  (per  Brusco)  o  all'indirizzo  che  avete 
qui,   a   seconda   dell'urgenza   del   tempo.   Scrivetemi 
d'Estivai   (^)  e  di  Mezz[etti]    se  si  conserva  attivo. 
Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

La  Circolare  non  sarà  ascoltata.  Ma,  foste  anche 
in  cinque,  seguitela  praticamente  voi  altri. 

Da  Anc[ona]  e  da  altrove  mi  chiedono  del  Comi- 
tato Centrale  delle  Marche.  Ignoro  i  nomi  dei  com- 
ponenti. Esiste?  Chi  sono? 


VMMMDCLTI. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  13  gennaio  [1868]. 
Amica  mia, 

La  vostra  del  9  m'è  carissima.  Non  so  perché,  ho 
piacere  di  sapervi  nel  nido  in  Lug[ano].  Parevami 
d'aver  chiesto  per  mezzo  vostro  o  d'altri  a  Marc  [ora] 
di  darmi  lo  scheletro  della  procura,  che  cosa  devo 

(^)  Virgilio  Estivai  aveva  partecipato  alla  campagna  del- 
l'Agro Romano;  e  a  Figline  aveva  assistito  fremente  all'ar- 
resto di  Garibaldi.  Andato  a  Firenze,  vi  fu  arrestato  e  dopo  lunga 
detenzione,  posto  in  libertà,  ma  espulso  dall'Italia.  Riparò 
allora  in  Svizzera.  Yed.  una  sua  lett.  di  protesta  nell'Unità 
Italiana  di  Milano,  del  28  gennaio  1868. 

VMMMDCLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Ris(?rgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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dire:  C)  a  che  antoriw-arlo.  Fate  di  rispondergli.  È 
chiaro  che  bisogna  ch'io  mi  ponga  in  libertà;  ed  è  as- 
sui'do  cli'io  non  ])()ssa  in  (inalclic  modo  cercare  di  ti- 
rare innanzi  ouei  volumi:  oltic  il  bene  che  forse  ]>o- 
trebbero  fare,  v'è  anche  il  mio  intei-esse  individuale; 
(quella  giunta  alla  modesta  mia  rendita  m'è  quasi 
necessaria.  Serbate  disponibili  (|uei  700  franchi.  Non 
so  che  cosa  abbiate  della  famosa  cassetta.  Siam 
vi  darà  probabilmente  qualche  cosa  ancora  dalla 
Sottoscrizione.  Comunque,  io  avrò  forse  tra  non 
molto  bisogno  di  mandare  un  1000  franchi  a  Napoli 
e  un  150  a  Roma.  E  se  potremo  farlo  senza  intaccare 
(pielle  poche  migliaia  collocate  m  Mil[auo],  tanto 
meglio.  Lavoro  quanto  posso  nel  Mezzogiorno:  spe- 
rando o  no,  poco  importa. 

Mi  duole  die  abbiate  trovato  Enrichetta  non 
fiorente.  Qui  sono  tutti  come  potete  desiderare.  Sono 
convinto  che  l'affare  fotografico  avrà  certa  e  bril- 
lante riescita.  Bernieri  ha  difetti  personali,  ma  ha 
merito  eccezionale  in  quel  ramo  e  non  credo  si  possa 
trovare  direttore  migliore  per  la  parte  artistica.  Se 
si  concreta  come  spero,  vedrete.  Numero  i  giorni 
che  —  se  non  m'itiipedisce  un  malanno  —  m'avvici- 
nano al  mese  del  riavvicinamento.  Come  farò  ad  equi- 
librare l'affetto  fra  Lello  e  la  mia  IMaria  ?  Quanto  alla 
madre,  il  Concerto  m'ha  dato  nomi  di  forte  paura. 
Comincio  or  soltanto  a  sperare  che  non  \  i  siano  conse- 
guenze. ITo  avuto  poco  fa  visita  inaspettata,  da  Emi- 
lia e  dalla  dissolviiu/  vieto,  Mademoiselle  dal  nome 
ignoto.    Sto   tollerabilmente.   Vedeste   Belcredi?  Pa- 


(^)  Giuseppe  Marcerà  s'era  intromesso,  come  legale,  nello 
stringimento  del  contratto  con  Levino  lìobecclii.  riguardante  il 
proseguimento   della    pubblicazione   degli    Scritti   del    Mazzini. 
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l'ola  non  j>ensa  pili  aft'atto  al  progetto?  Jessie  vi 
scrive  mai?  Voi  come  state  fisicamente?  ^^edeste 
Estiv[all?  (M 

Addio,  molto  cara  amica.  Amatemi  come  v'amo 
io  :  abbiate  cura  di  voi,  e  non  lasciate  che  Janet, 
perché  si  sente  benino,  s'emancipi  troppo:  da  me, 
s'è  emancipati!  :  sono  lontano. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCLIII. 

A  Karl  Blinm,  à  Loudres. 

[Londres,  14  janvier  1868],   mardi  soir. 
Chei-   Bliiid. 

Non,  je  ne  Tonnaissais  pas  l'article.  Bien  merci, 
f'omme  vons  dites,  c'est  qiielque  chose  de  gagné 
ou'on  parie  de  la  sorte  là-bas. 

Non;  je  ne  suis  i)iis  mieiix:  et  ces  denx  deniiers 

(^)  V.  Estivai,  andato  in  Svizzera,  era  stato  ospite  per 
alculni  giorni  deJla  famiglia  Nathan,  alla  Tanzina.  Ved. 
C.  Zaghi.  Lettere  di  G.  J/a^cmt,  ecc.,  cit.  (in  Pegaso  del  set- 
tembre 1932).  Andò  poi  a  Zurigo. 

VMMMDCIJir.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lattcre  di  G.  Muszini  a  K.  BUnd,  cit.,  p.  148.  L'auto- 
grafo si  conserva  nel  British  Museum.  Ha  l'indirizzo  :  «  K. 
Blind.  Esq.  2.  Wijichester  Road.  Adelaide  Road.  St.  John  Wood. 
S.   W.  »  La  ilata  vi  fu  apposta  da  K.  Blind. 
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joui's  je   suis   plus   mal.   ('eia  passera  pourtant,  je 
crois,  cette  fois  encore. 

Coniment  se  porte  Lediu? 

Quant  au  veste,  j'ignore  tout  de  lui.  Je  ne  le  vois 
plus  deiniis  une  étevnité. 

Souvenii'S  à  Madame  Blind. 
Comment  va  Mathilde  à  Venise? 

Votre  ami 
Joseph. 


VMMMDCLIV. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Zurigo. 

[Londra],  17  gennaio  1868. 
Caro  Giuseppe, 

Una  parola  sola.  La  vostra  lettera  mi  fu  cara. 
Era  rimasto  sorpreso  della  sùbita  partenza:  ora 
tutto  è  spiegato. 

Fui  e  sono  tuttora  malato  al  solito!  quindi,  non 
posso  corrispondere  che  col  laconismo  dei  telegrammi. 

Cercate  di  quel  Fontana,  Genovese  dei  volontari. 
Ha  lasciato  Lug[ano]  per  Zur[igo].  Gli  aveva  già 
parlato  di  voi.  È  buonissimo.  Ricordatemi  a  Mar- 
tini; e  fra  voi  tre  cercate  formare  un  nucleo  omio- 
patico  delTAlieanza. 

Scrissi    perché    Spr[eafìco]    vi    mandasse    copia 

VMMMDCLIV.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Com- 
niisisione.  A  tergo  di  essa  sta  l'indirizzo  :  «  Monsieur  Joseph  Na- 
than. » 
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dell'ultima    Ciicolare   organica.    Se   non    l'ha    fatto, 
chiedetela. 

Addio:  scrivetemi  di  tempo  in  tempo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Temo  che  Janet  stia  men  bene. 

VMMMDCLV. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Londra],  20  gennaio  1808. 
P^  ratei  lo, 

Ebbi  la  vostra  del  13. 

Eccovi  le  due  risposte. 

Farò  che  vi  si  mandino  copie  dell'ultima  Cir- 
colare pei  Carpentieri,  etc.  È  necessario  diramarla 
ai   diversi   nuclei,   alle   diverse  Associazioni   Liguri. 

Sperava  migliori  notizie  di  Mosto:  (^)  ditemi,  vi 
prego,  se  migliora.  Oltre  il  vincolo  della  fede  comune, 
lo  amo  come  un  amico.  Kicordatemi  a  lui. 


VMMMDCLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,   sta   l'indirizzo:    «FI  elice]    D[agninoj.» 

(^)  A.  Mosto  era  ancor  sofferente  per  la  grave  ferita 
riportata  all'assalto  di  Monterotondo.  Ved.  la  nota  alla 
lett.   VMMMDCXIV. 
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Si  rende  semiale  più  necessario  avere  qualch'altro 
indirizzo.  l*ossil)ile  clic  in  tutta  una  città  come  Ge- 
u[ova]   non  possiate! 

Durate  \wÀ  propositi.  Vostro 

Giuseppe. 

Dite  a  Viani  ch'io  era  in  viaggio  quand'ei  mi 
chiedeva  le  linee  di  programma;  (^)  e  che  [jer  ora  m'è 
impossibile  scrivere.  Non  ricevo  più  il  Dovere. 

VMMMDCLYI. 

A  Madame  AIauie  D'Agoult,  à  Paris. 

[Londres],  25  janvier  18GS. 
Amie, 

j\Ie  voici  à  Londres.  J'ai  été,  pendant  trois  mois, 
malade  là-bas.  J'avais  à  faire  ici;  et  m'étant  trouvé 
mieux  pendant  tonte  nne  semaine,  j'ai  risqué  le  vo- 
yage.  Les  Alpes,  le  voyage,  la  traversée  m'ont  ruiné 
et  je  suis  mal  de  nouveau.  Ecrire  me  donne  presque 
immédiatement  des  clouleurs  à  l'estomac:  les  nau- 
sées  qui  les  suivent  m'épuisent.  Je  crains  que  je 
ne  pourrai  désormais  plus  correspondre  qu'en  style 
de  télégramme.  Que  le  premier  soit  du  moins  une 

O  O.  Gnocchi  Viani  era  il  più  attivo  redattore  del  Dovere 
quotidiano.  E  per  il  primo  num.  del  nuovo  anno  aveva  chiesto 
al  Mazzini  un  art.  che  illustrasse  il  programma  politico  di  quel 
periodico. 

VMMMDCLVI.  —  Pubbl.  in  G.  Mazzini,  Lettres  à  D.  Stern, 
cit.,  pp.,  ] 41-142.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta  che  di 
mano  ignora  ha  l'indirizzo:  «  Comtesse  d'Agoult.  11.  Rue  de 
Presbourg.   Are   de  l'Etoile.   Paris.  » 
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parole  d'amitié,  de  souhait  sincère  quo  votre  sante 
soit  meilleure  qiie  la  mienne,  et  de  désir  de  le  savolr 
par  une  lettre  de  vous. 

Si  vous  y  ajouterez  quelque  chose  sur  ce  que  vous 
entrevoyez  à  Fhorizon,  guerre  ou  paix,  calme  ou 
tempéte,  tant  mieux.  Là-bas,  nous  marchons,  je  vous 
l'ai  dit,  inévitablement,  sans  mérite,  à  la  république, 
et  —  si  l'interveution  dure  —  à  une  collision  entre 
deux  peuples  qui  s'aimaient  et  avaient  des  destinées 
communes. 

Rien  de  niarquant  en  Littérature,  Phiiosophie 
ou  Histoire?  Depuis  quatre  mois,  je  ne  saia  plus 
rien. 

Qu'écrivez-vous  ? 

Lord  Byron  par  Madame  Guiccioli  paraìt-il  ou 
non?  (1) 

Ecrivezmoi  quelques  mots.  Votre  ami 

Joseph. 


VMMMDCLVII. 
A  Giorgina   Saffi,   a   Forlì. 

[Londra],   27  gennaio  1868. 
Cara  Xina, 

In  risijosta  alla  lunga  e  carissima  vostra  io  non 
posso  cIk;  mniidiU'vi  due  linee.  Qualunque  ne  sia  la 

n  Veti,   hi  nota  alla  lett.  VMMMCCCCXCIV. 

VMMMDCLVII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  320-321.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SaflS).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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cagione,  Jiou  posso  ormai  scrivere  senza  provocar 
dolori;  parlare  iiu  po'  lungamente,  prendere  un  sof- 
fio di  vento  d'est,  produce  lo  stesso,  lersera,  rigettai 
miicco  tre  volte.  Qualche  cosa  di  finale  s'elabora  giù 
nel  mio  stomaco  ;  e  intanto,  soffro  e  m'esaurisco  di 
vitalità.  Forse,  meglio.  A  ogni  modo,  qualche  linea 
in  Italia  devo  scriverla;  gli  amici  si  rassegnino  al 
mio  muto  affetto.  S'io  fossi  a  letto,  l'intenderebbero; 
ma,  credetelo,  ogni  uomo  sarebbe  a  letto  stando 
come  sto  io. 

Qualunque  piccola  cosa  raccogliate,  fate  che  giun- 
ga a  me  o  alla  signora  N[athan]  o  a  Giulia  che  de- 
v'essere in  Firenze,  Per  oggetti,  è  necessario  mi  di- 
ciate il  valore  approssimativo. 

Non  rimprovero  ad  Aur[elio]  l'inazione  politica; 
oggi  non  jmò  farsi  altro  che  predicare  l'ordinamento 
tacito  e  rapido  per  una  insurrezione  repubblicana; 
e  questo  è  troppo  per  la  di  lui  natura,  che  accetto 
senza  approvarla.  Ma  da  quando  egli  è  in  Italia  il 
di  lui  nome  non  ha  mai  segnato  due  linee.  S'ei  vuol 
tacere  sulle  sciagure  nazionali,  perché  non  rompe 
guerra  accanita  al  materialismo  che  invade?  non 
fosse  che  un  articolo  al  Dovere  o  aXVUiiità,  qualche 
cosa  di  tempo  in  tempo  ei  dovrebbe  scrivere. 

Quanto  alla  questione  vitale,  sproni  almeno  le 
Romagne.  che  con  me  tacciono  ora  sistematicamente 
a  prepararsi  per  seguire  una  iniziativa  nostra  che 
iruò  venire  dal  Sud  o  d'altrove. 

L'armare  a  poco  a  poco  —  anni  —  di  buone  ca- 
rabine, per  mezzo  dei  tiri,  i  nostri  giovani,  è  un 
persistere  a  credere  che  un  Partito  debba  rifare  un 
giorno  con  migliori  probabilità  guerra  per  Eoma. 
Non  è  un  Partito,  è  il  paese  che  deve  farla.  I  fucili 
esistono  negli  arsenali:  bisogna  che  un  Governo  Na- 
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zionale  li  adopri.  Questo  Governo  non  esiste:  bi- 
sogna dunque  fondarlo.  Si  fonda  coll'insurrezione. 
V'è  paese  che  per  una  insurrezione  abbia  bisogno 
di  fucili  ad  ago  o  di  carabine  ?  Il  Partito  lavori  nell'e- 
sercito, s'armi  come  può  e  con  che  può  e  colga  la 
prima  opportunità.  Ecco  tutto. 

Avrò  a  ogni  modo  cara  una  sua  sullo  stato  della 
Romagna. 

Il  povero  Bezzi  mori  nientr'io  era  assente.  (^) 

Che  cosa  dirvi  sui  vostri  fratelli? 

Affetto  a  Caterina:  un  bacio  ai  tre.  Voi  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCLVIII. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  1°  febbraio    [1868j. 
Amica  mia, 

Ebbi  la  vostra  carissima.  Nulla  ho  da  dirvi;  ma 
vi  mando  per  mezzo  dei  vostri  un  saluto  di  vero  pro- 
fondo affetto.  Da  due  giorni  sto  meglio;  durerà? 
Lo  saprete.  Per  qui  o  per  altrove,  dite  a  Estiv[al] 
che  mi  mandi   una  Lettera-saggio.   «  Uomini  e  cose 

(^)   Angelo   Bezzi. 

VMMMDCLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  ueJ 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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ili  Italia,»  coiiiiiiciamento  d'una  serie:  quadro  dei 
J'aititi  —  tendenze  predominanti  —  condizione  so- 
ciale —  Papato  —  Uomini  della  Sinistra  —  Gari- 
baldi —  me  stesso  —  ogni  cosa  —  dev'essere  soggetto 
di  lettera;  e  molto  dipende  dalla  prima.  Cerchi  rie- 
scano utili  e  attraenti,  aneddotiche,  rivelatrici.  Se 
potessi  trovare  da  collocare  una  serie,  a  una  per 
settimana,  con  due  o  tre  lezioni  cli'ei  trovasse  in 
Zurigo,  potrebbe  andare  innanzi  e  aspettar  la  crisi. 
Vorrei  veramente  aiutarlo.  Vedetelo  e  parlategli. 
Come  ho  detto  a  Janet,  se  ha  necessità  immediata, 
aiutatelo  sulla  Cassetta.  Scriva  la  Lettera-saggio  in 
francese.  Suppongo  Maur[izio]  tornato.  Che  cosa 
dice  di  Mil[aiio]?  Vedrò  mio  di  questi  giorni  Emilia 
e  il  bambino.  Ma  quando  parlate  del  mio  prender 
cura,  etc,  ohimè!  Sarò  via  dalla  terra  quando  potrei 
cominciare  a  essere  utile.  Rob[ecchi]  Lev  [ino]  non 
s'è  mai  fatto  vivo?  Marcora  o  altri  dovrebbe  dirmi 
in  che  termini  io  debba  fare  una  procura  o  un  atto 
qualunque  j)er  disvincolarmi  legalmente.  Quanto 
alla  Società  Editrice,  spero  poco  che  la  concretino. 
Addio:  licordi  airamica  Maria,  a  Xina,  a  Cast[i- 
glioni],  a  Gril[enzoni],  a  tutti;  a  voi  e  a  Giannetta 
affetto  tanto  da  non  poterlo  dire.  Amate 

Giuseppe. 

Non  vi  parlo  delle  cose  nostre.  Che  dire  quando 
]ion  ho  potuto  ottener  da  Marc  [ora]  una  gita  a  To- 
rino, e  da  .Br[usco]  e  C.  che  si  concreti  con  Ge- 
n[ova]  quel  tale  affare  concernente  il  materiale? 
Dalle  Rom[agne]  silenzio  che  piova  sconforto.  In 
]S'ap[oli]  disorganizzazione  persistente.  La  sola  Si- 
c[ilia]  è  pronta;  ma  senza  il  Napoletano,  non  dirò 
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mai  :  Iniziate.  Nondimeno,  la  crisi  verrà,  dal  Go- 
verno e  dalla  cospirazione  bonapartista  per  disfar 
l'Unità.  Predicate  tanto  che  s'accresca  quel  piccolo 
fondo,  tanto  piti  se  scema,  comeclié  ntilmente.  Se 
starò  meglio,   alla  menoma  apparenza,  m'accosterò. 


VMMAfDCLIX. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

[Londra],   2  febbraio    [186^:. 
Fratello,      • 

A'olete  inviare  l'acchiusa? 

K  darmi  notizie  di  Mosto? 

Mi  diceste  che  Font[ana]  è  in  Zurigo.  Avrei  desi- 
derato metterlo  in  contatto  cogli  Italiani  che  sono 
in  quella  città,  per  mezzo  di  Gius[eppe]  Nathan  che 
abita  190,  Place  Fluntem.  Ma  quest'ultimo  scrisse 
al  di  lui  nome  fermo  in  posta  senza  ottenerne  cenno. 
Potreste,  se  siete  in  contatto,  mandargli  l'indirizzo. 

E  del  resto,  nulla.  Noi  camminiamo  lentamente 
ma  infallil)ilmente  all'anarchia  e  al  disfacimento,  se 
una  nostra  iniziativa  non  comunica  all'Italia  una 
nuova  vita.  E  convinto  ormai  che  il  Partito  non  darà 
questa  iniziativa,  assisto  con  dolore  nell'anima  a 
quanto  accade  o  si  prepara.  Addio. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMxMMDCLIX.    —    Inedita.    L'autografo    ^i    coiiserva    nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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VMMMDCLX. 

AU     DlRECTETJR     1)U     «  COURRIER     FRANgAlS.  » 

[Londres],  3  février    [1868]. 
Monsieiir, 

Vous  dites  dans  voti'e  iinméro  du  1"  à  pvopos  de 
quelques  pag'es  de  moi  publiées  dans  nn  Journal 
ftalien,  qiie  j'adhère  an  programme  fédératif  de  ce 
qne  vous  appelez  la  jeune  Démo^gratie. 

Vous  sei'iez,  à  mon  égavd,  dans  le  vrai  si  ce  que 
vous  dites  n'avait  trait  qu'aux  rapports  qui  doivent 
existev  entre  les  différentes  nationalités.  L'alliance 
federale  des  Peuples,  sur  la  base  de  la  liberté  et  de 
Pégalité,  a  été,  depuia  1831,  un  article  de  ma  croy- 
ance. 

Mais  ce  que  vous  ajoutez  au  su  jet  de  l'Italie  me 
prouve  que  votre  pensée  va  au  delà.  Et  je  crois  de 
mon  devoir  de  vepousser  une  lonange  que  je  ne 
raévite  pas. 

Croyant  à  la  fédération  comme  formule  Interna- 
tionale, je  crois  avec  une  égale  fevveur  à  l'Unite 
comme  formule  de  vie  nationale  pour  chaque  peuple. 

Théoriquement,  le  Fédéralisme  n'est  pour  moi 
que    l'application    politique,    d'une    philosophie    qui 

vMMMDCLX.  —  Pubbl.  nel  Courrier  Francais  nei  primi 
giorni  del  marzo  1868,  e  tradotta  in  italiano  nell'Unità  Italiana 
di  Milano,  del  10  dello  stesso  ivie?e.  L'aùtojjit.fo,  che  non 
si  sa  se  per  errore,  ha  la  data  del  3  febbraio,  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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prenant  poiir  point  de  départ  et  pour  but  Vindividu, 
ne  peiit  abontìr  qn'à  la  simple  notion  du  droit.  Cette 
philosophie  n'est  pas  la  mieime.  J'appartiens  à  celle 
qui  part  de  la  Loi  et  de  la  notion  du  bnt  commun 
poni-  conchire  au  Bevoir  et  à  la  mission  collective 
comme  caractère  et  jnstiflcation  de  la  Nationalité. 

Snr  le  terrain  du  fait,  le  Fédéralisme  ne  me  pa- 
laìt  éti-e  qu'une  transaction  sur  la  voie  de  l'Unite  là 
où,  comme  en  Suisso  et  aux  Etats-Unis,  des  diffé- 
rences  de  religion  et  des  langues  ou  des  obstacles 
géographiques  empéchent  l'Unite. 

Quant  h  l'Italie,  unitaire  dès  les  commencements 
de  mon  activité,  je  le  suis  plus  que  jamais  aujour- 
d'hui.  L'Unite  a  été  le  but  latent  de  notre  vie  collec- 
tive combattu  par  nos  éléments  aristocratiques  et 
monarchiqups,  presenti  de  tout  temps  par  le  peuple, 
formule  par  tout  ce  qui  a  eu  cliez  nous  l'intuition  du 
Genie  ou  de  l'Amour.  Le  Fédéralisme  nous  repousse- 
rait  vers  le  moyen-age  et  nous  condamnerait  à  cette 
impuissance  qui  nous  a  valu  un  asservissement  de 
trois  siècles. 

Les  maux  visibles  aujourd'hui  en  Italie  et  qu'avec 
vous  je  déplore  n'ont  rien  de  commun  avec  l'Unite 
qui  n'existe  pas  encore:  ils  dérivent  tous  de  la  Mo- 
narchie. La  Monarcliie  n'ayant  chez  nous,  ni  l'appui 
d'une  tradition  nationale  ni  l'intelligence  de  la  Vie 
italienne,  ni  la  conscience  d'un  but  moral,  ne  peut 
enfanter  que  le  faux  et  le  mal. 

J'ai  dit  que  l'Unite  n'existe  pas  encore.  Elle  n'exis- 
tera  que  lorsque  nous  aurons  Rome,  centre  naturel 
et  historique  de  notre  vie  collective;  et  lorsque  cette 
vie  y  sera  formulée  par  un  Pacte  National.  Aujour- 
d'hui, Rome  est  aux  prétres  et  aux  soldats  de  votre 
Empereur;  et  la  loi  qui  nous  gouverne  est  un  Statut 
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octroyé,  soius  la  pression  de  la  peur,  en  1848,  par  le 
loi  du  Piémont  à  quatre  millions  d'Italìens  placés 
au  nord  de  la  Pén insule.  Le  penple  Italieii  et  la 
république  peiivent  senls  nous  donnei-  riTnité.  Nou.s 
n'en  avons  que  le  cndre. 

Unite,  avec  aussi  peu  de  centralisation  adniinis- 
trative  que  possible  pour  la  Natìou  et  Pacte  Fé- 
dératif  avec  ceux  d'entre  les  peuples  libres  qui  vou- 
dront  le  signer:  telle  sera,  croyez-moi,  la  foi  du 
Peuple  Italien,  lorsqu'il  descendra  sur  l'arène  pour 
remplir  ce  cadre. 

Agréez,  Monsieur,  etc. 

Jos.   Mazzini. 


VMMMDCLXI. 

A   Giuseppe   Morionuo,   a   Torino. 

[Londra],  6  febbraio  1868. 
Amico. 

Ebbi  tempo  addietro  la  vostra.  Non  risposi  per- 
ché fui  e  sono  tuttavia  malato  ;  perché  fui  stornato 
da  gite  e  faccende  —  e  anche  perché  non  c'intendia- 
mo. Eattazzi?  Lascio  il  passato  che  dimenticherei; 
ma  in  lui  è  un  elemento  di  maneggio,  d'avvedutezza  ; 
non  d'energia  iniziatrice;  e  se  noi  sapessi,  mi  baste- 
rebbe la  di  lui  più  che  incerta  condotta  nelle  ultime 
faccende  di  Roma.  Abbiamo  bisogno  d'altro. 

L'Italia   si   sfascia.   Abbiamo   finanze   in   rovina  ; 

VMMMDOLXI.  —  Pubbl.  in  Politica  segreta  italiana,  ecc., 
cit.,   PI).  376-377. 
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immoralità  crescente  dall'alte  sfere  alle  inferiori; 
malcontento  universale  generatore,  in  nn  futnro  vi- 
cino, d'anarchia.  Abbiamo  un  raggio  potente  di  bor- 
bonismo,  destinato  a  ftnire  in  murattismo,  nel  Napo- 
letano, sovvenuto  di  mezzi  e  consigli  da  Bonaparte; 
l'idea  fissa  delle  tre  Italie;  un  re  che  cospira  col 
Bonaparte;  una  Monarchia  che  non  intende  né  può 
intendere  se  ^non  la  resistenza  al  progresso  ;  un  po- 
polo che  seguirà,  nel  Mezzogiorno  segnatamente, 
qualunque  iniziativa  purché  accenni  a  mutare. 

Bisogna  aver  noi  quell'iniziativa  ;  salvar  la  Na- 
zione facendola,  ritemprandola  nell'entusiasmo  d'un 
principio  nuovo  e  ]»opolare,  conducendola  checché 
avvenga  a  Roma,  e  scrivendole  un  patto  di  là.  Da- 
remo l'ultimo  crollo  al  Bonaparte  che  scende  rapi- 
damente la  curva  della  rovina. 

Non  v'è  che  la  repubblica  che  possa  salvarci. 
Non  lavoro  pili  che  per  quella. 

La  Sinistra? 

La  sola  cosa  ch'essa  potrebbe  sarebbe  di  redimersi 
dallo  spregio  in  cui  è  caduta,  additando  al  paese 
un  nucleo  di  uomini  capaci  di  formare  il  futuro 
Governo  Nazionale  Provvisorio.  E  per  questo,  20  o 
25  dei  migliori  dovrebbero  presentare,  collettiva- 
mente firmata,  una  virile  proposta  per  Roma  ;  fidare 
ad  un  solo  un  discorso  alla  ^lirabeau;  rigettata  la 
mozione,  cacciar  la  medaglia  appiedi  del  Presidente 
e  dire  :  «  Signori,  qui  ogni  speranza  è  morta  ;  tor- 
niamo al  popolo.  » 

Temo  che  siamo  lontani  assai  l'uno  dall'altro; 
ma  vedrete,  in  un  tempo  non  lontano,  che  ho  ragione. 

Addio,  amico. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

Mazzini,  SorUti,  eoo.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  toI.  LUI).  22 
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VMMMDCLXII. 

A  Madame  Marie  D'Agoult,  à  Paris. 

[Londres]   7  février  [1868]. 

Merci,  non  amie:  pour  vos  denx  beaiix  aiticles  et 
poni'  votre  bonne  lettre.  Le  liv]'e  de  Mézières  m'est  in- 
connu.  (^)  Dans  vos  articles  nne  chose  me  frappe: 
c'est  qne  vons  clierchez  toujonrs  les  points  de  ressem- 
blance:  c'est  le  contralre  qne  je  me  sens  toujours 
entrainé  à  faire.  Dante  et  Petra  rque  me  paraissent, 
comme  artistes,  représenter  deux  périodes  de  notre 
développement;  le  premier  intièrement  national,  le 
second  convant  déjà  les  germes  d'une  déviation  pa- 
yenne:  comme  hommes,  nn  vers  de  Dante  qualifie 
parfaitement  les  denx  caractères:  «  L'un  disposto  a 
patire  e  l'altro  a  fare.  »  Comme  amants  —  je  m'in- 
dine devant  la  femme  —  mais  j'anrais  cru  qne  Tun 
aimait  et  révérait  Beatrice  tandis  qne  l'autre,  bien 
sonvent,  se  regardait  aimer:  pardon  de  la  plirase 
barbare,  et  qu'à  cela  ne  tienne  ;  peut-étre  ciierchez- 


VMMMDCLXII.  —  T'ubbl.  in  <i.  Mazzi:??!,  Lelins  ù  1).  inferii, 
cit.,  pp.,  137-139.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Roma   (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 

(^)  Alfred  Mézières  (1826-1915),  critico  francese,  si  era 
già  occupato  di  argomenti  di  storia  e  di  letteratura  italiana 
(Etudes  sur  les  ceiivrcs  ììolifiqiws  ile  Paul  Partita,  s.  a.  Datile 
et  r Italie  non  velie,  1865).  Ma  qui  si  accenna  al  voi.  su  Pétrar- 
que,  edito  nel  1867. 
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vous  les  resserablances  parce-qiie  voiis  étes  meilleure 
que  moi. 

Quant  à  "RoDie,  voiis  ne  savez  peut-étre  pas  que 
j'ai  lutté  de  toutes  mes  forces  contre  l'entreprise 
de  Garib[aldi]  —  non  par  pindence,  Dìen  m'en 
learde  —  mais  parce  que  tonte  inifiativc  dans  la 
province  condamnait  le  mouvement  de  Rome  à  a- 
vorter:  c'est  par  Rome  elle-méme  qu'on  aurait  diì 
débnter.  Anjonrd'liui,  giace  snitout  aux  conséqiien- 
ces  de  l'entreprise  Garibaldienne,  le  mouvement  de 
Rome  est  à  pen  près  impossible.  Rome  ne  peut  étre 
délivrée  que  dans  les  villes  Italiennes.  Je  ne  vlse 
donc  qu'à  la  République.  Il  est  possible  qu'elle  n'ar- 

rive  pas  de  mon  vivant  ;  mais  si  par  hazard je 

ne  vous  cache  pas  que  la  semaine  après  nous  mar- 
cherions  sur  Rome  en  nous  disant:  Advienne  que 
])ouvra.  Je  crois  l'Unite  assurée  quoiqu'i/  tasse.  La 
crise  serait  son  baptéme. 

On  conspire  activement  de  Paris  :\  Xaples:  c'est, 
ostensiblement,  pour  les  Bourbons  :  mais  je  suppose 
que  Murat  apparaìtrait  «  Deux  ex  machina.  »  En 
savez- vous  quelque  chose? 

Adieu,  amie.  Je  vais  mieux,  mais  tvès  lentement 
et  «ous  la  menace.  A  vous  Joseph 

Rien  n'est  fait,  je  suppose,  pour  une  édition  des 
écrits  de  Jean  Raynaud. 

17. 

Enfin,  je  re^ois  la  lettre  que  vous  appartient:  la 
voici.  J'ai  été  plus  mal  ces  derniers  jours.  Y-a-t-il 
rien  de  fonde  dans  les  bruits  qui  circulent  sur  de 
grands  projets  dans  le  sens  du  progrès? 

Ecrivez-vous  ailleurs  que  dans  le  Tcmps?  La  Re- 
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vue  qui  debuta   coiiifuc  Germanique  existe-t-elle  en- 
core  ? 

Adieu:  écrivez  qnelqnes  mots.  A  vous 

Joseph. 

Je  sais  quii  n'y  a  rien  à  atteudre  de  Alad.  (Jiiic- 
cioli  ;  mais  elle  doit  avoir  des  lettres  de  Byrou. 


VMMMDCLXIII. 

A  Virgilio  Estivai,,  a  Lugano. 

[Londra],  8  febbraio  [1868]. 
Caro  Estivai, 

Ereovi  lettere:  valgano  se  possono.  (^)  Ditemi  che 
cosa  decidete.  Perché  non  mandarmi  a  ogni  modo 
una  prima  lettera  come  saggio?  Potrebbe  forse  de- 
terminare un  Giornale  ad  accettarne  una  serie. 

Di  Zurigo  temo,  se  ignorate  il  tedesco,  anello  nel- 
rinsegnamento. 

La  lettera  per  Bergeron,  (-)  buonissimo  e  Diretto- 
re dì  una  linea  di  ferrovia,  potrebb'esser  utile.  Soltan- 
to, l'occupazione  sarebbe  diversa  da  quella  che  natu- 

VMMMDCLXIII.  —  Pubbl.  da  C.  Zaghi,  Lettere  dì  G.  Maz- 
zini a  V.  Estivai  (in  Pegaso  del  settembre  1932). 

(^)  Una  di  esse,  indirizzata  da  E.  Valentin  al  prof.  Du- 
fraisse  di  Zurigo,  fu  pubbl.  dallo  Zaghi   (art.  cit.). 

(")  Louis  Bergeron  (1811-1888),  giornalista  francese.  Aveva 
preso  parte  nel  1832  alla  sommossa  della  via  Saint-Mery  ;  più 
tardi  collaborò  al  National,  al  Siede,  ebbe  uffici  pubblici  in  se- 
guito alla  rivoluzione  del  febbraio  1848  ;  ma  subito  dopo  si  ritirò 
a  vita  privata,  dedicandosi  ad  affari  industriali. 
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ralmente  cercate.  Se  decideste  di  recarvi  altrove,  ho 
detto  alla  signora  Sara  che,  occorrendo,  vi  sommi- 
nistri il  necessario  sopra  un  piccolo  fondo  che  le 
lasciai. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 

Credo  Bergeron  a  Lausanne:  anzi  ne  sono  pres- 
soché certo. 


YMMMDCLXIV. 

A  Adriano   Lemmi,   a   Firenze. 

[Londra],  8  febbraio   [1868]. 
Caro  Adriano, 

Un  favore  individuale.  Un  amico  mio  e  nostro, 
il  Cav.  Vandoni,  verrà  a  vedervi.  Ha  un  credito 
ingente  col  Bey  di  Tunisi  e  vorrebbe  l'appoggio  del 
Governo  Italiano  per  reclamare.  Ma  vi  spiegherà  egli 
il  tutto.  Ciò  che  devo  dirvi  io  è  che  vi  sarò  più  che 
grato  se  tra  i  vostri  amici  Deputati  o  Governativi 
sceglierete  alcuni  che  vogliano  e  possano  appoggiarlo. 
È  uomo  che  ha  famiglia,  che  ha  fatto  sempre  bene 
agii  esuli  e  che  merita  da  noi.  Vi  conosco  e  so  che 
farete  quanto  è  in  voi. 

In  fretta 

vostro 

Giuseppe. 

VMMMDCLXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  Non  ha 
indirizzo. 
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VMMMDCLXV. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

[Londra],  10  febbraio   [1868]. 
Fratello, 

Vi  scrissi  dal  Continente,  Non  ebbi  risposta.  Tor- 
nato in  Londi'a,  la  malattia  che  mi  tormentò  per 
due  mesi  ov'io  era,  ricominciò.  Ora,  miglioro  lentis- 
simamente e  lo  scrivere  mi  nuoce;  ma  sento  il  bi- 
sogno di  scrivervi  poche  linee  per  chiedervi,  prima, 
se  aveste  quella  mia  e  una  Circolare  del  Dicembre; 
poi  qualche  cosa  sulle  condizioni  attuali  di  Paler- 
mo] e  generalmente  della  Sic[ilia].  Ebbi  da  un  ele- 
mento proposte  d'azione:  scrissi,  chiedendo  indugio; 
bensì  di  prepararsi  con  lavoro  pratico,  organico,  as- 
siduo, a  rispondere  potentemente  a  qualunque  ini- 
ziativa sorgesse  un  giorno  dal  Continente.  Eccettuo, 
ben  inteso,  il  caso  d'un  Colpo  di  Stato,  quando  sa- 
lebbe  dovere  d'ogni  provincia  di  resistere  e  sorgere 
senza  chiedere  o  aspettar  altro.  IVIa  vorrei  che  di 
tempo  in  tempo  mi  scriveste  intorno  all'attitudine 
del  paese  e  di  Pai  [ermo]  segnatamente. 

Io  non  desidero  iniziativa  dall'Isola;  ma  non  vi 
nego  che  la  posizione  attuale  —  coll'insulto  stra- 
niero di   fronte  —  è  per  me  più  che  disonorevole 


VMMMDCLXV.  —  Iiietlita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ba  indi- 
rizzo. 
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airitalia  e  a  ciascuna  delle  sue  provincie.  Dovreste 
esser  tutti  febbrili  per  respinger  l'insulto  come  ogni 
altro  paese  farebbe.  Anche  senza  sorgere  a  barri- 
cate, si  può  agire.  Oggi,  oltre  al  lavoro  pratico  d'or- 
ganizzazione interna,  la  Sic[ilia]  dovrebbe  farsi 
spronatrice  di  lavoro  nel  Mezzogiorno  continentale. 
L'Alleanza  —  se  fosse  stata  ordinata  davvero  e  a- 
vesse  quindi  qualche  mezzo . —  dovrebbe  mandar  viag- 
giatori, studiare  le  occasioni  per  dire  ai  Napoletani  : 
«  Noi  siamo  pronti,  vogliamo  agire  ;  ma  abbiam  bi- 
sogno d'intenderci  con  voi.  »  Perché,  se  noi  avessimo 
la  base  del  Sud,  dovremmo  agire  senza  esitazione. 
Il  Centro  e  nel  Nord  la  Liguria,  Torino  e  Milano 
seguirebbero  senza  fallo. 

Tanto  più  bisognerebbe  che  noi  preparassimo  il 
terreno  alla  iniziativa  nostra  quanto  più  si  lavora 
per  un'altra  iniziativa  da  Parigi.  E  notate  che  il 
paese  malcontento  e  senza  grande  moralità  di  prin- 
cipii  seguirà  ogni  iniziativa  per  mutare.  L'idea  delle 
tre  Italie  si  persegue  più  che  mai  da  L[uigi]  N[a- 
poleone]  e  coU'assenso  individuale  del  Re.  La  cospi- 
razione è  attivissima  e  fornita  di  mezzi,  pel  Borbone; 
ma  dietro  la  cortina  sta  Murat.  L[uigiJ  N[apoleone] 
crede  che  il  moto  susciterebbe  forti  divergenze,  paure 
di  reazioni,  di  vendette,  etc.  da  chi  ripiglierebbe  il 
trono;  e  di  mezzo  a  quelle  ripugnanze  e  paure,  s'af- 
faccerebbe salvatore  e  rassicuratore  Murat. 

Questo  è  il  disegno.  Pensateci  tutti.  L'Italia  mi- 
naccia di  sfasciarsi  nell'anarchia.  E  lo  merita,  per- 
ché si  rassegna  a  vivere  disonorata. 

Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 
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VMMMDCLXVI. 

A  ViRGiLio  EsTivAL,  a  Lugano. 

LLondraj,  11  febbraio   [1868]. 
Amico, 

Ho  la  vostra.  Posso  appena  consigliarvi.  Scriverò 
a  Vermorel,  (^)  ma  non  credo  avere  grande  influenza 
colà  e  temo  che  le  circostanze  finanziarie  del  Gior- 
nale non  siano  floride.  Qui  e  in  Zurigo  i  tentativi 
sinora  fatti  sono  senza  successo  :  qui  curano  poco 
le  cose  d'Italia  ora  sopratutto  che  si  raccoglie  il 
Parlamento;  hanno  abbastanza  dei  telegrammi  e 
d'un  articolo  che  di  tempo  in  tempo  manifatturano. 
Non  potreste  recarvi  a  Lausanne,  tentare  Bergeron; 
ricercare  s'ei  vi  collocasse,  entrare  in  Francia  nel 
caso  contrario?  Io  simpatizzo  coi  vostri  motivi;  e 
non  v'è  jjaragone  tra  un'occupazione  e  una  missione, 
ma  credo  nella  prossimità  d'una  crisi  in  Italia  e  che 
trovereste  la  vostra  via  tra  noi.  Il  disegno  di  Fran- 
cia è  incerto  —  non  nei  risultati,  ciò  che  non  impor- 
terebbe gran  fatto  con  un  uomo  come  voi  —  ma  nel 
potere  essere  accettato:  ha  bisogno  d'assenso  da  al- 
tri. Pensate  bene  e  decidete. 

E  se  decidete,  badate:  chiedete  tutto  quel  poco 
aiuto  che  posso  offrire  per  andare  e  tentare  e  av- 
venturatevi.   Nessuno   accetta   un    collaboratore   da 

VMMMDGLXVI.  —  Pubbl.  da  C.  Zaghi,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini a  V.  Estivai   (in  Pegaso  del  settembre  1932). 

(^)  Aug.  J.  M.  Vermorel  (1841-1871),  giornalista  francese, 
1  edilltore  cupo  del  Voiirrier  Frangais,  periodico  dì  aperta  oppo- 
sizione agli  uomini  di  Governo  francesi,  costretto  per  i  continui 
processi  sofferti  a  cessare  la  pubblicazione  l'anno  1868. 
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lontano  senza  vederlo.  Verm[orel]  non  lo  farà  di 
certo.  Io  posso  raccomandarvi  e  preparerò  il  ter- 
reno; non  ottenere  promesse.   Sapevo  della  Assing. 

La  corrispondenza  Parigina  era  già  fissata  men- 
tre eravate  in  carcere  (^)  e  quando  io  non  sognavo 
neanche  che  poteste  andare  in  Francia.  Era  impos- 
sibile retrocedere  senza  deludere  quasi  disonesta- 
mente. Il  Dovere  e  il  Popolo  d'Italia  son  fuori  di 
questione:   sono  agli  estremi  e  non  pagano  alcuno. 

Qualunque  sia  la  decisione  che  prendete,  veglierò 
sempre  su  tutte  le  opportunità  di  lavoro  per  voi. 
Non  posso  scrivervi  più  lungamente  come  vorrei: 
ma   abbiatemi 

vostro 
Giuseppe. 


VMMiEDCLXVII. 

A  (iiusEPPE  Nathan,  a  Zurigo. 

[Londra],  13  febbraio   [1868]. 
Caro   Giuseppe, 

Vi  fui  grato  davvero  pel  telegramma.  Vi  scri- 
verei più  spesso  se  potessi.  Non  posso.  Se  Janet  no- 
stra vi  scrive  di  me,  deve  dirvi  che  sebbene  io  stia 
meglio,  non  passa  giornata  quasi  senza  dolori  e 
la  sera  segnatamente.  E  il  giorno,  nelle  ore  in  cui 
posso  lavorare,  ho  tanto  da  fare  per  quello  che  vo- 

C)  Ved.  la  noia  alla  lett.  vMMMDLI. 

VMMMDCLXVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
R.  Commissione.  A  tergo  sta  l'indiriiizo  :  «  Giuseppe.  » 
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lete  voi  pure,  che  in'è  impossibile  trovar  tempo  pei 
miei  cari. 

Come  va  la  Società?  O  a  me  o  a  Janet  —  con 
ordine  di  leggermi  —  scrivetene.  Vedete  Rustow? 
Non  ha  cosa  alcuna  da  scrivermi?  L'alleanza  tra 
Francia  e  Italia  contro  la  Prussia  è  fatto.  Ricorda- 
teglielo. 

Che  fa  Gualtiero?  Abbracciatelo  per  me. 

Ho  speranza:  dopo  il  22  potrò  dirvi  qualche 
cosa  di  più  positivo. 

Janet  non  va  male  ;  ma  la  tormento  sempre  ;  e 
temo  che  se  noi  facessi  e  quando  sarò  lontano  da  lei 
non  s'avrà  le  cure  necessarie.  Pregatela  sempre  voi 
pure. 

Addio,  Giuseppe.  Ricordatemi  a  Martini.  E  se- 
guite ad  amare  il 

vostro  amicissimo 
Giuseppe. 

VMMMDCLXVIII. 

A  Andrea  Gia?ìnelli,  a  Firenze. 

[Londra],  13  febbraio   [1868]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  19  gennaio. 

Ho  bisogno  d'un  piacere  per  cosa  individuale. 
È  necessario,  da  Romani  emigrati  e  possibilmente  in 
Roma,  cercare  informazioni  sull'onestà  e  condotta 
d'un  Ercole  Garroni  Doria,  romano,  impiegato,  credo, 

VMMMDCLXVIII.  —  Piibbl.  da  A.  Giankelli,  lettere  di 
O.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  376.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «    Andrea  GLiannellì].  » 
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nell'esercito  papale  o  al  civile.  È  figlio  d'un  catto- 
lico bigotto;  ma  ciò  non  implica  lui;  bensì  anche  su 
lui  corrono  sospetti  di  disonestà,  ed  ei  sta  per  strin- 
gersi in  matrimonio  con  una  inglese  amica  nostra 
carissima. 

Altra  cosa:  se  Vinc[enzo]  Tr [apani]  è  in  Fi- 
renze, dategli  l'acchiuso;  e  s'ei  vi  chiede  300  lire, 
vogliate  dargliele.  Ei  deve  rimandar  vele  appena 
giunto  a  Girgenti. 

M'avete  frainteso.  Non  vi  chiedeva  d'Anc[ona], 
colla  quale  sono  in  regolare  contatto.  Ma  esisteva 
nelle  Marche,  in  una  località  qualunque,  un  Comi- 
tato che  s'intitolava  Centrale  per  tutte  le  Marche, 
e  che  dichiarava  principii  nostri,  ma  non  s'è  mai 
messo  in  contatto  con  me.  È  di  quello  ch'io  doman- 
dava notizie. 

Addio  per  ora:  ^^^^^^ 

Giuseppe. 


VMMMPCLXIX. 

ALLA     DlBEZIO>E     DEL     «  DOVERE.  » 

[Londra],  19  febbraio    [1868]. 

Non  SO  se  il  disordine  eretto  a  sistema  in  tutti 
i  rami  della  vostra  Amministrazione  monarchica  su- 
sciti a  emulazione  la  vostra  Amministrazione  Po- 
stale; ma  credo  bene  di  comunicarvi  il  fatto  se- 
guente. 

À7MMMDCLXIX.  —  Pubbl.  nel  Dovere  e  neìl'Unità  Ita- 
liana di  Milano,  del  28  febbraio  1868.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo   del   Risorgimento   di   Boma. 
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Un'tiinicii  min  inglese,  la  signora  Ashurst,  rice- 
veva, alcuni  giorni  addietro,  dall'Ufficio  Postale  di 
Genova,  qui  in  Londra,  al  suo  domicilio  Prince  of 
Wales  Terrace: 

Un  numero  del  Dovere  —  27  ottobre  1867  —  che 
portava  sulla  fascia  l'indirizzo  stampato  :  Arthur 
Magno,  59.  Rue  de  la  lUancliisserie.  Bruxelles. 

Un  numero  —  lo  stesso  —  coU'indirizzo  egual- 
mente stampato  :  9.  Coldera  Giuseppe,  maestro  di 
musica  (via  di  Livorno  e  Bastia).  Ajaccio. 

Un  documento  legale  manoscritto  —  concernente 
certo  piato  fra  il  signor  Degat  e  il  signor  Raffaele 
Moise  Levi  —  spedito  il  27  novembre  1867  —  con 
indirizzo  a  Mons.  Degat  et  G.ìe,  Chamhéry  e  in  un 
angolo:   Carie  legali. 

Rimando,  pregato  dall'amica,  benché  oggi  debba 
essere  inutile,  il  documento  al  signor  Degat;  né  mi 
lagnerò  più  di  voi  se  io  ricevo  di  rado  i  numeri  del 
Dovere.  I  numeri  che  mancano  viaggiano  probabil- 
mente alla  volta  di  Costantinopoli  o  di  Filadelfia. 

Vostro 
Gius.  Mazzini, 


VMMMDCLXX. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Firenze. 

[Londra],   20  febbraio    [1868]. 
Caro  Lemmi, 

11  Vandoni  amico  mio  del  quale  vi  parlai,  non 

VMMMDCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
.seo  del  liisorgiiueuto  di  lioma  (fondo  A.  Lemmi).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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può  ora  per  certe  sue  ragioni  recarsi  in  Firenze. 
Ma  intanto,  l'unito  scritto  vi  darà  una  idea  della 
cosa  tanto  da  poter  dire  se  v'incarichereste  o  no  di 
trattarla. 

In  una  lettera  ei  dice: 

«  Gomme  vous  dites,  je  voudraìs  vendre  mes 
bons  à  pcrte  et  pour  le  restant  de  ma  créance,  je 
voudrais  észalement  les  vendre  à  un  prix  convenu. 
Il  est  important  de  faire  observer  à  M.  L[emmi] 
que  le  total  de  me  créance  porte  toujours  un  intérét 
de  12%  qui  est  capitalisé  tous  les  trimestres,  de 
sorte  qu'un  retard  de  payement  n'est  pas  une  perte.  » 

Mi  direte,  perché  cerca  vendere. 

Oltre  la  ragione  alla  quale  egli  accenna,  v'è  que- 
sta. Vandoni  è  A^ecchio,  malato:  ha  una  cara  figlia 
ch'egli  ama  immensamente:  vorrebbe  lasciarla  non 
povera  e  teme  di  morire. 

Date,  vi  prego,  una  mezz'ora  di  considerazione 
a  questo  affare  e  ditemi  che  ne  pensate. 

Vogliatemi  bene. 

Vostro 
Giuseppe. 

Sulle  cose  nostre  potrò  dirvi  tra  pochi  giorni, 
^la  intanto,  preparate  voi  pure  il  terreno.  I  pochi 
buoni  Deputati  dovrebbero  pensar  seriamente  a  ri- 
tirarsi in  tempo:  altrimenti  perdono  tutto  il  bene 
che  potrebbero  fare  al  paese  :  se  la  bufera  li  trova  su 
quei  bauclu  disonorati,  riescono  arnesi  inutili,  in- 
servibili per  un  anno.  Dovrebbero  intendersi  per  da- 
re una  battaglia  parlamentare  per  Roma;  poi,  da- 
vanti al  voto  della  maggioranza,  gittare  in  viso 
al  presidente  la  medaglia  e  scrivere  un  rendiconto 
collettivo  auii  elettori. 


,S50  EPIRTOI.ARTO.  [I8fi8] 

VMMMDCLXXI. 

A    ]\I.    DK    RORROMÉ. 

[Londres],    22   février   1868. 

J'ai  mis  lonsteni|»s  à  répondie  à  votre  aimable 
lettre,  mais  j'ai  été  inalade,  je  le  suis  encore  et  bien 
qu'en  voie  de  suérìson,  écrire  me  fait  mal.  J'ai 
été  heureux  de  recevoir  de  vos  nouvelles  ;  qiiant  à 
DOS  affaires,  je  ne  piiis  qne  voiis  dire  qiie  je  déplore 
riiésitation  de  Garibaldi  et  l'impossibilité  de  tra- 
vailler  ensemble.  La  position  est  claire;  après  l'in- 
sticcès  qni  était  inévitable,  le  mouvement  commen- 
gant  par  les  Provinces,  tont  effort  ponr  rassembler 
de  nonveau  des  volontaires  serait  tont  simplement 
en  provoquer  le  massacre.  Un  mouvement  à  Kome 
est  presque  impossibilité  ;  les  meilleurs  sont  morts, 
prisonniers,  exilés  on  snrveillés.  Rome  ne  peut  étre 
libre  et  à  nons  qne  par  la  Nation.  La  Nation  doit 
y  prétendre  et  la  réclamer.  Dans  ce  bnt  elle  doit 
ponvoir  disposer  lil)rement  de  ses  arsenaux,  de 
ses  liommes,  de  son  argent.  Avec  la  Monarchie  ce 
n'est  pas  possible.  La  Monarchie  s'est  engagée  à 
ne  point  aller  à  Rome  sans  le  consentement  de  la 
France.  Il  fant  alors  renverser  la  Monarchie  et  éta- 
blir  une  Répnblique.  Je  suis  certain  qne  l'Italie 
est  mure  ponr  le  changement,  et  que  si  Garibaldi 
et  moi  proclamions  explicitement  la  mcme  doctrine, 
nons  rénssirons.  Avec  Ini  on  seni  je  ne  changerai 

VMMMDCLXXI.  —  Pubbl.  da  A.  Luzio,  G.  Mazzini,  cit., 
pp.  119-120.  L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  E.  OUivier, 
a  Parigi. 
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certainement   pas   d'idée,   et  tant   que  je   vivrai,   je 
travaillerai  poni*  un  mouvement  républicain. 

Louis  Napoléon  va  mieux  que  jamais,  et  travaille 
pour  un  mouvement  dans  le  Sud,  qui  s'organise  pour 
l'ancien  Roi,  mais  qui  est  réellement  pour  Murat. 
Louis  Napoléon  croit  qu'en  raettant  Murat  en  avant 
quand  le  mouvement  sera  commencé,  il  se  j  onera 
de  tout  le  penjde,  sùrement  alarmé  par  le  retour 
d'un  roi  détròné  et  vengenr.  Et  sur  ce  point  il  volt 
juste.  —  Le  Sud  est  si  généralement  méeonten.t  qu'un 
appel  qnelconque  à  un  changement  sera  écouté.  — 
Alors  le  projet  de  trois  Italie,  Meridionale,  Centrale 
et  Septentrionale  sera  propose  et  réalisé.  Je  «ais 
que  le  Koi  y  a  personnellement  consenti.  —  Gari- 
baldi a  tort,  grand  tort  de  ne  pas  croire  que  notre 
appel  peut  seni  empécher  l'Italie  d'étre  victime  des 
fourberies  Impériales  et  de  la  Monarchie. 

Jos.  Mazzini. 


VMMMDCLXXII. 

A  Kaki.  I'.lind,  h  Londres. 

tLondres,   22  février  1868],   samedi. 
Cher  Blind, 

Est-ce  vrai  que  Ledru  avec  Delecluse  (^)  fonde  un 
Journal  «La  Tribune»  à  Paris? 

VMMMDCLXXII.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penxe,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  p.  149.  L'auto- 
grafo si  conserva  nel  British  Miiseum.  Ha  l'indirizzo  :  «  K.  Blind, 
Esq.  2.  Winchester  Road.  St.  John  Wood.  S.  W.  »  La  data  si 
ricava  dal  timbro  postale. 

(^)  L.  Ch.  Delecluse   (1809-1871),  dopo  di  aver  partecipato 
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Savez-vous  la  cause  de  l'éloignement  soudain 
et  sans  uu  ombre  de  motif  de  Ledru?  Je  crois  que 
c'est  mal  poiir  le  Parti;  et  je  me  creuse  le  cervelle 
polir  deviner  le  poiirquoi. 

Rieiì  de  nouvean  sur  la  siucrre  ou  la  paix? 

A    vous 

Jos.  Mazzini. 


VMM^IDCLXXIII. 


[Londra],   25  febbraio    [1868]. 
Fratelli, 

La  vostra  del  16  mi  ariunse  ieri,  tardi,  e  non  so 
perché.  Fra  salute  e  il   resto  posso  scrivervi  poco. 

Il  disegno  dei  nostri  non  lia  cosa  alcuna  di  par- 
ticolare da  discutersi;  e  si  riduce  in  sostanza  a 
cominciare  dalla  provincia.  Teoricamente  è  un  er- 
l'ore,  perché,  desta  l' attenzione,  ogni  sorpresa  in 
R[oma]  diventa  impossibile,  e  il  moto  in  R[oma] 
poggia  appunto  sulle  sorprese.  Un  altro  inconve- 
niente è  politico.  L'iniziativa  data  in  provincia  as- 
sumerebbe un   colore  d'annessione  pura  e   semplice 

a]  Governo  in  seguito  alla  rivoluzione  del  febbraio  1848,  era 
andato  in  esilio  a  Londra.  Tornato  a  Parigi  nel  1853,  fu  man- 
dato a  Cayenne,  ma  graziato  nel  1859,  fondò  il  Réveil  nel  1868. 
Costretto  di  nuovo  all'esilio,  tornò  in  Francia  dopo  i  disastri 
della  guerra,  fu  membro  della   Comune,   e  mori  sulle  barricate. 

VMMMDCLXXIII.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  Q.  M.  a  Fr.  Zan- 
noni,  ecc.,  cit.,  pp.  27-29. 
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('  una  iniziativa  è  contagiosa.  Le  stesse  obbiezioni 
s'applicano  alla  vostra  proposta.  Per  me,  le  bande 
dovrebbero  sorgere  simultanee  col  moto  della  Città 
per  prolungarlo  altrove  in  caso  di  rovescio  e  dar 
modo  di  raccogliersi  ai  fuggenti.  Ma  l'azione  principa- 
le e  prima  dovrebbe  aver  luogo  nella  Capitale.  La 
credo  possibile  ;  e  ho  dato  quanti  nomi  mi  sembrano, 
e  ad  altri  con  me,  migliori.  Perché  la  Commissione 
militare  potesse  fare  un  di  seguo,  bisognerebbe  ch'es- 
sa sapesse  il  numero  degli  uomini  disponibili,  quello 
degli  armati,  il  numero  delle  caserme,  dei  soldati 
che  vi  rimangono  in  ore  diverse,  una  moltitudine  di 
cose  infine  che  non  possono  venire  se  non  da  Koma. 
Credete  a  me.  \^oi  e  noi  possiamo  occuparci  dei 
nuclei  che  dovrebbero  levarsi  nel  Vit[erbese]  e  in 
Maritt[ima]  Camp[agna]  simultaneamente  col  moto 
principale;  ma  questo  moto  deve  lasciarsi  ai  nostri 
di  là  e  a  qualche  uffiziale  ch'io  ho  promesso  inviare 
appena  mi  diranno  :  Siam  pronti. 

La  situazione  in  It[alia]  diventa  grave.  Il  mal- 
contento cresce  universale.  Tu  Sic[ilia]  sono  pre- 
sti a  rispondere  immediatamente  a  qualunque  ini- 
ziativa sorga.  Se  le  elezioni  rimandano  la  stessa 
maggioranza,  il  Governo  deve  o  prendere  un  Gabi- 
netto dalla  Sinistra  o  sciogliersi  nuovamente  o  cac- 
ciarsi nelle  vie  retrograde.  Quest'ultima  ipotesi  è 
la  più  probabile.  Allora  sorgerà  un'opportunità  per 
noi.  E  allora  una  iniziativa  repubblicana  da  Roma 
sarebbe  l'ideale.  Roma  si  porrebbe,  al  primo  fiio 
sorgere,  a  capo  d'una  nuova  Epoca  di  vita  in  Italia. 

Pensando  a  questa  situazione,  giova  :  1",  non  ec- 
citare il  Comitato  d'Azione  a  sollecitare  l'azione,  ma 
a  prepararsi  attivamente  ed  aspettare  che  la  riu- 
nione della  Camera  decida  delle  tendenze  governa- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV  (Epistolario,  voi.  LUI).  as 
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tive;  2°,  continuar  più  che  mai  col  Comitato,  col- 
l'emigrazione  Romana,  con  tutti  l'apostolato  repub- 
blicano e  l'organizzazione  nell'Alleanza;  3°,  cercar 
lavoro  nella  provincia  tra  Roma  e  il  Napoletano, 
per  istabilire,  iniziandosi  il  moto,  una  continuità 
di  terreno  da  Roma  al  Sud,  che  può  diventar  im- 
portante non  solamente  per  gli  aiuti  da  ritrarsene, 
al  moto,  ma  anche  per  la  questione  politica;  4°,  fare 
adesione,  con  atto  simile,  ovunque  sono  Romani  no- 
stri, all'atto  dell'emigrazione  in  Firenze  contro  il 
Comitato  Nazionale;  5",  dare  istruzioni  a  quanti 
Romani  sono  con  noi  perché  cerchino  seriamente 
contatto  cogli  emigi'ati  Romani  che  sono  nell'eser- 
cito e  per  mezzo  loro  con  altri  per  porre  loro  la 
questione  :  «  Roma  farà,  noi  l'aiuteremo  :  avrete  core 
d'impedirci?»  6",  fare,  come  già  dissi,  statistica  di 
quei  tra  gli  emigrati  Romani  che  per  ardire,  intelli- 
genza ed  esercizio  di  milizia  tra  i  Garibaldini  sareb- 
bero utili,  imminente  il  moto,  in  Roma  ;  e  trasmetter- 
mela; 7°.  spronare  i  nuclei  alle  piccole  offerte  per 
costituire  piccole  Casse  locali,  tanto  da  poter  aiutare 
quei  che  sarebbero  scelti  a  recarvisi. 

Occupatevi,  insieme  a  quello  che  già  fate,  di  que- 
ste cose.  Diramando  queste  ed  altre  istruzioni  che  via 
via  vi  darò,  come  venute  da  me  a  voi,  acquisterete 
quell'aumento  di  potere  che  desiderate  senza  irritare 
l'amor  proprio  d'alcuno.  Si  stabilirà  naturalmente 
l'idea  che  voi  siete  un  corpo  intermediario  tra  me  e 
l'emigrazione  Romana.  E  badate  ch'io  scrivendo  a 
Firenze  e  altrove,  esorto  sempre  a  intendersi  con 
voi. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 
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VMMMDOLXXIV. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Firenze. 

[Londra,    ....   febbraio   1868]. 
Caro  Adriano, 

Il  conte  Yandoni,  amico  nostro,  è  in  Fi  ronzo  per 
invocare  l'appoggio  del  Ministero  in  una  sna  ver- 
tenza col  Governo  Tunisino.  (^)  Se,  dopo  averlo  udito, 
voi  potete  giovargli  presso  persone  alto-locate,  ve  ne 
sarò  grato  davvero. 

Vostro  in  fretta 

GiT'SEPPE. 

Una  stretta  di  mano  a  Federico. 

VMMMDCLXXV. 

A  Kart,  P.r,i>i),   à   Londi'cs. 

[Londres],   27  février  1868, 
18.  Fulh.im  Read,   S.  W. 

Mon  cher  ami, 

Ne  sondoz  pas.  Je  ne  rencontrerai  i)as  Ledru  cbez 
\'ons  ni  ailleurs.  Je  regrette  son  éloignement;  mais 

VMMMDCLXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
IMuseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  A.  Lem- 
mi, 50,  via  della  Scala,  Firenze.  » 

(^)  Si  trattava  di  una  annosa  questione  che  trovasi  ampia- 
mente illustrata  nel  suppl.  al  n.  del  29  dicembre  1869  delV  Unità 
Italiana  di  Milano. 

VMMMDCLXXV.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,    Lettere   dì    G.    Mazzini   a   K.   Blind,    cit.,    pp.    150-151. 
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je  ne  cherclicrai  pas  à  renouer  par  des  voies  détour- 
nées.  S'ìl  est  si  intolérent,  sì  peu  soucieux  d'a- 
mitié  qn'il  brise  parce  qne  j'envisage  l'histoire  d'un 
antre  manière  qne  lui,  il  vaut  niieux  en  restev  là. 
Je  ne  disputerai  pas  non  plus  avec  vous,  cher  ami. 
•Te  tiens  à  mes  croyances,  assez  mùrement  étudiées. 
Je  n 'espòre  pas  chanuer  les  vòtres. 

Quant  n  Ledru,  le  peu  que  je  peux  faire  pour 
qu'il  soit  appelé  à  jouer  un  vóle  dans  la  ciise  qui 
paraìt  se  prépaver  en  Frauce,  je  continuerai  à  le 
faire  :  pour  le  bien  qu'il  peut  en  résulter.  Il  n'y  aura 
donc  rien  de  perdu.  Je  modifìerai  seulement  l'idée 
que  je  me  faisais  de  son  amitié.  Et  ce  n'est  qu'un 
f-  à  ajouter  à  la  sèrie. 

Adieu:  amitiés  à  Mad.  Blind.  Je  suis  toujours 
nuli.  Et  mon  état  pbysique  ajouté  au  dégoùt  crois- 
sant que  j'éprouve  pour  ce  qu'on  rappelle  notre 
Parti,  ne  rend  pas  brillant  l'horizon  —  fort  res- 
treint  —  de  ma  vie.  Ceci  au  reste,  n'a  pas  la  moindre 
influence  sur  ma  conduite.  Elle  est  à  moi,  non  pas 
au-dehors, 

Votre  ami 

Jos.   Mazzini. 


L'autografo  si  conserva  nel  British  Museuni.  Ha  l'indirizzo  : 
«  K.  Blind,  Esq.  2.  Winchester  Road.  Adelaide  Road.  St. 
John  Wood.   S.  W.  » 
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—  To    Emilie    A.    Venturi 

[Lugano,     October    ...., 

1867J »     265 

—  A  Demetrio  Diamilla  Mul- 

ler  [Lugano,  ....  ottobre 

1867] »     269 

—  Allo  stesso  [Lugano,  ...., 

ottobre  1867] »       » 

—  A      Carlotta      Benettini 

[Lugano,     ....     ottobre 

1867] »     270 

—  A  Felice  Dagnino    [Lu- 

gano  ottobre  1867j        »     271 

—  Allo  stesso  "[Lugano 

ottobre  1867] »     272 

—  A  Dardanoni  [Lugano], 

2  novembre   [1867]    .  .       »     273 

—  A  Adriano  Lemmi   [Lu- 

ganoj,      5      novembre 

[1867]      »     27-1 

—  To    Emilie    A.    Venturi 

[  Lugano  ] ,      November 

5tb,    [1867]      »     275 

— '-  A  Giuseppe  Garibaldi 
[  Lugano j,  5  novembre 
[1867]     »     277 

—  To     Peter     A.     Taylor 

(.Lugano],      November 

5tb,  [1867] »     278 

—  A  Demetrio  Diamilla  Mul- 

ler  [  Lugano j,  5  novem- 
bre  [1867] »     280 

—  A   Gennaro   Bovio    [Lu- 

gano j ,      5     novembre 

[1867J     »       » 
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VMMMDCXXIII. 

VMMMDCXXIY. 
VMMMDCXXV. 

VMMMDCXXVI. 

VMMMDCXXVII. 

VMMMDCXXVIII. 

VMMMDCXXIX. 

VMMMDCXXX. 

VMMMDCXXXI. 

VMMMDCXXXII, 

VMMMDCXXXIII. 

VMMMDCXXXIV. 

VMMMDCXXXV. 

VMMMDCXXXVI. 


EPISTOLABIO. 

—  To    Emilie    A.    Venturi 

[Lugano],      November 

8th,    [1807]      pag.  281 

—  Alla     stessa      [Lugano, 

November  1867]     .       «     283 

—  A   Federico  Campanella 

L -Lugano],    11    novem- 
bre   [1867] »     284 

—  A  Felice  Bagnino   [Lu- 

gano],     11     novembre 

[1867]     »     287 

—  To     Clementia     Taylor 

[  Lugano  j ,      November 
14th,    [1867] »     288 

—  To  Peter  A.  Taylor  [Lu-    - 

gano],  November  18th, 

[1867]     »     291 

—  Ad     Agostino     Bertani 

[Lugano],  25  novembre 

[1867]'     »     293 

—  To    EmUie    A.    Venturi 

[Lugano]',      December 

3rd,    [1867] »     296 

—  A  Girolamo  Gusella  [Lu- 

gano],      8      dicembre 

[1867]     »     297 

—  A  Felice  Bagnino   [Lu- 

gano],     10      dicembre 

[1867]     »     299 

—  A     Giambattista     Cella 

[Lugano],  14  dicembre 

[1867]     »     300 

—  To    Emilie    A,    Venturi 

[Lugano,    Becember] 

17th,    [1867] »     302 

—  A    Andrea    Giannelli 

[Lugano],  21  dicembre 

[1867]     »     303 

—  A   Filippo   Beltiui    [Lu- 

gano],    21    dicembre 

[1867]     »     304 
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A  Giuseppe  N  a  t  h  a  n 
[Lugano],  22  dicembre 
[1867]      pag.  804 

A  Andrea  Giannelli 
[Lugano],  24  dicembre 
[1867] »       305 

A  Giuseppe  Nathan 
[Lugano dicem- 
bre 1867] »    306 

To     Clementia     Taylor 

[London, 

1867] »     308 

To  Marianna   Carbonell 

[London, 

1867] »     309 

A  Karl  Blind  [Londres, 
...., 1867]       »     310 

A  Felice  Bagnino  .... 
1867]      .       »     311 

Ad    A.    Cesare    Marani 

[Londra, 

1867]' »     312 

To    Emilie    A.    Venturi 

[London, 

1867] »     313 

A  Felice  Bagnino  [Lon- 
dra],   7    gennaio    1868       »     314 

A  Filippo  Bettini  [Lon- 
dra],   7    gennaio    1868       »     315 

A  Sara  Nathan  [Lon- 
dra], 9  gennaio  1868  .       »     316 

A  Giorgina  Saffi  [Lon- 
dra], 10  gennaio  1868       »     318 

To  Jessie  W.  Mario 
[London],  January 
13th,   1868 »     320 

A  Andrea  Giannelli 
[Londra],  13  gennaio 
[1868]'     »     322 

A  Sara  Nathan  [Lon- 
dra], 13  gennaio  [1868]       »     323 
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VMMMDCLIIT. 

'VMMMDCLIV. 

VMMMDCLV. 

VMMMDCLVI. 

VMMMDCLVII. 

VMMMDCLVIII. 

VMMMDCLIX. 

VMMMDCLX. 

VMMMDCLXI. 

VMMMDCLXII, 
VMMMDCLXIII. 
VMMMDCLXIV. 
VISIMMDCLXV. 

VMMMDCLX  VI. 
VMMMDCLXVII. 

VMMMDCLXVIII. 

VMMMDOLXIX. 


ETTRTOT.ATITO. 

—  A  Karl  Blind  [Londres, 

14  janvier  1868]     .  ,  .  v<tg.  325 

—  A     Giuseppe     Nathan 

[Londra]',    17    gennaio 

1868 »     326 

—  A  Felice  Bagnino  [Lon- 

dra!.  20  gennaio  1868       »     .327 

—  A  Marie  d'Agoult  [Lon- 

•       dresì,   25  janvier  1868        «     ,328 

—  A   Giorgina   Saffi    [Lon- 

dra], 27  gennaio  1868       »     329 

—  A    Sara    Nathan    [Lon- 

dra ],1' febbraio  [1868]        »     331 

—  A  Felice  Bagnino  [Lon- 

dra], 2  febbraio  [1868]        »     333 

—  Au  Directeur  du  «  Cour- 

rier    Frangala  »     [Lon- 
dres], 3  février  [1868]       »     334 

—  A     Giuseppe     Moriondo 

[Londra],    6    febbraio 

1868 »     336 

—  A  Marie  d'Agoult  [Lon- 

dres], 7  février  [1868]        »     338 

—  A  Virgilio  Estivai  [Lon- 

dra], 8  febbraio  [1868]'       »     340 

—  A  Adriano  Lemmi  [Lon- 

dra]. 8  febbraio  [1868]'       »     341 

—  A    Rosario    Bagnaseo 

[Londra],    10   febbraio 

[1868]      »     342 

—  A  Virgilio  Estivai  [Lon- 

dra],  11  febbraio  [  1868  ]        »     344 

—  A     Giuseppe     Nathan 

[Londra],   13   febbraio 

[1868]     »     345 

—  A    Andrea    Giannellì 

[Londra],   13   febbraio 

[1868]'     »     346 

—  Alla  Birezione  del  «  Bo- 

vere»  [Londra},  19  feb- 
braio  [1868] »     347 
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—  A  Adriano  Lemmi  [Lon- 

dra],     20     febbraio 

[1868]       pag.  348 

—  A  M.  De  Borro  me  [Lon- 

dres]',   22  février   1808       »     350 

—  A  Karl  Blind  [Londres, 

22  février  1868]  ....       »     351 

—  A 

[Londra],    25   febbraio 

[1868]      »     352 

—  A  Adriano  Lemmi  [Lon- 

dra, ....  febbraio  1868]       »     355 

—  A  Karl  Blind  [Londres]', 

27   février    1868 »   )^ 


Il  presente  volume,  finito  di  stampai-e  il  31  gennaio  1940  - 
XVIII,  fu  riveduto  ed  approvato  dalla  B.*  Commissione  pei- 
l'edizione   degli    Scritti  di   Giuseppe   Mazzini. 
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